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PREFAZIONE, 


I titoli di credito fanno parte integrante dell’ odier- 
no ordinamento economico, anzi ne costituiscono una del- 
le parti più essenziali. 

Senza il loro concorso, sarebbe impossibile 1’ attuale 
movimento commerciale. 

In essi titoli si sostanzia uno de? fattori vlasipali 
della pubblica ricchezza, una forma nuova e prevalente 
di civile proprietà. 

Nella reale distinzione de’ beni son quelli che con- 
tano di più; perciocchè costituiscono la proprietà più al 
tamente economica, rispetto a ogn’ altra mobile e immo- 
bile, la più adeguata a’ bisogni dell’ odierna attività. 

Dice saviamente un economista contemporaneo; «i ti- 
toli di credito rappresentano la più gigantesca specie di 
proprietà : essa può essere venduta, comperata, scam- 
biata, importata, esportata da un paese ad un altro, nella 
stessa maniera, che il grano, il cotone, e qualunque al- 


tra mercanzia ». 


VI PREFAZIONE 


La semplicità di forma, non che la prontezza e ra- 
pidità de’ loro movimenti, ne hanno fatto de’ surrogati di 
moneta. Sparsi per tutte le classi sociali, compiono un 
ufficio di circolazione della maggiore importanza e con 
una superiorità alla moneta stessa. 

Come alla circolazione in forma di baratto, successe 
quella mediante la moneta, così a questa forma si è ve- 
nuta surrogando la circolazione co’ titoli di credito. 

Questi, nella naturale tendenza ad un cambio sem- 
pre più esteso e rapido, rappresentano un grande perfe- 
zionamento de’ precedenti mezzi di circolazione. 

Con questo carattere son entrati ormai nella gene- 
rale vita economica ed immedesimati con essa. 

L’ origine e formazione loro è naturale: Non Ja in- 


carnazione di una teoria, nè l’ opera del momento, ma» 


l’ esplicazione progressiva di unico principio, 1’ espres- 
sione storica di bisogni reali. 

Il principio economico di proprietà, che in su’ pri- 
mordì si trovò ristretto a’ soli beni corporei, per suo intimo 
e naturale svolgimento, venne di mano in mano esten- 
dendosi anco a° beni incorporei , di cui il credito è una 
manifestazione. 

E il credito, che, alla sua volta, si trovò primitiva- 
mente concretato in una semplice e materiale operazione 
di mutuo, in un mero rapporto giuridico tra persone de- 
terminate, con un’ entità limitata e senza un vero carat- 
tere economico, è venuto, per un processo esplicativo, del 
pari intimo e secolare, propagandosi lentamente e a gradi 
sotto forme svariate, e con un’ orsanizzazione elevata 0g- 
gidì ad una potenza economica di prim’ ordine. 
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PREFAZIONE. VII 


I titoli di credito sono appunto la specificazione, la 
organizzazione naturale e storica di questo principio.. 

I titoli nominativi, all’ ordine, al portatore ; la, let- 
tera di cambio, il biglietto di banca, il check hanno 
questa unità di origine e sono informati ad un comu- 
ne principio. 

Ed altresì come surrogati di moneta, non sono. che 
un risultato storico. Il baratto, la moneta, 1 titoli di cre- 
dito costituiscono successivamente tre grandi fasi naturali 
dello sviluppo economico del corpo sociale e della sua cìr- 
colazione. 

Di tempo in tempo che i bisogni di questa sono au- 
mentati di numero e d° intensità, il baratto e la moneta 
non v'hanno più corrisposto sufficientemente; ed allora a 
supplirvi son venuti i titoli. 

Pari all’ economica è l’ importanza giuridica. 

I rapporti di diritto che nascono quotidianamente, 
ad ogn’istante, dal largo, generale uso de?’ titoli di cre- 
dito sono di sommo interesse, tanto più per le specialità 
che presentano, in confronto a quelli di diritto comune. 

Questo, in nessun altro punto, ha subito una modifi- 
cazione più estesa e fondamentale. i 

Rispetto ad essi son variati in gran parte, gli an- 
tichi rapporti civili di proprietà e di possesso, le obbli- 
gazioni, le forme contrattuali e simili. 

Speciale l’indole economica, speciale, in conseguenza, 
quella giuridica. 

Sostenendo l’ufficio di surrogati della moneta, non 
possono in ciò andar confusi giuridicamente con gli altri 
beni mobili o immobili, che a quell’ ufficio sono estranei. 





VIII PREFAZIONE. 


Le specialità giuridiche dipendono appunto da questa 
particolare funzione, che i titoli esercitano in vantaggio 
della circolazione economica. 

Nel loro principio di civile proprietà, sostanziato in 
un bene incorporeo, vanno regolati dal diritto comune, 
non diversamente da ogni altra obbligazione in genere; 
dove però incomincia il loro ufficio di circolazione, ces- 
sano le norme civili e vi subentra un altro ordine più 
consentaneo e naturale di rapporti giuridici. 

E se tra i beni in generale e la moneta in parti- 
colare sussistono per ciò difformità essenziali e profonde, 
queste, son maggiori di fronte a’ titoli: e la maggiore 
difformità dipende da ciò; che essi, pur essendo a mo? 
della moneta un medio circolante, non si concretano però 
come questa in un valore presente, positivo, sì bene in 
uno solamente futuro e probabile, ch’ è la cosa promessa. 

Per ciò che i titoli hanno un valore unicamente fon- 
dato su la fiducia nella promessa, essi vanno esposti & 
facili e continue oscillazioni, a seconda della maggiore o 
minore sicurezza che presentano nell'adempimento. La loro 
elevata idealità economica li rende estremamente sensibili 
al perturbamento più lieve con esattezza termometrica. 
Torna a mente il di, in cui le oscillazioni della borsa di 
Parigi dipesero dalla storica malattia di Napoleone IMI. 

Di più; per ciò che sono i surrogati della moneta 
hanno tra loro un valore fungibile, quanto quello ‘della 
moneta stessa: «non cogitat quis corpora sed quantitatem». 
Questo importa, che il trasferimento del possesso induce 
con sè quello della proprietà, all’istante: e in caso di 
restituzione si è debitori di specie e non d’ individui. 
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PREFAZIONE. IX 


Le dissomiglianze crescono, si estendono altresì alle 
forme contrattuali. Non sono più confacenti, valide agli 
atti di trasmissione de’ titoli di eredito, le norme ordi- 
narie della vendita , civile o. commerciale che sia. Alle 
facili e rapide oscillazioni di valore de? titoli, sono in- 
compatibili le solennità, le guarentigie comuni: perciocchè, 
mentre si è intorno ad adempierle , il valore del titolo 
potrebbe salire e scendere tante volte, e potrebbe per fino 
diventar nullo. 

Il medesimo è del comodato, del deposito, del pe- 
gno. Ivi, per l’ intrinseca surrogabilità de’ titoli, dipen- 
dente dal loro pregio di quantità e non di qualità, si 
rende impossibile l' applicazione delle norme ordinarie. In 
fatti, come ritenere il diritto di proprietà su cosa posse- 
duta da altri, quando essa fuggt a ogni momento e può 
essere surrogata da una equivalente? Il comodato, il de- 
posito, il pegno sono d° ordinario possibili, in quanto la 
proprietà della cosa rimanga sempre presso il comodante, 
presso il deponente: così è della locazione, così è del pe- 
gno. Ma i titoli di credito, destinati a servire di moneta, 
a circolare continuamente e rapidamente, non sono beni, 
rispetto a’ quali vi possa essere, di rigore, un diritto di 
proprietà, scompagnato, disgiunto dal possesso: e così via 
di seguito. 

Di qui la incompatibilità delle norme comuni; di qui 
il reale sviluppo di condizioni, di forme, di rapporti nuo- 
vi e diversi, confacenti all’ indole, all’ alto ufficio de’ ti- 
toli; di qui, in somma, le specialità giuridiche di questa 
speciale forma di proprietà economica. 

Per questo insito carattere, al quale, come vedremo, 
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x PREFAZIONE. 


se ne unisce un altro, l’ unità genetica, i titoli di credito 
rientrano in unica concezione giuridica. Studiarli separa- 
tamente, singolarmente, vale mutilarli, vale spezzarne 
l’ unità organica, perderne il loro principio vitale. 

Da questo punto di vista, la materia è stata giuridica- 
mente molto trascurata, o per lo meno non abbastanza stu= 
diata. Si conoscono, è vero, studî speciali e pregevo- 
lissimi, relativi alla lettera di cambio, al check, ai titoli 
al portatore e così di seguito: però, senza legame di 
unità, al di fuori di quella concezione, che li abbracci 
insieme come parti di un sol tutto. E quel che va detto 
della dottrina, vale pure per le legislazioni. 

In Inghilterra, dove il credito ha avuto più forte 
e largo impulso, si è tentata questa specie di codificazio - 
ne delle leggi proprie de’ titoli di credito. 

Nel 1867 fu istituita una commissione reale, di cul 
fecero parte i più eminenti giureconsulti, lord Cranworth, 
lord Cairns, lord Selbourne, e 1’ insigne economista Ma- 
cleod, per compilare appunto questo speciale digesto. Ma 
non ci risulta, che quell’ opera sia stata finora portata 
a compimento. 

Comunque, l’ esempio , sebbene isolato, non manca 
certamente di autorità e d’ importanza. 

Anche giuridicamente i titoli di credito non sono 
una creazione facile ed efimera, ma una produzione lenta 
e faticosa: anzi, qui il lavorìo, il processo storico si pre- 
senta più minuto e secolare. 

I rapporti giuridici per loro natura sono complessi, 
molto legati alla realtà dei fatti. Per raggiungere un 
grado di semplificazione e d’ idealità, quella semplificazio- 
































PREFAZIONE. XI 


ne “ed idealità che possedono in sommo grado i titoli di 
credito e che ne costituiscono i caratteri più rilevanti, 
hanno bisogno un processo di eliminazione vario e lun- 
go, per la moltiplicità e tenacità, propria degli elementi 
materiali. Le idee più semplici sono il risultato di una 
maggiore e più difficile elaborazione. A scorrerne ì mo- 
menti, la serie è lunga fino a raggiungere i primi gra- 
di della materialità, d'onde, in generale, procedono le 
idee individuali, non meno che le sociali. 

Com’ economicamente così giuridicamente i titoli di 
credito provengono dalla naturale esplicazione d’ unico 
principio. 

Confusi in origine con le obbligazioni comuni, si son 
venuti gradatamente svolgendo e determinando in varie 
forme e con caratteri proprì, distinti.da ogni altra civile 
obbligazione. È nel primitivo atto di mutuo , che si ri- 
scontrano i germi de’ titoli di credito ; e poi nella espli- 
cazione continuativa ed organica di quelle forme rudi- 
mentali. 

In ciò è positivo il graduale svilupparsi del prin- 
cipio ideale, giuridico dell’ obbligazione; il suo svolgersi e 
sbozzarsi delle condizioni reali, e il delinearsi e contornarsi 
di esse passo passo in una forma sempre più pura ed 
astratta : é positivo altresì il parallelo esplicarsi della 
carta, quale materiale condizione, e il suo lento elevar- 
si a forma giuridica: è positivo, in fine, il naturale e sto- 
rico organamento di questi due principî, dello ideale e 
del materiale, nella formazione dei titoli di credito. 

Riguardati da questo punto di vista, nella continuità 
del tempo, essi si presentano. alla mente del coscenzioso 
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XII PREFAZIONE. 


osservatore in una perfetta unità, in un'entità giuridica,“che 
sì è venuta sviluppando: e le varie specie di titoli, come 
emanazioni e momenti di unico principio giuridico , co- 
me membra di unico corpo. 

Per ciò la necessità dell’ analisi e delle indagini sto- 
riche. 

Questa tendenza di ricostruire storicamente il pas- 
sato, manifestata da un pezzo nelle scienze naturali, 09- 
gidì si è pronunciata decisamente in quelle morali con pa- 
ri successo. Visto e compreso, che come 1’ ordine mate- 
riale così quello morale, con ì propri caratteri distinti- 
vi, non è che il risultato, il prodotto di una lenta e se- 
colare formazione e che le idee si collegano in un rap- 
porto di vera figliazione storica; si è tentato anche per 
quest'ordine , l’opera di ricostruzione , già incominciata 
per l’ altro. Come il naturalista, il biologo tentano con lo 
studio delle varie stratificazioni, delle forme vitali rico- 
struire la formazione dei corpi e fare la genealogia de- 
gli organismi, così l’ ideologo tenta, con )’ analisi storica 
delle idee , ricostruire le grandi concezioni moderne. In 
sostanza poi l’ ideologo si confonde col naturalista, giac- 
chè non varia che 1° obbietto , la materia delle investi- 
gazioni. 

D’ allora nuovi ed inesplorati orizzonti si son di- 
schiusi per la storia; giacchè, ogni istituzione, ogni idea 
moderna è apparsa come un risultato, 1’ elaborazione di 
idee, di istituzioni precedenti. Così 1’ analisi storica si è in- 
trodotta per tutto con fina e sapiente cura; per tutto 


ha cercato di scrutare, per indurre e ricomporre su Ja 
base di fatti imperituri, 























PREFAZIONE. Xilt 


E quel ch’ è avvenuto delle nazioni, di cui si va rian- 
dando e rifacendo, senza preconcetti, la vita, e la storia 
vera ricostruendo, non più su la base d’ incerta e vaga 
leggenda o di cieca autorità, ma di memorie inconcusse 
e di saldi monumenti, succede in rapporto alle idee, 
alle odierne istituzioni civili. Le quali, in grazia di que- 
sto metodo, si son trovate molto più antiche che ge- 
neralmente sì credesse, e sì son viste a nascere, a cre- 
scere , ed evolversi e perfezionarsi a mo’ di veri orga- 
nismi viventi. E quelle che si tenevano comunemente per 
grandi conquiste de’ tempi moderni, si sono in vece pre- 
sentate, come il prodotto di un lungo lavorio di elementi, 
di un vero processo organico di rapporti naturali. 

Tale indirizzo ha naturalmente esercitato una gran- 
de e profonda influenza nell’ ordine giuridico, di cui le 
varie istituzioni si vanno, in conseguenza, concependo nella 
continuità del tempo, nel loro principio vitale, non che 
nello sviluppo storico de’ loro elementi costitutivi. 

Rd è nella storia, nella realtà che va ricercata la 
formazione, la vera indole degl’ istituti giuridici, così co- 
me nella storia si ricerca e sì ritrova la costituzione, l’in- 
dole di un popolo; il suo idioma, le arti, la religione i 
costumi. Indagare nella sola autorità degli scrittori con- 
temporanei, non è un compito intieramente scientifico, 
non è renderne tutta la ragione. 

Con questo metodo nulla torna alla scienza. Il com- 
pito resta limitato a discutere opinioni fatte, ad atte- 
nersi, come avviene d’ordinario, a quelle più accreditate. 
Ed è questo pur troppo il sistema prevalente. Così il 
principio di autorità prende il posto dei fatti e della ra- 
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XIV PREFAZIONE. 


gione fondata su di questi; e i concetti giuridici riman- 
gono condannati ad un’ eterna stabilità, e solo ad un 
continuo alternarsi di apprezzamenti del tutto subbiet- 
tivi e per entro una cerchia troppo limitata. 

L'autorità degli scrittori può servire, anzi serve di 
compimento, di conferma al risultato storico, anche co- 
me un razionale riflesso di questo; ma non di princi- 
pio. Il risultato storico in sè può essere poi come la con- 
ferma, così la critica d'una teoria, la condanna d’ idee, 
che non hanno base su fatti positivi, ma che scaturisco- 
no da speculazioni puramente astratte e subbiettive. E 
in questo senso, anche storica vuol essere la critica giu- 
ridica, se è vero che le grandi istituzioni son figlie del- 
l'elaborazione del tempo; de’ bisogni della vita e non di 
teorie individuali. Spesso sì confonde nella mente degli 
studiosi e pure de’ legislatori il vecchio con il nuovo, la 
parte morta con la parte viva e prosperosa; e ciò appunto 
per non tenersi in debito conto i momenti storici delle i- 
stituzioni , il loro graduale e progressivo modificarsi e 
svilupparsi. Ed è la critica storica, che possa, con auto= 
rità e competenza, per i fatti onde attinge, sceverare con 
fondata notizia. 

Informato alle espresse idee, procederà il presente 
lavoro su’ titoli di credito, che sostengono l’ ufficio della 
moneta. 

La base degli studî, delle investigazioni, dei giudizî 
sarà, possibilmente, storica, ne’ limiti però del diritto 
italiano. 


In ciò si può affermare, con orgoglio nazionale, che. 


nessun altro al pari di questo presenta maggiore ricchez- 
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za e continuità di elementi, per le ricostruzioni giuridiche. 

Ed è appunto su la storia del diritto italiano, che 
si tenta qui di rintracciare il processo e l’ indole di que- 
sta speciale forma di proprietà economica, nelle varie e 
singole parti costitutive, nelle sue diverse manifestazioni 
giuridiche. 

Conosciuto l’ interno organismo e la sua natura, tor- 
nerà facile lo studio degli speciali rapporti di diritto 
che si determinano ne? diversi momenti: e ciò sia rispet- 
to alle persone e ai beni in generale; sia rispetto alle 
obbligazioni, a’ contratti e simili; tornerà, in somma, facile 
un corpus juris, proprio de’ titoli di crediti, come surro- 
gati della moneta, ed espressione della proprietà più al- 
tamente economica. 
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TITOLO PRIMO. 





Elormazione storica del credito. 


CAPO I. 


Processo di sviluppo dell credito, 


SOMMARIO — 1. Processo originario della proprietà economica. 2. Specificazioni 
di essa. 3. La fomma primitiva della proprietà fu corporea. 4. Pas 





ggio slo- 
rico della proprietà corporea alla proprietà incorporea. 5. Specificazioni della 
proprietà incorporca. 6. Il credito risulta quale determinazione di questa. 


l. — IU credito non è un’ accidentale e istantanea 
manifestazione nella storia (1); tutt’ altro: è bensì il ne- 
cessario prodotto di determinate condizioni reali, di con- 
dizioni economiche e giuridiche. 


(1) « Il credito non vien fuori da una testa di Pallade; si genera 
e vien crescendo secondo leegi indeclinabili, come un essere orga- 
nizzato. Non è che un germe quando vi si presenta sotto forma 
d' imprestito grossolano e usuraio, assicurato da guarentigie reali; 
occorre del tempo, vi son varie fasi a percorrere, perchè mutato in 
imprestito personale, passi a mano a mano sotto la forma della 
cambiale, del titolo a scadenze fisse, del biglietto a vista e a latore, 


4 PARTE PRIMA-— TITOLO PRIMO. 


Esso ha avuto la sua genesi naturale, un processo 
di sviluppo lungo, lento e del pari naturale. 

La sua genesi si riscontra nello svolgimento sto- 
rico del principio di proprietà (1). 

Vedremo: 

La natura, nella sua spontanea e rude manifesta- 
zione, non presenta che cose: cose offrì all'uomo primi- 
tivo, cose offre al selvaggio. 

I bisogni dell’uomo ne hanno fatto dei beni, i bi- 
sogni della vita sociale dei beni economici. 

Diventarono beni Je cose, che l’uomo venne di tempo 
in tempo appropriandosi, siccome utili ai bisogni di sua 
esistenza — Bona quod beant.... beare est prodesse. 
In altri termini, le cose che furon quasi compenetrate, 
appropriate dai bisogni dell'uomo costituirono Ja specie 
dei beni, formarono cioè la materia della proprietà. Di- 
ce il Genovesi: « i bisogni dell’ uomo furono la prima 
sorgente del pregio delle cose (2)» e l’ Hegel: « il por- 


del semplice conto corrente, sostituendo al pegno materiale la pro- 
messa scritta e fin la mera parola, e trasmutandosi da un fatto 
individuale in istituzione civile, in circolazione fiduciaria. Ma que- 
sta non è che la storia naturale del credito » FERRARA, Nuova An- 
tologia, serie 2, vol 6, pag. 460. 

(1) Dice il WAGNER in un concetto profondamente sintetico: 
«Lo sviluppo del credito, sotto il riguardo giuridico, presuppone un 
diritto di proprietà privata sviluppato a forma netta ed assoluta ». 
Det Credilo e delle Banche. Bibl. dell'econ. 3° serie, vol. XI, p. 484. 

(2) Genovesi, Lezioni di conumercio 0 sia di economia civile, 
parte 2°, cap. I. 
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si della volontà dell’uomo su Je cose fu 1’ origine della 
proprietà » (1). 

Diventarono poi economici quei beni, che le neces- 
sità, le contrattazioni sociali resero permutabili. 

Furon permutabili quelli, che poterono scambiarsi 
con altri, per il rapporto di loro reciproca utilità. 

Tali beni costituirono la ricchezza. 

Il momento d’uso e quello di cambio rappresentano 
dus grandi epoche successive nell’ evoluzione dei beni. 

La ricchezza, così appare, come il risultato naturale 
e storico della specificazione delle cose utili soggette alla 
proprietà dell’uomo, a cagione della loro acquisita per- 
mutabilità. 


(1) Heesl, Ailosofia del diritto, pag. 67. « Appropriare significa, 
in fondo, manifestare l'altezza della, mia volontà contro le cose. Det- 
ta manifestazione avviene, perchè io impongo alla cosa uno scopo 
altro di quello ch’ essa ha immediatamente ». Ibid. 

«Il bene, formalmente definito, è quell'ente naturale e deter- 
minato, che, mercè la volontà e l'atto, viene appropriato al destino 
della personalità; destino, che riferito all'oggetto di questa chiamasi 
scopo. Con esso riceve il bene per sua entità, oltre alla forza natu- 
rale, la personale. Non è quindi il bene una cosa che stia da sé, 
ma è una relazione speciale tra la cosa e la personalità ». Die 
Volrswirlhschafistehre con D. LoRENZO VON STEIN, recato in ita- 
liano da PF. LAMBERTENGHI, pag. 61. 

Principio filosofico cotesto, che trova un riscontro nelle preva- 

. lenti teorie giuridiche di Erskine, di Ortolan e di altri scrittori, che, 
ne' beni, più che la materialità della cosa scorgono un rapporto di 
diritti; trova riscontro eziandio nella teoria economica del Macleod, 
che sostiene, nulla aver che fare I’ economia con le cose reali in 
sè, ma co’ divitti alle stesse relative, con le relazioni di scambio. 
È l' idealizzazione del principio economico e giuridico, a cui è infor- 
mato il presente lavoro nel suo sistema evolutivo. 
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In fatto, l’esperienza ci porge coteste grandi distin- 
zioni: cose che costituiscono il genere; cose utili ai bi- 
sogni dell’uomo, che sono la specie; ‘e cose utili insieme 
e permutabili, che rappresentano la specie della ‘specie. 

L'esperienza ci mostra eziandio il processo reale 
di coteste specificazioni, tali quali Je abbiamo seguite; 
giacchè cade sott’ osservazione, è positivo cotesto pas- 
saggio sempre continuo delle cose, che diventano beni in 
progresso di tempo per fatto dell’uomo che sa ritrovarvi 
un’ utilità appropriabile; e de’ beni, che poi diventano 
ricchezza per fatto della società che vi ritrova un’ uti- 
lità permutabile. 

V'ha di più. 

I beni economici sono stati, alla lor volta, soggetti 
di successive ed eguali specificazioni. 

‘Originariamente il valore d'uso e quello di cambio 
della cosa si riscontrano confusi, indistinti. La permu- 
tazione non avviene che per l’uso, per il consumo. La 
essenza economica del processo relativo sì esaurisce in 
un contratto e non si estende a terzi. 

In seguito però, il valore di permutazione si separa 
da quello d'uso ond’era in uno. stato di confusa omo- 
geneità; si specifica im sé e per sé. 

La permutazione allora si compie non per l’uso, 
per il consumo personale, ma per sè stessa: Jo scambio 
per lo scambio, indipendente dall’uso. 

Così i beni economici:si trovarono specificati nel 
loro valore commerciale. 

In tale momento si concentra 1’ evoluzione storica 
di essi beni, rispetto al loro valore di commercio. Neoli 
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scambi privati, dice Jo Stein, « il singolo avvalora certo 
hene con ciò, che contro il prezzo convenuto egli lo cede 
al consumo di altro singolo.:.. Lo scambio commerciale, 
all’incontro, motiva prodotti, che il compratore non con- 


serva, nè consuma, ma compera per trasferirli ad al- 
tri» (1). 


2.-1 hbeni economici andarono soggetti a specifica- 
zioni più reali, più intime: ecco. 

La condizione di loro primitiva esistenza fu una 
grande omogeneità di cose corporee, senza reali distin- 
zioni. Tale la condizione economica dei popoli selvaggi, 
i quali non permutano che beni corporei per beni del 
pari corporei; ciò confusamente e senza estimazione. La 
permutabilità propria delle sole cose utili, che cadono 
sott i sensi, delle sostanze materiali (2). 

Dai pochi frammenti che rimangono degli antichi 
Greci parrebbe, che costoro, in su’ primordi, non cono- 
scessero che una sola specie di beni, la proprietà delle 
cose visibili ( oÙgia GavEP% ) 

Parrebbe altresì, che al cominciamento del VI seco- 


(A) STrIN, Voc ed 

(2) Un'avveRrTENZA. Nelle nostre indagini e ricostruzioni storiche 
rispetto a' tempi più antichi, faremo capo, d’ordinario, a” Romani, 
di rado a' Greci e più di rado agli altri popoli dell’ antichità, agli 
Assiri, a' Babilonesi, agli Egizi. .; dappoichè, dal nostro punto di 
vista, questi popoli rimangono in un periodo quasi preistorico. I po- 
chi monumenti economici e giuvidici che restan di loro, non basta- 
no ad un lavoro di ricostruzione storica. Non è così, in gran parte, 
dei Romani. 
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lo avanti il cristianesimo, il patrimonio dei cittadini ate- 
niesì consistesse, sovra tutto, in tal forma di proprietà (1). 
Il medesimo si può affermare, con più fondamento, 
degli antichi Romani. 
Si ritiene, che la parola res servisse primitivamente 
a significare soltanto gli oggetti corporei, che fossero 


di un’ utilità qualunque all'uomo. Le indagini sui testi . 


inducono eziandio nell’opinione, che all’ epoca delle XII 
tavole non vi fossero che sole res mancipî, da manu 
capere. In generale poi sì può credere, che le cose ma- 
teriali o gli uomini considerati come cose fossero i fat- 
tori economici della primitiva ricchezza romana. La cosa 
come cosa il valore economico conosciuto , ed anco in 
modo ristretto, cioè a dire, in quanto essa fosse suscet- 
tiva di alienazione non passeggera, precaria, ma defini- 
tiva; in quanto potesse essere oggetto non di un contrat- 
to di locazione, ma di vendita, di cambio. Brevemente 
si crede, che oggetto di commutazione fossero i corpi 
fisici, di cui il passaggio dall’ una nell’ altra mano fosse 
materialmente visibile (2). 

I beni corporei s’ andarono, di grado in grado, de- 
terminando in forme infinite. Così, tra le permutabili, si 
distinsero le cose mobili e le immobili; e tra le mobili, 


(1) De Kourorga. Hssai historique sur la distinction de la 
propriete chez les Alleniéns, suivi d'observation par M. Giraud 
et Wotowoki, (Scance el travaux de l'Academie des sciences mo- 
rales et politiques, 1859). lome XXX, 4* de la collection, pag. 221. 

(2) OrToLAN. Wwplication Nistorique des Inslituts, vol. I, p. 24. 
IneRrING. L'espril du droit romain, vol. IN, pag. 109 e segg. 
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gli animali, i frutti della terra, le vestimenta, gli arredi 
ecc. ecc.; e tra le immobili, i terreni, gli edifizi e così 
di forma in forma. 

D’onde originarono le specie di proprietà economica, 
ch’ andarono distinte in proprietà mobile e immobile, 
fondiaria ed edilizia e via discorrendo. Cominciarono 
cotesti beni da un semplice valore d’uso, di poi ne svi- 
lupparono uno d’ uso e permutazione a un tempo, ed in 
seguito di sola permutazione , cioè, un valore di com- 
mercio. 

Tale appare l’evoluzione naturale, storica della pro- 
prietà corporea, 

Questa, alla sua volta, si specificò in altra forma. 
Seguiamone il processo. 


3. — La materialità, oggidì s’ afferma, rappresenta 
il primo grado dell’ idealità. Ogni pensiero originario 
degl’ individui e de’ popoli è sensibile. La concezione, 
l’idea si libera dalla influenza del mondo esterno e di- 
viene astratta, dopo esservi stata soggetta per un certo 
tempo. 

Cotesta legge naturale, che si palesa nella storia del 
pensiero e del sapere umano, si riseontrerebbe eziandio 
nell’evoluzione della, proprietà economica e delle forme 
giuridiche che la accompagnano. Ciò si spiega, ponendo 
mente all’influenza del principio morale, onde sopra si è 
discorso, nell’uno come nelle altre (1). 


(1) Vedi pag. d e nota. 





RF 
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Discenderò al concreto. 

I beni economici, specificati per gran tempo in sole 
sostanze corporee: ecco la materialità: si vennero di tratto 
in tratto determinando in sostanze incorporee, in astra- 
zioni che non cadono sotto i sensi, che si apprendono 
in vece dalla mente: ecco 1° idealità. 

Il processo parrebbe sempre il medesimo. 

Vediamo. 

Quando essi beni consisteano soltanto in quantità 
corporee, si trovavano indistinti, commisti tanto la cosa 
quanto il diritto su di essa. L'elemento reale, oggettivo 
apprestato dalla natura, e l’elemento. personale, sogget- 
tivo conferito dall'uomo per fatto della costui appropria- 
zione, fatto generatore del diritto su la cosa, erano in 
un quasi amalgama informe e incomposto. 

Ne seguiva per necessità, che l'elemento sogoettivo, 
il diritto, come che immedesimato nella cosa, non potesse 
trasferirsi, permutarsi che insieme con questa. 

Il conereto, è agevole scorserlo, prevalea su l'astrat- 
to, la sostanza corporea su l’ incorporea, Ja materialità 
su l’idealità. 

In fatti si ritiene, che i Romani avessero in origine 
della proprietà economica una concezione del tutto ma- 
terialista, e che l’ avessero tale in tutti i rapporti della 
loro vita (1). 

Uguale concezione pare avessero avuto gli antichi 
Greci (2). 


(1) IneriNG, Zoe. cil., voll IIL pas. 123 0 sese 
(2) De Kourorca, Giraup, Ibia. 


inc 
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Per i Romani, il trasferimento della proprietà non 
era primitivamente che il trasferimento della cosa come 
cosa. Per questo il diritto di proprietà fisurò tra le co- 
se corporee. Nel passaggio di essa non vedeano, che il 
materiale trasferimento da una persona ad un altra. 

Nella mancipatio, e sui primordi pure nella 22 jure 





cessio, non trasferivano il diritto, ma Ja cosa per sè me- 
desima. Nell’epoca primitiva , i diritti non erano conce- 
piti com’entità a sè; epperò, isolatamente presi, non era- 





no trasferibili, ad eccezione di quello di proprietà, per- 
chè qui solamente il diritto era immedesimato nella co- 
sa. Non si sapea concepire l'uno senza dell’alira. 

La nozione di valore, di frutto, di successione si 
confondea con la cosa. Non si conoscea che il possesso 
delle sole cose materiali (1). 

Il Windscheid ha fatto, in proposito, un'osservazione 
molto acuta quanto esatta, che torna al nostro ordine di 
idee e le avvalora. L'esimio romanista nota, come l’an- 
tico linguaggio latino nomina sempre la cosa in Juogo 
del diritto che vi si applica: p. e. pignus (il pegno e il 
diritto di pegno; er (il passaggio e la servitù di pas- 
saggiu) superficies ecc. ecc.) (2). 

Anco i popoli germanici ebbero originariamente una 
forma tutta reale e materialista del diritto e delle obbli- 
gazioni. In ogni contratto era necessaria la tradizione 
di qualche cosa, foss'anche sotto forma simbolica (3). 





(1) IueRING, 206. ed. 
(2) Winpsomem, Die actio des ròm. Civilrechis, pas. 6. 
(8) Bring, Aelionem I, 19. — PerniLe, Storia del Qinitio 


ualiano, vol. IV, pas. 20) e sega. 


O I n prin sE Bre e IE © 
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4—Il diritto però, a lung’andare e di mano in ma- 
no si andò staccando, separando dalla cosa e rendendo 
indipendente da essa. 

L'una e l'altro, l’elemento concreto e l’astratto for- 
marono allora due unità, due entità separate, per sè 
stanti; la prima in forma materiale, la seconda, per con- 
verso, in forma immateriale. Non serbarono, lo vedremo 
meglio in appresso, che un semplice rapporto reale tra 
loro, nascente dalla necessità che il diritto avesse nella 
cosa il suo termine di relazione. 

Così ì beni economici non furono solo le cose cor- 
poree, ma altresì le incorporee, i diritti: le une e le al- 
tre non ebbero di comune che il genere; in quanto cioè 
furon determinazioni, figliazioni di unico principio ; in 
quanto furon specie, frazionamenti di proprietà. 

Allora i diritti, separati dalla cosa, furon suscetti- 
vi di appropriazione pria e anche di permutazione poi, 
senza di quella: diventarono per sè stessi quantità eco- 
nomiche. 

Dalla qual cosa derivò, che il possesso e la pro- 
prietà non solo ebbero per oggetto le cose corporee, ma 
eziandio i diritti; e come vi fu una facoltà di disporre 
delle une, vi fu quella di disporre degli altri. 

Mercè di questo naturale processo, la proprietà cor- 
porea si trovò specificata in un’idealità economica. Beni 
corporei e beni incorporei; ecco le due grandi forme di 
proprietà economica, di cui la seconda s' appalesa come 
un’ evoluzione della prima. Dalla segregazione dell’ ele- 
mento reale da quello personale, entrambi uniti prima 
divisi di poi, originò la nuova specie, 
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Si ritiene fondatamente, che gli antichi Greci, oltre 


alla proprietà ostensibile ( cia 6we4 ), avessero avuto an- 





che una specie di proprietà inostensibile (sie sw). Se- 
condo la opinione di M. Giraud, discorde, in parte, 
dalì’ apprezzamento dell’ insigue archeologo russo M. de 
Koutorga, la prima comprendea i beni corporei , la se- 
conda gl’ incorporei, i diritti. Pare altresì, in ordine di 
tempo, che questa specie fosse posteriore all’ altra (1). 

Presso i Romani, è a congetturare , che le res nec 
mancipi, nelle quali rientravano tutti i beni incorporel , 
fossero venute molto dopo delle res mancipi. I frammenti 
delle XII tavole, giunti sparsamente fin a noi, porgono 
qualche notizia, nel senso che le cose si distinguessero 
in origine, soltanto a seconda della destinazione più o 
meno materiale che esse avessero; res. sacrae’, res reli- 
giose... e simili. La distinzione di cose corporee ed in- 
corporee si riscontra nettamente in seguito, a’ tempi di 
Gaio e Ulpiano (2). 

Più; è nell’ epoca avanzata del diritto romano, che 
si ritrova in uso il quasi possesso, giacchè la forma pri- 
mitiva era solo il possesso delle cose. Il diritto ipoteca- 
rio, in principio, era ristretto alle cose materiali; fu po- 
steriormente , che si trovò esteso a tutti i diritti, al 
crediti, all’ usufrutto. E nel periodo avanzato che si 





(1) Seances el lnavauxw de l'Academie des sciences morales 
et politiques, loc. cil. 

(2) Garo Comm. 2, p. 1 a 12. e 21. Unprano Reg. 19, + Vedi 
pure GiustIntANO Lrst. 1, %. Ivi la distinzione tra cose corporee 
e incorporee è netta e precisa. 








| 
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riscontra l’uso come un diritto astratto dalla cosa (1) 


Si dubita fortemente dai romamisti, se in antico vi 
fossero delle prestazioni di servigi, mercè di danaro. Si 
ritiene, piuttosto, che il.lavoro non fosse considerato se- 
paratamente , astrattamente dall’ operaio, come oggetto 
di cambio. La /ocatio operarum et operis appartiene ad 
un’ epoca meno remota, quando 1’ idealità s° andò segre- 
gando dalla materialità. 





o.—Così specificata la proprietà incorporea nell’ele- 
mento del dritto, essa diventò soggetto di determinazio- 
ne in sè, 

Il diritto escì dal complesso , dall’ informe e venne 
al semplice, al definito. 

Ecco il processo. 

Il diritto ‘su Ja cosa s’ andò semplificando ; distin- 
guendo ne’ suoi elementi , in diritto di godere e diritto 
di disporre: il diritto di godere in quello semplicemente 
di usare; questo emanazione, smembramento di quello ; 
e ciascuno poi ebbe un valore economico proprio. 

In tal guisa ebbero origine i dritti di usufrutto, 
di uso, di abitazione; i quali, in progresso di tempo, di- 
ventarono anche proprietà permutabili. 

Del pari ebbero origine le servitù, tutti i diritti reali, 
che non sono altro se non smembramenti, specificazioni 
di unico principio, del dritto, come proprietà incorporea. 

Tali specificazioni successero in ordine di tempo. 
Pare quasi fuor di dubbio, che siffatte evoluzioni del di- 


(1) IneRrING. 0p. cit. vol. IIL loc. cit. 
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ritto si compissero a lung’ andare. Le servitù personali 
e reali seguirono in Roma, quando l’ incremento econo- 
mico era abbastanza avanzato. È all’ epoca di Cicerone 
che se ne hanno notizie concrete (1). 





6.—I diritto, nella sua essenza di bene incorporeo, 
si specificò in diritto reale e diritto astratto. 

Astraendosi ancora più dalla materialità, diventò 
per sé stante, isolato da qualunque cosa presente. Si di- 
rebbe che, nella sua stessa forma incorporea, salì un altro 
gradino dell’ idealità, 

Come diritto reale, esso serbava sempre un termi. 
ne di rapporto con una cosa determinata, alla quale si 
riferisse. Questa era come un sustrato di quello, quan- 
tunque distinto 1 uno dall’ altra. Pali usufrutto, 1° uso, 
l'abitazione, le servitù, ecc. Son diritti reali, in quanto 
riflettono giuridicamente una cosa presente, determinata, 
alla quale aderiscono. 

Come diritto astratto, in vece, sì sciolse, sl segregò 
interamente da cotesto rapporto reale, e si costituì in 
forma indipendente da ogni cosa determinata e presente. 

Così I evoluzione del diritto reale al diritto astratto, 
fu il risultato della semplificazione dell’ elemento ideale, 
per effetto della separazione dal rapporto reale. 

Ne derivò, che il primo rimase inerente a una cosa 
specifica, il secondo a una cosa generica; l’ uno fu pro- 
prio d’una realtà presente, 1’ altro, per contrario, di una 
realtà a venire; quello costituì un jus 7% re, questo un 





(1) OrtoLAN, 0p. ci, vol. TMAPAN260edsensì 








16 PARTE PRIMA —TITOLO PRIMO. 


semplice jus ad rem; il contenuto del diritto originario 
fu un’obbligazione reale e personale; il contenuto del di- 
ritto derivato un’ obbligazione unicamente personale, una 
astrazione del diritto concreto. 

Or la specie economica che venne a sostanziarsi in 
un semplice diritto astratto, astratto da ogni cosa spe- 
cifica e presente, in un’ obbligazione soltanto personale, 
in un semplice jus ad rem, costituì il credito. 

Il credito, afferma l'illustre Macleod, è la promessa, 
l'obbligazione di pagare una qualche cosa in avvenire ; 
è la nuda obbligazione, senza rapporto con una cosa pre- 
sente (1). Il che si connette con il suo termine opposto; 
il credito è il diritto di esser pagato d’ una qualche cosa 
in avvenire, il nudo diritto, indipendente da ogni cosa 
specifica e presente (2). 


(1) DuxnING MacLEOD, The principles of economical plilosophy, 
1872, vol. 1, pag. 440 e segg. Vedi pure del medesimo autore: Zeory 
and practice of bank in 1879, vol. 1, pag. 181 e segg. 

(2) Con un significato più obbiettivo, ma con lo medesima rela- 
zione di tempo e di cose il Wagner lo definisce «quel rapporto 
economico-privato — ossia quel dare e ricevere volontario di beni 
economici fra due persone, nel quale la prestazione di una delle parti 
ha luogo sulla fede nella promessa di una contro prestazione avve- 
nire data dall'altra. » (Zoc. cil. pag. 484). Il medesimo è il signifi- 
cato della definizione del Lampertico. « Il credito è un assegnamento 
sopra beni futuri.... la relazione economica, la quale si trova stabi- 
lita mediante la corrispettività di un bene futuro ed un bene pre- 
sente » (IZ credilo pag. 13 e 14). 

Il Kxies definisce il credito « quello nel quale la prestazione di 
una delle due parti è attuale e la contro prestazione dell'altra parte 
è futura ». ( Del credito, 168). i 
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Ecco, in tal modo, il credito, specificazione della 
proprietà incorporea. 

Storicamente appare così, 

In effetti, originariamente, la cosa formava come il 
fondamento così il fine e l’ oggetto dell’ obbligazione. 

Nelle idee del diritto antico, ogni obbligazione ripo- 
sava su questa circostanza, che il debitore avesse avuto 
( de-habet-debet ) qual cosa (res) dal creditore. 

Questa era il fine dell’ obbligazione. Ogni obbliga- 
zione, nel diritto antico, tendeva alla cosa; rem perse- 
quitur; nell’ espressione actio rei persequendee causa, che 
più tardi comprese altresì le obbligationes faciendi, la pa- 
rola res è adoperata nel significato letterale, come nel- 
l’ espressione quanti ea res est. 

E nel nuovo diritto romano, che 1’ obbligazione, il 
diritto astratto si va specificando, indipendente dalla 
materialità e in una forma propria. 

Il nuovo diritto non tien più conto della cosa, nè 
come fondamento, nè come fine dell’ obbligazione. Si può 
dare, pagare, liberarsi, contrarre debiti, senza bisogno di 
operare con delle cose. L’ obbligazione esistente può es- 
ser venduta, ipotecata, legata, trasferita anco per legge. 
In breve, il nudo diritto cominciò a funzionare nell’ e- 
poca nuova, come la cosa nell’epoca antica. 

I rapporti obbligatori del diritto romano presero 
tale estensione ed acquistarono quest’ importanza, dal 
momento che Roma divenne la città dominante d’un va- 
sto impero, quando si aprì un campo più libero e fecondo 
al commercio. Nel precedente periodo, il rigoroso diritto 


PAPA-D'AMICO — Titoli di Credito, ecc. 9, 
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delle azioni, ìl tecnicismo e formalismo dominanti con- 
ferirono gran fatto, insieme con altre cause d’ ordine sto- 
rico ed economico, a ritardare lo svolgimento del diritto 
astratto. In suo luogo s' aveano regole sui singoli con- 
tratti; ma la forma prevaleva a scapito della sostanza e 
del vero contenuto dei medesimi. 

L'elemento economico dell’ obbligazione non s’ era 
abbastanza esplicato; epperò fu poco o nulla apprezzato. 
Essa valea piuttosto come un rapporto personale, i cui 
effetti non poteano oltrepassare un campo assai ristretto. 
Per ciò, non era possibile Ja successione singolare in una 
obbligazione altrui. 

Fu in progresso di tempo, che il diritto astratto 
s' individuò nella sua essenza veramente economica, per 
virtù diequella separazione naturale del diritto da ogni 
rapporto con la cosa (1). 

Il prof. Ihering, nella stupenda opera che testè ab- 
Diam citato, illustra cotesta evoluzione storica del diritto 
di Roma. Mercè del confronto minuto quant’ accurato 
degli antichi testi coi nuovi, ha posto in evidenza, con 





mirabile intuizione , il passaggio che di mano in, mano 
lo spirito romano andava facendo dalle concezioni mate- 
rialiste alle concezioni astratte e del diritto e delle cose. 
Nè s' arresta a vaghe generalità, ma s' addentra nel di- 
ritto civile, nel diritto penale, e penetra anche nelle vi- 
scere di ciascuno, per entro alla forma dell’ occupazione, 
della tradizione, nei modi di successione, ne’ delitti e 





(1) IreRING, 07. cit. vol. III, pag. 109 e seeg. PADELLETTI, dî- 


cit 
rillo romano, pag. 355. 
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nelle pene ecc. ecc. D’ onde vie più si rileva il passag- 
gio della specificazione concreta del diritto a quella a- 
stratta (1). 

S'è osservato eziandio, che le consuetudini germa= 
niche imperfette e materiali, non fossero pervenute a 
siffatta distinzione. 

L'elemento reale ed il personale delle obbligazioni 
sì riscontrano confusi; e la distinzione non venne, che per 
il contatto delle lessi romane. La realtà nel diritto ger- 
manico non fu una qualità assolutamente propria di certi 
diritti, ma alcun che di formale, che sotto ‘date condi- 
zioni s’ attribuiva a questo o a quel rapporto tra l' uo- 
mo e la cosa, indipendente dalla sostanza del medesimo, 

In generale poi può affermarsi, che le obbligazioni 
son sempre le ultime a svilupparsi, dovurque; giacché 
esse presuppongono necessariamente nei popoli bisogni, 
che genera soltanto una civiltà più progredita: e sono 
anche le ultime ad assumere regole certe, perchè tocca- 
no interessi meno vitali che non la proprietà o la fami- 
glia, perchè vi provvedono di volta in volta i contraen= 
ti, e finalmente perchè costituiscono l’elemento più mo- 
bile del diritto. 

In fatti, quando i popoli germanici irruppero nello 
impero romano, avevano sì poco sviluppati, appo loro, i 
commerci, che può dirsi, senz’andar lungi dal vero, che 
appena conoscessero la materia delle obbligazioni (2). 





(1) IHERING, 07. eil. 
(2) PeRTILE — Storia del diritto, vol. IV, pag. 163 con nota 
e pag. 428. 
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Ma la genesi non è per anco compiuta: il processo 
continua; v' ha di più. 

Si è visto il credito svilupparsi, formarsi come pro- 
prietà incorporea; ma proprietà incorporea non vale, non 
significa proprietà economica, La proprietà economica è 
la permutabile, quella suscettiva di trasferimento dal pos- 
sesso di uno al possesso di un altro. 

E bene, originariamente, il credito non fu una en- 
tità permutabile, non ebbe che un valore, un interesse 
esclusivamente personale ed incomunicabile. 

D'ordinario ebbe a manifestarsi nel mutuo. Ma que- 
sto si formava e s’estingueva tra le medesime parti con- 
traenti: avea come un valore di uso personale ; sotto 
nessuna forma s' estendeva a terzi. Fu in progresso di 
tempo, che il credito, nascente dal mutuo, diventò qual 
cosa che si potesse cedere a terzi, un bene permutabile. 

E questa è storia, ed è storia che sorge dall’evolu- 
zione del diritto romano. 

Come la proprietà corporea procedette da un valore 
semplicemente d’uso ad un valore di permutazione, così 
la proprietà incorporea, il credito nella specie, seguì il 
medesimo processo. Il credito diventò un bene permutabile 


a lung’ andare, e per un processo di formazione lungo, 
secolare e a lentissimi gradi. 


Seguiamo tale formazione, 
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CAPO II. 
Il credito entità permutabile. 
SOMMARIO — 7. Il credito, in origine, non fu proprietà permutabile— dimostra- 


zione storica. 8. Ebbe forma di rigoroso vincolo contrattuale—dimostrazione 


9. Tendenze del credito a divenire proprietà permutabile. 10. Processo, rela- 


tivo. 11. Continua. 12. Le prime manifestazioni del credito come proprietà 
permutabile. 


7.— Un insigne economista contemporaneo scrive : 

Se cl si domandasse: Chi ha fatto una scoverta che 
più profondamente ha reagito su la fortuna del genere 
umano ? 

Noi crediamo, egli dice, dopo matura riflessione, 
che potremmo francamente rispondere in questi termini: 

Quello che per il primo trovò essere il credito una 
entità permutabile (1). 

Vedremo, quantunque non si tratti, in verità, di 
scovrire o di trovare. Il credito si forma naturalmente, 
e naturalmente si sviluppa e specifica. Ma il fondo della 
domanda e della risposta è geniale ed è vero, perchè 
nettamente precisa il passaggio del credito, dal valore di 
uso al valore di permutazione. 

Ecco alla prova. 

Trasferire un credito significa sostituire uno nel 
diritto di un altro: in ciò la sua permutabilità. 

Cotest’ operazione pare naturale, semplice, accessi- 


(1) MacLeoD, Ze principles of econ., vol. 1, pag. 460. 
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bile al primo intuito , in ogni tempo, in ogni luogo, e 
alla portata della comune intelligenza. 

E bene, pure non è così. 

Pssa riposa su di una sottile astrazione, che sfugge 
ai sensi, che richiede, im quella vece, un delicato e fino 
lavoro di mente: il quale, alla sua volta, presuppone un 
grado elevatissimo di cultura e di civiltà. E un’ astra- 
zione, che giungervi, accostarvisi non è di tutti, 

Non è la cosa materiale che si trasferisce, oggetto 
visibile, sensibile, ma è il diritto, entità che non si tocca, 
nè È vede e che solo si concepisce; e questo avviene in 
chi abbia abbastanza elevato il suo grado d’ astrazione. 

| ciò ch'è degl” individui è pure dei popoli, delle civiltà, 
che nascono e si sviluppano a mo’ di grandi organismi. 

In vero, la sostituzione di uno nei diritti di un al- 
tro, pare che sia stata sconosciuta anticamente. 

Le leggi delle XII tavole lasciano un buio profon- 
do e impenetrabile intorno alle obbligazioni in genere. È 
per tanto impossibile soddisfare, con certezza positiva e 
storica, al desiderio di vedere se vi fossero state norme 
in ordine alla permutazione de’ crediti, e se, in quei tem- 
pi, se ne avesse avuto anche l’idea. Si ha ragione però 
di ritenere fondatamente, che le 0 bblisazioni s’ avessero 
siccome attaccate indissolubilmente alla persona del cre- 
ditore, che si considerassero come semplici legami tra 
il subbietto attivo e il passivo, onde non fosse possibile 
alcuna permutazione (1). 


(1) Garo. Comm. 2 





$ 93 e 39. Vedi pure ORTOLAN, 0p. ci vol. 
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Il posteriore svolgimento del diritto conferma questo 
giudizio. È 
Ecco il credito proprietà, ma non economica. Fu, 
successivamente, che esso venne escendo da quella stabi 
lità, e che venne acquistando la condizione e l’importanza 
di una proprietà trasmissibile, di un bene economico. 
Tale trasmissibilità fu determinata dal bisogno pra- 
tico di rendere possibile la circolazione dei diritti, emer- 
genti da un semplice rapporto obbligatorio. 
Rifacciamone il graduale processo. 


S.—Le manifestazioni primordiali del credito furono 
scelto forma di vincolo contrattuale. Cotesto carattere si 
mantenne costante per gran tempo, per tutto il periodo 
romano. Le modificazioni, come vedremo, seQquirono assai 
tardi, nel medio-evo. 

Il credito noa fu che una specie di onere, un’ ob- 
bligazione inerente alla persona del debitore, un legame 
di diritto fra due persone determinate, in virtù del qua- 
le, una di esse era costretta dare qualche cosa all'altra. 
Due persone erano indispensabili; um subietto attivo, il 
creditore; un subietto passivo, il debitore. Questo in re- 
lazione di dipendenza rispetto a quello. Mutata una di 
queste due persone, non v'era più il medesimo legame, il 
medesimo diritto, ma un? obbligazione nuova. Il credito 
ebbe per base il contratto, presuppose la convenzione, ed 
in questa si sostanziava ed esauriva. 

In fatti, presso i Romani, obligare significò sempre 


cotesto legame (00. ec Qigare). Nelle istituzioni di Giusti- 
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niano, l’ obbligazione astratta, il diritto personale è de- 
finito come un vincolo da persona a persona (db) 
Inoltre, le forme, onde precipuamente si realizzò il 
principio della obbligazione astratta nel diritto romano, 
furono il nexus, la stipulatio e il contractus htteris. Or, 
in tutte coteste forme, che succedettero in ordine storico, 
il credito serbò costantemente il suo primigenio carattere 
di vincolo contrattuale; la base fu il contratto. Il nesus 
si formava per mezzo di non poche condizioni simboliche. 
Tra cotesta v'era, che le parti fossero presenti, che pro- 
nunziassero parole solenni, (utroque loquente ) e che si 
potessero udire a vicenda 





Nec absens quidem: quoniam 
emaudire invicem debent (2). 

Nella stipulatio il medesimo carattere: non vi era 
che un’interrogazione e una risposta solenne fra perso- 
ne determinate: spondes? spondeo: promittis ? promitto : 
dabis? dabo: fidepromittis ? fidepromitto. 

Nel contratto litteris o ewpensilatio seguì il medesi- 
mo che nella stipulalio. Come in questa vi furono due 
contraenti, ciascuno con una distinta parte da sostenere ; 
da un lato lo stipulante e dall’altro il promittente; così 
fu pure in quelli, nell’ expensiZatio 0 contratto Vitteris. 
L'una parte serive il nomen con la formola consacrata, 
mentre l’ altra dà 1’ ordine d’ iscriverlo. 

Tutto ciò era la conseguenza altresi di questo princi- 
pio, che per diritto romano le obbligazioni contrattuali non 


(1) Juris vinculum, quo necessitate adstringimur alicujus sol- 
vendai rei, secundum nostre civitatis ja Vos 3 13, 
(2) Dig. 45, verb. oblig. 1 p. £. Ure. Pauo sent. 5, 7. p. 52 


IL CREDITO — FORMAZIONE STORICA. 255 


poteano esistere, che fra persone determinate. Non era 
lecito fondare obbligazioni con persone incerte, da de- 
terminarsi di poi. 

Fu in seguito, che il credito si spogliò di cote- 
sta condizione legale, ch’eliminò da sé 1° elemento ri- 
gorosamente contrattuale e bilaterale, siccome elemento 
senz’ influenza nel suo proprio e naturale fine: fu in se- 
guito, che si specificò in forma unilaterale, più astratta; 
di promessa di somma senza contropromessa. Speci- 
ficazione del credito questa, che i Romani non ebbero e 
che appartiene ad una civiltà molto più avanzata. 


9.— Intanto, per un principio generale, che nell’an- 
tichità predominò quasi universalmente , le obbligazioni 
dipendenti da contratto non poteano mai trasmettersi 
dall’ una, nè dall’ altra delle due parti ad un terzo, se 
non mercè. del loro comune consenso. 

Ciò in generale. 

Il eredito, ch’ era appunto un diritto derivato da un 
contratto, come testè abbiam visto, diventò trasmissibi- 
le, ma non a volontà del solo creditore. Quantunque pro- 
prietà trasmissibile, serbava tuttavia nei suoi inizi, il 
carattere originario di rapporto indissolubilmente legato 
alla persona; era confuso con il legame stesso; non si 
era ancora sviluppato com’ entità isolata, per sè stante. 
In tanto v° era credito, in quanto si riscontravano, in 
pari tempo, un creditore ed un debitore determinato ; e 
in tanto si faceva luogo a trasferimento, in quanto v'in- 
tervenivano, non solo il creditore e l’acquisitore, ma e- 
ziandio il debitore. In somma, come un dì il diritto non 
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ebbe esistenza, non si seppe concepire astratto dalla. co- 
sa, così il eredito, un di, non ebbe esistenza, né si seppe 
concepire, nei suol vari momenti, astratto anche da una 
sola delle parti contraenti, dalla materiale forma con- 
trattuale d’ onde derivava. 

Giò è storico: ecco 1 fatti. 

I Romani ebbero a distinguere due specie di pro- 
prietà: la proprietà costituita dalle res marcipi e quella 
costituita dalle res nec mancipi. La distinzione, pare al- 
meno, fosse determinata dal modo diverso, in cui esse 
sì trasmettevano. 

Le res mancipi, che costituirono la ricchezza loro 
originaria e che fu tenuta per la più pregevole , non si 
potea trasmettere, che sotto la rigorosa osservanza di 
talune formalità ; per aes e lbram, col porta bilancia, 
i cinque testimoni cittadini, i gesti, le parole consacrate 
ecc. ecc. 

Con tali formalità si costituiva il Jjus, ossia il vin= 
colo legale, il mezws. Il nexus fu appunto la forma, nella 
quale il principio dell’ obbligazione astratta, cioè il cre- 
dito si realizzò nel diritto romano. 

Non così le res nec mancipi, che, considerate come 
men pregevoli, si poteano trasmettere per la semplice 
consegna della cosa, mercè della tradizione. 

La proprietà incorporea in genere, i diritti, i cre- 
diti in ispecie, erano compresi fra Je cose nec mancipi (1). 


i 


3 vero, che il prestito di moneta non si stipulava 


che per aes et libram, in uso per trasmettere le res mec 


(1) Garo, 11, 17; 19; 20. 
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mancipi, ma il diritto alla restituzione della moneta in 
un tempo a venire, il credito, siccome proprietà incor- 
porea e res nec mancipi, si trasmetteva per semplice tra- 
dizione (1). 

La tradizione di esso, in difetto d’ atto scritto, che 
com’ è risaputo i romani adottarono assai tardi, si facea, 
non essendo possibile un trasferimento manuale, mercè 
dell’ intervento e consenso delle tre persone, del creditore, 
del debitore e del cessionario, alla presenza de’ testi- 
monì. 

Per siffatta suisa si trasferivano i crediti a tempi 
di Gaio, per quel ch'egli medesimo lasciò scritto (2): a 
cotesto modo la proprietà incorporea, specificava nel cre- 
dito, cominciò a diventare un bene permutabile, una pro- 
prietà economica. 

I pagamenti allora, non solo si fecero mediante mo- 
neta, ma anche mediante delegazione, per trasmissione di 
credito (3). 

Al diritto del cedente si sostituiva così il cessiona- 
rio, e il debitore finiva d’ essere obbligato verso quello 
e restava, in vece, obbligato verso quest’ultimo. Condi- 
zione però essenziale del trasferimento era il consenso, la 
volontà del debitore, senza di che il cessionario mancava 


d’ azione contro di quello. 


(1) Garo, 11, 17. 
(2) Garo, ibid. 
(3) Verbum exnctae pecuniae non solum ad solutionem referen- 


sai È 3 aa 9) 
dum est, sed etiam ad delegationem. Dad, Ie 10, ISTE 25 
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Egli non potea agire in nome proprio, nè del ce- 
dente; giacchè le antiche leggi non permettevano a per- 
sona di stipulare, agire in nome di un altro, (alteri st 
pulari nemo potest), meno casì specialissimi, introdotti 
successivamente in favore delle azioni popolari (pro po- 
pulo ) e (libertatis causa). 

Adempite però quelle formalità, il cessionario poteva 
agire ìn nome proprio. 

Cotesto stato di cose durò per circa tre secoli. 

Se non che, i succeduti bisogni, le necessità di esi- 
stenza, determinate dalle condizioni esteriori di vita civile 
ed economica, il progressivo svolgimento e la maturità 
stessa del diritto, insieme con tanti altri bisogni storici 
e sociali, conferirono, di mano in mano, a temperare la 
primitiva rigidezza, operando delle reali modificazioni 
su quell’ antico stato di cose, già reso incompatibile per 
fatto naturale. 

Tale trasformazione dovea influire sui rapporti del 
diritto, che sono rapporti di vita reale, economica, e vi 
influì profondamente. 

In fatti, a misura che s’ andò passando da uno in 
altro stato, si vennero trasformando gli atti giuridici, e 
tra questi vi fu l'atto di credito. Nel pretore urbano e 
nel pretore per i forestieri s’incarnò il potere adjuvandi, 
vel supplendi, vel corrigendi juris civilis gratia propter 
utilitatem pubhcam. 

Tale potere personificò, al vivo, il principio di tra- 
sformazione in quell’ epoca. 

Ma questo è troppo generico; bisogna un'analisi più 
specifica ed intima, e vedere e ritrovare gli elementi co- 
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stitutivi e ricostruire, sotto il nostro punto di vista, la 
legge, il processo, il modo ond' esso venne costituendosi 
ed affermandosi come un bene permutabile, non dissimile 
in ciò, dagli altri beni corporei. E questo lo vedremo ora. 


10. — Il passaggio trasse origine da un processo di 
semplificazione delle condizioni reali e legali, per cui, con 
un graduale movimento storico, s° andarono eliminando 
quelle tali condizioni, che non erano più favorevoli alla 
naturale, facile permutabilità dei crediti; e, in quella 
vece, andarono prevalendo certe altre più omogenee, e 
adatte ed efficaci alla funzione della permutabilità. Pale 
prevalenza non potea essere determinata, che da sponta- 
nea elezione d’ elementi. 

Cotesto processo di semplificazione e di sviluppo 
delle condizioni legali, che non fu un movimento limitato, 
ma generale nel campo giuridico del romani, sì verrà 
riscontrando nel corso delle nostre indagini, costante- 
mente , nell’ insieme non meno che nel singolo , in ogni 
manifestazione dell’ attività del credito , finchè si sarà 
pervenuti a quel grado, onde la permutabilità d° esso è 
una delle forze più valide e potenti nell’ ordine econo- 
mico, in grazia sovra tutto dell’ acquisita semplicità delle 
dette condizioni. E ad anticipare appena, sarà per tale 
lavorio di selezione, che il credito giungerà al grado di 
essere un surrogato della moneta, il valore economico 


più circolabile (1). 


(1) « Nelle forme per trasmettere le obbligazioni, i tempi primi- 


tivi che hanno pur commercio di capitali circolanti, sono a giusta 
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Intanto s' osserva, in un’ epoca più recente del di- 
ritto romano, che se il creditore traferisce il suo diritto, 
senza il consenso del debitore, possede un diritto utile, 
equitativo contro di questo. E per proteggere cotesto 
diritto, si ricorse al sistema delle finzioni legali. Fu un 
primo passo questo, per eliminare la condizione per cui, 
nel trasferimento di um credito, si richiedeva l’intervento 
e il consenso del debitore. La ripetizione secolare dello 
atto, la maturità della vita doveano, alla fine, eliminare 
il consenso del debitore nella cessione di un credito, sic- 
come requisito inutile per una parte, sommamente nocivo 
per l’altra: inutile, perchè, per il debitore era indifferente 
aver per creditore il tale o il tal altro; nocivo, perchè quel 
consenso era diventato spesso un ostacolo grave all’atto 
di cessione, dipendente o dalla lontananza o dall’impos- 
sibilità, n genere, in cui si trovasse il debitore ad inter- 
venire nell’atto e simili. Essendo, intanto, Roma diven- 
tata il centro di un grande impero e moltiplicati infini- 
tamente i suoi rapporti economici e civili, quella condi- 
zione legale non potea più sussistere, senz’ inceppare il 
libero movimento del credito. Essa potè, per avventura, 
soddisfare alle esigenze simboliche delle antiche legis ac- 
nones, con l’inesorabile presenza del debitore, e senza che 
si fossero, a un tempo, nociuti quegl’ interessi economici, 


ragione tanto pieni di formalità quanto i tempi di economia inten= 
siva con un commercio e banche perfezionati, devono ottenere la 
massima semplicità di forme giuridiche per la trasmissione de’ ti- 
toli ». ScHAFLE. 7 sistema sociale dell’ economia, pag. 620. 
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ristretti e locali: ma tutto questo non fu più possibile 
in seguito, per le mutate condizioni di civiltà. 

In fatti, quel requisito andò cessando e ad un certo 
punto cessò del tutto, e prevalse, in vece, uno stato di 
cose, per cui la permutabilità del credito si trovò deter- 
minata nella sua vera natura e missione economica. 

Discenderò a maggiori particolari. 


Il. — Per lo stretto diritto civile, nessuno antica- 
mente potea farsi rappresentare da un altro negli atti 
civili, tranne che dagl’individui che fossero soggetti alla 
sua potestà; giacchè questi, si riteneva, che formassero 
unica persona con quello. Ciascuno potea intervenire sol- 
tanto per sè medesimo negli atti giuridici, e solo per sè 
medesimo poteva contrattare, acquistare sotto formole 
rigorosissime. 

Le leggi delle XII tavole non conoscevano procura- 
tori, nè permetteano che uno agisse in nome di un al- 
tro (1). I procuratori non erano riconosciuti: vi faceano 
ostacolo le antiche legis actiones. 

Abolite queste per la lex Aebutia, e dopo che fu- 
rono poste in derisione, per un pezzo, dallo stesso Ci- 
cerone (2), e succedate le così dette /ormulae, introdotte 
dall’ autorità de’ pretori e sancite di poi e ampliate dalle 
due legis Iuliae (3), (di Giulio Cesare ed Augusto) fu 
permesso di esercitare le proprie azioni, di litigare per 


(ld) Garo, IV, 182! 
(2) Pro Mur. XII. 
(3) Gaio IV, 30. 
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mezzo di procuratori. Donde, i cognitores, procuratores, 
solennemente costituiti dalle parti a quel fine. 

Da ciò si dedusse un mezzo indiretto di trasferire 
una obbligazione senza consenso del debitore, dandone; 
cioè, l’ esercizio al cessionario per via di mandato; «di 
qui le parole de’ giureconsulti: mandare, actiones perse= 
quendas praestare, cedere actiones (1). 

Il cessionario del: credito non era, rispetto al debi- 
tore, che un semplice procuratore, che i giureconsulti 
chiamavano procurator in rem suam (2), per sionificare, 
che, esercitando l’azione, egli facea un affare proprio e 
che il guadagno era suo. Si în rem suam datus sit pro- 
curator, loco domini habetur (3). 

Siffatto mandato non era revocabile, nè portava ob- 
bligo di rendere alcun conto al cedente. La morte del 
procuratore non estingueva l’azione (4). Era, in som- 
ma, un mandato d’ indole al tutto speciale. 

Così, con le modalità di questo, andò operandosi la 
permutazione del credito senza consenso del debitore. Pe- 
rò, l’ obbligazione non mutava di persona ; il creditore 
rimaneva sempre creditore, e serbava per fino, il diritto 
di richiedere egli medesimo il pagamento, salvo poi l’ob- 


bligo di restituire al cessionario quanto avesse conse- 
guito (5). 





(1) D. 17, 1. Mana. 8, $ 5, £ Un. 46,3. De solut. 76, f. MopEST. 

(2) D. 8, 3. De procur. 3. f. PAULO 44. 4. 

(3) D. 2, 14. De pact. 18, fi. Pauto, 

(4) Cod. 16, VI 16, De oblig. 1, const. Gor. 

(5) D. 2, 14. De pact. 16, p.2, fl Unp. C. 4, 39. De hered. vel ac. 
vend. 5, const. ALEX. 7 e 8 const. DiocLem, ET MaxIM. 
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Di stretto diritto, essendo quest’ultimo un semplice 
procuratore, non potea altrimenti promuovere ed eserci- 
tare l’ azione sua, che in tale qualità, in nome del cre- 
ditore. Gaio lasciò la formola di quell’ azione (1). L'atto, 
come si vede, riduceasi ad una finzione legale. I pre- 
tore, però, non potea ammettere l’actio directa 0 vulgaris, 
che da parte del solo creditore originario: al cessionario 
del credito non concedea che l’actio utlis ossia fictitia (2). 

Per virtù di cotesta finzione, ch’ andò prevalendo 
a scapito dell’antica condizion legale, che richiedea nella 
cessione del credito il consenso del debitore, si venne a 
semplificare Ja permutabilità, la funzione economica di 
esso credito. 

Il quale, in siffatto modo, cominciò a un tempo a 
liberarsi dalle primigenie forme rigidamente contrat- 
tuali, e a meglio determinarsi nella sua indole di vera 
proprietà incorporea, con un carattere meno subbiettivo 
e più obbiettivo e di entità, che va sempre più diventando 
per sé stante. 

12.— La prima tendenza del credito a trasformarsi 


in bene permutabile si riscontra nell’ obbligazione litte- 


rale a persona in personam (3). 





(1), Gaio, id. IV, 86. 

(2) Garo INI, 32, SI. 34. 

(8) « Litteris obligatio fit veluti in nominibus transcriptitiis. Fit 
autem nomen transcriptitium duplici modo: vela re in personam vel 
a persona in personam.... a persona in personam tranScriptio fit 
veluti si id quod mihi Titius debet, tibi id expensum tulero, idest si 
Titius te delesaverit mihi». Gaio Comm. 3, 125, 130. 


PaPa-D'AMICO— Titoli di Oredito, ece. 
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Però, dove cotesta tendenza ebb'a manifestarsi in 
una forma veramente sistematica e decisa, fa, primordial- 
mente, in un campo speciale, dove più vivo era il bisogno 
di una pronta permutazione. 

Una forma nuova non sì mostra, per la prima volta, 
che in un punto isolato e ristretto, dove le condizioni rea- 
li, i bisogni sono più impellenti. Questo fenomeno sì ri- 
scontra nella storia del diritto romano, si riscontra in 
generale nella storia del diritto: è come una legge stori- 
ca, che informa ogni processo di sviluppo giuridico. 

Il diritto comincia dal manifestarsi in realtà quasi 
timidamente, sotto un rapporto esclusivo.e locale, che con- 
serva per gran tempo; non acquista che lentamente un 
campo d’applicazione più vasto, l’ importanza propria 4 
seconda della sua speciale natura. 

Le nuove istituzioni, le nuove forme Jotlano pure per 
l’esistenza, e non prevalgono tra esse, che le più valide, 
ma dopo un contrasto lungo e persistente. 

Nascono storicamente legate al concreto, alla specie, 
e non acquistano, che di tempo in tempo, una forma ge- 
nerale e astratta. 

Così è stato storicamente della libera permutabilità 
del credito. 

E risaputo, ch’eziandio i Romani ebbero una specie 
di banchieri. Vedremo, di qui a poco, l’ ufficio al quale 
adempivano. Or nelle loro relazioni d’affari coi cittadini 
e nei loro conti di debito e credito, non era necessario 
il personale e simultaneo intervento del creditore, del 
cessionario e del banchiere. Il cliente dava un ordine 
sul suo conto, senz’ altro. 





PAPIRI O 
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Ciò si chiamava altributio 0 praescriptio. Scribere era 
dar credito, accreditare sui libri; resceribere 0 prescribere 
era trasferire il credito da un conto ad un altro. Non 
si sa però, se il prescridere si estendesse ulteriormente ad 
altre persone (1). 

Tale permutazione di credito, per essere ristretta ad 
un ordine di cose specialissimo, è sembrata un'eccezione: 
tutt’altro; in vece fu la forma. iniziale sotto di cui il nuo- 
vo principio si venne sviluppando e prevalendo: si di- 
rebbe, in odierno linguaggio tedesco, /u un punto d’ îir- 
ruzione storica. In altri termini, non fu un'eccezione, ma 
il principio d'una generale modificazione, 

E questo infatti avvenne. 

Il credito non fu, in seguito, un bene liberamente 
permutabile rispetto ai soli argentari; ma permutabile 
generalmente, per la sua natura economica: non fu più 
la eccezione, come si dice, ma la regola. 

In effetti, si ritrova im un'epoca avanzata, essere uni- 
versalmente invalso presso i Romani, l’uso di comperare 
e vendere i crediti all’insaputa e malgrado il debitore (€); 
e non solo questo, ma potersi esercitare le relative azio- 
ni del credito, non più simbolicamente e a mo’ di fin- 
zione, ma realmente e in nome proprio (3). 


(1) Prauro, Asinaria, 11, 4, 34, Mostrelaria, 1, 3, 146. Vedi 
pure MacLEOD, 0p. ci., pag. 210. 

TerENzIO, Plrormio, V. ©, 29. 

CicERoNE, Hpist. ad Atticum. XVI, 2. 

(2) Nominis venditio. etiam ignorante, vel invito eo adversus 
quem actiones mandantur, contrahi solet. Cod. IV, 89, 8. 

(3) Centi et indubitati juris est, ad similitudinem ejus qui per- 
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Eliminata così questa finzione legale, ultimo e de- 
hole vestigio della forma primigenia del diritto, che ca- 
ratterizzò per sì lungo tempo l'indole del eredito come 
un bene impermutabile e di solo uso, esso credito si 
trovò vie più semplificato e specificato nella sua essenza 
altamente economica. 

Le costituzioni imperiali di Alessandro Severo e di 
Giustiniano sopravvennero intanto a sancire solennemente 
la libera permutazione dei crediti. Esse costituzioni, d’ac- 
cordo con Ja giurisprudenza, lesittimarono il sistema delle 
cessioni, mercè il solo consenso del creditore (1). 

Questo principio legale si riscontra di poi, al secolo X, 
nel codice promulgato dalla dinastia Basiliana e detto per 
ciò codice basiliano (2); in seguito negli usi e nelle co- 
stituzioni di quasi tutta Europa, con una sempre crescente 
semplificazione e prevalenza (3). Esso fu la base econo- 
mica e giuridica del credito moderno, la forma fondamen- 
tale, d'onde in appresso si svilupparono le altre. Lo ve- 
dremo in seguito. 





sonalem redemerit actionem, et utilitater cam movere suo nomine 
conceditur, etiam eum qui in rem actiones comparaverit, eadem uti 
posse facultate. Cod. IV, 89,9. Vedi su questo argomento MUEHLEU- 
BRUCK, La teoria della cessione de crediti secondo î principii del 
dirilto romano: Vedi pure Paur Gipe, Hiudes sur la novation et 
le transport des ecreances en droit TOMAÎN. 

(1) D. 2, 14. De pact. 16, pr. f. Urp. €. 4, 39. De hered. vel 
act. vend. const. lex 7 e 8 const. DiocLet. ET Maxim. 

(2) H 700 


valo 4/9 
yadov EAYIP 






Vpamparelo) patois Yay dy visivi yaù ui Bovrowevoy énelvov 
yz Ul afoyav duvitav cuvicralav. XUDG 4, D7. 

(3) Quod operatur traditio in rebus corporalibus, illud operatur 
cessio in incorporalibus. BartoLo D. lib. 99) tit. dì 
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Ecco, in che modo, la proprietà incorporea sostan- 
ziata nel diritto astratto divenne permutabile come ogni 
altra cosa materiale. Con la promessa di pagare qualche 
cosa in avvenire fu posta in essere una nuova specie di 
proprietà. con la permutazione di quella promessa fu po- 
sta. in essere una nuova specie di proprietà economica, 
che diventò a poco a poco infinitamente più importante 
d’ogni altra. 

Il credito risulta così, nella su prima generalità, 
come un'evoluzione naturale e progressiva dei heni eco- 
nomici, che da una materialità incomposta son venuti di 
grado in grado specificandosi in un’ idealità semplice; in 
altri termini, il eredito risulta come una specificazione della 
proprietà economica. 

Essa, che primieramente consistea in sole cose cor- 
poree, sviluppò a lungo andare un’altra forma, quella in- 
corporea, rimasta per tempo secolare confusa, incompo- 
sta con la prima; e questa, alla sua volta, ne sviluppò 
un’altra, anco più incorporea, più astratta, cioè a dire, 
la proprietà specificata in un mero diritto astratto, nel 
credito. 

Il processo di formazione, per quant’appaia uno svi- 
luppamento naturale, per altrettanto dà a vedere una Jot- 
ta lunga, lenta e faticosa per la prevalenza del più adatto, 
Pria che si pervenisse allo svolgimento del credito, a quel 
che oggi è il portato della comune intelligenza e lo spi- 
rito animatore dell’odierna attività individuale e sociale, 
è stata necessaria, come s' è visto, una ben lunga pre- 
parazione storica, una grande maturità di elementi eco- 


nomici e sociali, un processo, uno svolgimento graduale 
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di principî e d’idee; è stato in somma necessario un esteso 
sviluppo del diritto di proprietà, congiunto a quello della 
libertà de’ contratti per quanto attiene al loro contenuto, 
e per quanto attiene alla forma (1). 

D’onde sì trae, non essere stato il caso, nè le leg- 
gi, nè i capricci umani, l’origine del credito. 

La proprietà incorporea s’andò esplicando ne’ rap- 
porti della vita, quando quella corporea non bastò più 
a' bisogni di esistenza economica, quando Roma divenne 
il centro, la città dominante del più vasto impero. I muo- 
vi, e sempre crescenti bisogni ne costituirono Je condi- 
zioni esterne determinative. Il credito fu il prodotto sto- 


rico, naturale d’uno svolgimento economico del pari sto- 
rico e naturale (2). 





(1) WaGNER, 0p. cil., loc. cil. 

(2) Dalle indagini d' insigni archeologhi parrebbe di risultare, 
che il credito avesse raggiunto un grado di sviluppo abbastanza ele- 
vato anche presso altri popoli dell’ antichità, presso i Greci, i Fe- 
nici, gli Assiri. Si vuole, che gl’ Israeliti, fin da tempi primitivi, 
avessero prestato ad usura; che anche gli Egizi avessero prestato ad 
interessi che non poteano andare al di là del doppio del capitale ; 
che tale costumanza dall' Egitto, passasse in Grecia e da questa in 
Roma. 

Rispetto a' Greci però si vuole, che, originariamente essi non 
conoscessero che il solo comodato e che le altre forme le apprencdes- 
sero dai popoli asiatici. Parrebbe altresì, che presso quelle civiltà il 
credito si fosse sviluppato a segno, da avere 
permutazione, ma eziandio di s 


non solo un valore di 
peculazione, di commercio più o meno. 
Il BERNARDAKS, in un recentissimo studio pubblicato nel Journa? des 
economistes (anno 1880, pas. 265), si fa a dimostrare, com'anco pres- 
ambio. Il De KoumorGA, sui 
, di Eschino e d'Isocrate, viene alla conclu- 


so gli Assiri fosse in uso la lettera di c 
frammenti di Demostene 
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li credito civile e ill credito commerciale. 


SOMMARIO 15. Il credito, oltre al valore di permutazione, sviluppò quello di 
speculuzione—processo del credito con semplice carattere civile verso il'ere- 
dito con carattere commerciale. lt. Operazioni relative—gli antichi argen- 
tari—le nuove specialità del diritto.—15. Il eredito commerciale presso i Ro- 
mani non ebbe espansione—varie cause—l? unità di tempo e luogo come con- 
dizione essenziale di tutti i contratti—tendenze isolate di cambio traiettizio— 
16. Grado di sviluppo del eredito su lo scorcio dell’epoca romana—elementi 
giuridici che lo costituivano. 


3.— Abbiam visto Jo svilupparsi del eredito come 


semplice proprietà prima, come proprietà permutabile di 


sione. che in Atene vi fossero anticamente de’ banchieri. che facea- 
no vere operazioni di credito. Su per giù alle medesime conclusioni 
son pervenuti M. Grorc5ss PrerRon, in uno studio su Demostene (Re- 
cue des dewx mondes, 1 juin 1872, 1 e 15 nov. 1873) Epmonpo 
GuiLLArD ( Zes banquiers allenions el romaîns ) e il CArLLEMER 
(Ze contracl de prét in AMéenes ). Nel 1876 si costituì a Londra 
ll Mstilulte of Bankers, con il programma di rintracciare nell'anti- 
chità la storia del credito. In un discorso letto, in quell’ istituto, il 
socio Hilton Price si provo a dimostrare, su documenti del tempo, 
che presso i Babilonesi vi fossero vere case bancarie. Nello stesso 
senso il banchiere Lubbock lesse poco (dopo un altro discorso, por- 
tando un più largo contributo, di scoverte storiche. 

Ma questi non sono stati che tentativi più o meno fondati. I 
monumenti che rimangono son troppo scarsi per poteve rifare, in at- 





timenza a que' popoli, il processo di formazione dell credito. Il com- 

pito sarebbe quasi impossibile, perché maneano gli elementi onde rico- 

strure, perchè fa difetto, in gran parte, la continuità economica e 
7 € 


sotto il nostro punto di vista, 





storica. Sono epoche da considera 


siccome preistoriche. 
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poi; ma non abbiamo riscontrato tuttavia il credito pro- 
prietà commerciale, il credito commerciale, quale forma 
particolare del credito in genere. 

Esso, in origine, non ebbe soltanto carattere contrat- 
tuale, ma pure, generalmente, carattere e funzione civile. 
Si può affermare sinteticamente, essersi  concretato in 
forma di contratto civile. 

D' ordinario, siccome s'è cennato di sopra, ebbe ad 
estrinsecarsi nel mutuo, che, presso i Romani, fu qual- 
che volta qualificato il credito per eccellenza; esso fu un 
contratto reale, per cui si trasferivano in altrui proprietà 
cose fungibili, direttamente o per mezzo di rappresentanti, 
a patto che se ne fosse restituito in avvenire una quan- 
tità equivalente (1). 


Il mutuo, in altri termini, non era che una vendita 
nella forma solenne dell’aes e/ libra, e, giusta I’ osserva- 





Non è impossibile, anzi Probabile, che ill credito avesse avuto 
allora vita ed uffici economici. Date le medesime condizioni di esi- 
Stenza, si hanno presso che i medesimi fenomeni biologici. Questo 
ch'è vero nell'ordine fisico, lo sembra eziandio nell’ordine morale e 
sociologico. Le forme di credito Daiono nate come le forme religio- 
se, dalla spontaneità de’ popoli. Non sorprenda pertanto il dire, che 
gli antichi avessero potuto avere in uso il credito. Quel ch'è posi- 
tivo s'è questo, che que! popoli rag giunsero un sufficiente grado di 
civiltà; e bene, con questa, il cr edito avrà potuto raggiungere, rag- 
giunse un sufficiente grado di sviluppo. Il LONGO afferma, che 


in origine il credito costituisse un fatto individuale e che moderna: . 


mente si trasformò in fatto sociale. Per 
non ne ebbero che i germi e non un 07 
logia sociale. 


il prof. FERRARA, gli antichi 
‘gano essenziale della fisio- 


(1) ArnDTS, lrallalo delle pandelle, con nota del Serafini, vol. 
2, pag. 182. 
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zione dell’ Ortolan, 1° obbligazione era il prezzo della mo- 
neta (1). L’ obbligazione però con carattere e destinazione 
puramente civile. Essa non era munita di un’azione spe- 
ciale ed esclusiva, ma ricevea applicazione d’ un'azione 
generale e comune a molti altri casi. La condiclio certi fu 
un'azione personale propria di molti altri contratti. 

Il mutuo è un semplice atto della volontà individua- 
le: è nell’ impresa che diventa un momento organico della 
vita universale, alla cui potenza nessuno sfugge. Il mu- 
tuo rappresenta l’ economia privata e nulla di più (2). 

Carattere civile ebbe eziandio il credito nascente « 
re in personam, nascente cioè ea emplionis causa, aut so- 
cietatis..., di cui ebbe a parlare Gaio (3). 

Il credito, però, di tratto in tratto s’ andò trasfor- 
mando e si determinò in una specie diversa dalla pre- 
cedente. 

Esso, fin allora, avea avuto un carattere indistinto 
di uso e di permutazione; ebbene, posteriormente, ciò che 
era indistinto diventò distinto, 1’ omogeneo, l’ incomposto 
diventò eterogeneo, scomposto; il valore d’ uso e quello 
di permutazione si separarono. D’onde ebbe origine una 
nuova specie di credito con valore di permutazione, in- 
dipendente da ogni uso; un valore di permutazione per 
la permutazione. Il credito, ch’ avea avuto due qualità, 


(1) OrroLan, op. ci. lib. 3, cap. Ii 

(2) STEIN, 0p. cil., pag. 248. 

(3) A re in personam transeriptio fit. veluti sì id quod (Modo) 
ex emptionis causa, aut conductionis, aut societatis mihi debeas id 
expensum tibi tulero. Gaio Com. 3) 130. 
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due funzioni indivise, commiste, n° ebbe così due, diver- 
se, segregate. 

Or quello che si specificò nella permutazione per la 
permutazione, costituì appunto il credito commerciale, il 
credito soggetto di speculazione. 

Avvenne non altrimenti dei beni economici materia- 
li (3): il processo è stato il medesimo. Quando il loro 
primitivo talore d’ uso e di permutazione si divise in due 
valori distinti e tali beni non si permutarono soltanto 
per l’uso, ma per la permutazione medesima, per Ja cir- 
colazione in sè, allora essi acquistarono il valore di beni 
economici e commerciali a un tempo. Tale è stato altresì 
del credito, il quale ebbe valore commerciale dal momento 
in cui non sì permutò per l’uso peronale, ma nel fine 
della circolazione; quando cessò di essere soltanto un 
contratto di mutuo esauribile solo tra le parti contraen- 
ti, e divenne anche estendibile a terzi. In effetti, in que- 
sto consiste il carattere mercantile im senso stretto; 





quando cioè il movimento economico non è d'uso, ma 
di permutazione. 

Il credito, in siffatto modo, dalla sua uniformità di 
contratto, di proprietà civile passò ad uno stato di dif 
formità, cioè di contratto, di proprietà commerciale: ecco 
la specificazione naturale e storica. 





Siffatta evoluzione, però, sesuì presso i Romani as- 


sal lentamente, dappoichè non erano propizie le condizioni 
esterne che la doveano determinare. 


(1) Vedi pag. 6. 
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E come il credito, così l’attività commerciale in ge- 
nere non ebbe uno svolgimento largo e fecondo. 

La conquista, il predominio della forza, 1’ impero 
personificarono la grandezza di Roma. Imperare sui mu- 
nicipii, sulle colonie, sulle provincie, ecco la suprema 
cura. Adversus hostem aeterna auctoritas .... Delenda 
Carthago. Le armi, il foro erano le sole occupazioni degne 
del cittadino romano. Il lavoro, le industrie si: ebbero in 
dispregio, come cose da schiavi. i 

In mezzo a tali condizioni d’esistenza, il commercio 
non potea, nè potè svilupparsi; dappoichè, non all’ atti 
vità del lavoro, ma alla conquista, al predominio della 
forza s’ attingeva la prosperità economica. I tesori che i 
romani accumulavano nella loro metropoli erano i trofei 
delle provincie saccheggiate e annichilite, di Cartagine e 
di Corinto, del Ponte usino e dell’ Asia minore. 

Or lo spirito di conquista fu nell’antichità il ne- 
mico più forte d’ ogni prosperità commerciale (1). La 
guerra consuma improduttivamente una gran parte dei 
prodotti del suolo e del lavoro umano, converte in ma- 
teriale d’offesa o di difesa que’ capitali che servirebbero 
all’ incremento di quelli, nuoce al trasporto dei prodotti 
ed alla sicurezza, che è 1’ anima delle contrattazioni. 

Fuvvi, è vero, una specie, un embrione di commer- 
cio, ma fa quasi del tutto locale e di cose materiali e 


di uomini riguardati come cose. c 


(1) I W. Grupart lezioni sulla storia e sui PInewwti del com- 


> tico Aia 20 n AAadlio x) ) SIM DIG ista 
mercio presso gli antichi, pas: 39: vedi collezione dell'Esonomista, 
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Il credito risentì naturalmente tali condizioni di vita. 
L'assenza di attività e di speculazione, come non diede 
impulso e svolgimento alla proprietà corporea, molto 
meno ne diede alla proprietà incorporea. Il credito nulla 
ebbe di sistematico, di organico: fu inerte, infecondo, 
confuso nelle forme comuni di un contratto civile, di un 
semplice atto di mutuo. Il mutuo, dice bene lo Stein, è 
un processo di gran rilievo, ma di limitata entità ed 
ampiezza (1). Nel mutuo il credito ebbe carattere indi 
viduale, isolato ed una forma incomposta. 

Dove esso però, in progresso di tempo, ebbe a pa- 
lesare un carattere speciale, sistematico e organico fu 
nelle operazioni degli argentari. Ivi si determinò meglio 
nella sua natura economica; e fu nelle operazioni degli 
argentari che s’ andò primieramente specificando come 
soggetto di speculazione, in una forma non più schietta- 
mente civile, ma modificata, in una forma che divenne 
commerciale. 

Discenderò ai particolani. 


14.—Per le notizie e insino a noi con Ì libri 
di Tito Livio (2), di Plauto (3), di Terenzio (4) e di Cice- 
rome (5) rimane assodato, esservi stati a Roma, da antico 
tempo, una classe di cittadini detti trapezitae, argentari 
o danistae, che faceano molte delle attuali operazioni di 


(1) STEIN, Op. cil., pag. 246. 

(2) Tiro Livio, IX, 40, 308 av. 

(3) PLauto, Truculentus, act. 1. 

(4) TERENZIO, Phormio V. 7, 29. 

(5) CiceRoNE, Episl. ad Atticum, XVI, 2 
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banca. Plauto li descrive stabiliti nel foro, al loro banco, 
(mensa) circondati da cortigiani e dissipatori (1). 

Costoro faceano una specie di commiercio, di spe- 
culazione della moneta che ricevevano in deposito e che 
poi davano a credito. Tenevano i libri ( adversaria e il 
codex 0 tabulae ) dove iscriveano le partite di debito e 
credito. 

L’ iscrizione del nome della persona nel code, per 
fatto di deposito o di prestito, dava luogo al nomen, e 
così venia appellato un credito (2). D' onde nonna sua 
eaigere, nomen locare, nomen facere ecc. In un frammento 
di Scevola si fa menzione di un argentarius coactor, che 
avea il suo intero patrimonio collocato in nominidus (3). 
In tutto questo non si riscontrano, che operazioni di cre- 
dito. Si dava e riceveva danaro contro la promessa di 
futuro rimborso e compenso. Più si accreditava sui li- 


(1) PLauro — Quos quidem quam ad rem dicam in argentariis, 
Referre habere, nisi pro tabulis, nescio, 
Ubi aera prescribantur usuraria, 
Adicipiat illico expensa, neque censeat. 


Secondo il Caillemer i banchieri stavano a Roma intorno al 
foro, vicino al tempio di Castore. Le contract de prét. 

(2) Edmondo Guillard parla così dei codici degli argentari ro- 
mani:— problablement ces registres etaient tenus en partie double 
avec une colonne pour l'actif et une autre pour le passifj du moins 
c'est ce qui semble résulter du passage suivant de Plinio « huic om- 
nia expensa, huic omnia ferentur eccepta... et in tota ratione mor- 
talium sola utramque paginam facit». (Zes danquiers alheniens et 
romains pag. 54 e seg.) 

(3) Dig. 40, 7, 40, S. 
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bri, seridbere, si trasferiva un credito da un conto su di 
un altro, come abbiam detto, rescribere 0 prescridere (3). 
Erano i movimenti iniziali del credito, ch’ andava svi- 
luppando una funzione sistematica in quei pubblici luo- 
ghi di negozio. Non era il credito civile, determinato da 
un bisogno passeggero, individuale, da un semplice con- 
tratto di mutuo, ma era un intreccio di crediti e debiti, 
determinati da uno scopo stabile di speculazione. Gli ar- 
gli odierni banchieri: fa- 
ceano del credito, soggetto del loro quotidiano traffico. 


gentarii erano pressochè, come 


I° argentario faceva operazione di credito anche nelle 
vendite a pubblico incanto. L' argentarius coactor antici- 
pava al deliberatario il prezzo d’ incanto. Così, nella ven- 
dita per azione del fondo Fulciniano, il procuratore di 
Cesennia, Ebuzio, non paga il prezzo d’ acquisto a da- 
nari contanti (praesenti pecunia), ma pecuniam argenta- 
rio promittil; ossia per mezzo di una stipulazione pro- 
mette il denaro all’ auzionatore, il quale, riportandolo poi 
nei suol libri accepti et ewpensi, la confermava col con- 
tratto letterale. 

Quest’ operazione commerciale, che facea 1’ argenta- 
rio incaricato della vendita, è stata rimessa in piepissi- 
ma luce, dopo la scoperta delle tavolette di Pompei, av- 
venuta a’ 3 e 5 luglio 1875. Il banchiere di Pompei, Ce- 
cilio Giocondo faceva molti di questi affari, come si ri- 


(3) Vedi PLauro, TERENZIO, CicERONE, loc. c7/.1— Vedi ORTOLAN, 
op. cit. vol. 2°. pag. 242 e sese.; SERAFINI, 0p. cil. pag. 182; Wal- 
TER, sloria del dirilto dì Roma, pag. 252. 
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leva dalla sua preziosa contabilità dopo tanti secoli ri- 
trovata (1). 

Così il credito si trovò specificato , tuttavia in un 
campo ristretto, con valore, non semplicemente economi. 
co, ma commerciale a un tempo; commerciale, perché di- 
ventò un bene oggetto di speculazione a mo’ degli altri 
beni materiali. 

Via di più. 

Il carattere mercantile del credito si manifestò a 
Roma eziandio in quei prestiti, che si significavano sotto 
il nome di trajectitia pecumia, nautica pecunia (2) che cor- 
risponderebbero più o meno agli odierni prestiti a tutto 
rischio. Per quel prestito Je somme mutuate o le mer- 
canzie comprate con tali somme veniano trasportate per 
mare. Da ciò il nome di trajectilia (quae trans mare ve- 
hiku). Il creditore correva rischio dal momento della 
partenza della nave fino all'arrivo di questa al destino (8). 
Questi rischi poteano cadere ancora su la nave o sopra 
taluni oggetti di essa o del carico, ch' eran sottoposti al 
pegno o al pagamento del credito (4). 


(1) Cicerone, pro Cucce. VI, 16, Memoria del prof. Giulio De 
Petra letta all’ Accademia dei Lincei al 1876; vedi alli della mede- 
sima t. IN. sez. I° Veli pure Archivio Giuridico, Viol. XXIII, 
pag. 327 e sese. la tavola Vipascense di Re. 

(2) D. 22, 2 e Cod. 4, 33. De nautico foenere nov. 106 e 110— 
Vedi Maynz. PDlemenis de droit romam, vol. 2°, pag. 268—ScHUP- 
FER.. Corso di diritto romano, pas. 350. 

(3) Dig. 3, f. Mopesn, 4, fr. Papin. e 6 fr. Paur. e Cod. 1, 4 
Cost. DiocLer. e Massi. 

(4) Dig. f. PauLO 6. 
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Era, come si vede, una specie di mutuo, ma, alte- 
rato dalla convenzione aleatoria ch’ accompagnava il con- 
tratto. 

Così alterata la forma primigenia del credito, che 
il sopraggiunto carattere della speculazione determinò in 
una specie nuova, i primitivi rapporti giuridici non po- 
teano rimanere inalterati, identici, ma doveano modificarsi 
di conformità ai sopravvenuti bisogni. E così fu. 

Infatti, originariamente, non v° era a Roma che un 
solo diritto, senza distinzione. In un’ epoca posteriore, 
che coincide colla fase storica testè seguita, si vedono 
nascere, per la più parte, le specialità del diritto commer- 
ciale romano. Per essi l’ agere cum compensatione dello 
argentarius (1), l actio receptitia (2) data contro di lui; 
l’actio contro il socius dell’argentarius (3) il diritto par 
ticolare della società dei pubblicani (4) lactio ewercitoria 
et institoria. 

Più, s'è visto, che, quando si dovea permutare un 
credito, fosse anticamente necessario il simultaneo inter- 
vento di tutte le parti. E bene, a differenza del primitivo 
diritto, non fu più d’ uopo nei rapporti cogli argentari, 
tale intervento. Il cliente dava il suo ordine o rimetteva 
il suo mandato senz’ altro. 

Nella trajectitia pecwia poi, la misura degli interessi 
potea essere più elevata che nel mutuo ordinario. Cotesti 
interessi (naulicum foenus, usurae maritamae) non erano 





(1) Gaio, IV, pag. 64 

(2) TueopuÒÙitus, IV, 6, pag. $. 

(3) Aucl: ad Heren, 11 e 13. 

(4) L. 59, pr. — L. 63 par. 8 pro socio 17, 2. 
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dovuti di pieno diritto, soltanto per effetto del prestito, 
ma per convenzione speciale delle parti. Però, siccome 
questo contratto era destinato per sua natura a provve- 
dere ai bisogni della navigazione e del commercio, ed in 
conseguenza ad avere frequenti relazioni col diritto delle 
genti, così la consuetudine marittima e la giurisprudenza 
non furono severe in questo, come nel semplice mutuo: 
non era necessaria la stipulazione per esser dovuto que- 
sto interesse marittimo; vi bastava il semplice patto (1). 

Così il credito andò lasciando nelle operazioni ar- 
gentarie il carattere individuale, personale ch’avea nel 
mutuo, per entrare in un ambiente di forze e di feno- 
meni affatto nuovi, che incominciarono a renderlo orga- 
nico e sociale. 

Nel mutuo esso era di limitata entità, in germe; 
nelle operazioni argentarie andò in vece prendendo con- 
sistenza e corpo d’ organismo; il quale, im progresso di 
tempo, si sviluppò im tutta la sua potenza nelle banche 
e nei titoli di credito odierni. 

E pari e simultanea all’economica fu la trasforma- 
zione giuridica. Infatti, di mano in mano che il credito 
si specializzò in un valore, in una funzione anche com- 
merciale, ad un tempo si modificarono e specializzarono 
i suoi rapporti giuridici nello stesso senso. 

Le condizioni giuridiche testè cennate, differirono 
dalle primitive del mutuo; formarono il vero diritto 





[So] 


(1) MavnZ, 0p. cit., pas. 264. — ORTOLAN, 0. Cil., vol. 
pag. 210 


Papa-D'AMIco— Titoli di Credito, ecc. 
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commerciale del credito commerciale nello stato primi- 
tivo. 


15.—Ma presso i Romani esso non potea, nè potè 
esplicarsi gran fatto, per difetto d’attività e di relazioni 
commerciali, per difetto di condizioni favorevoli in genere. 

Il commercio primordiale di Roma fu per entro 
Roma stessa e solo di cose materiali. 

Al commercio esterno s’opponevano, oltre alle tan- 
te difficoltà materiali e morali, lo spazio e il tempo come 
elementi della forma del diritto, che ne inceppavano il 
libero e fecondo movimento. L'unità di luogo ed eziandio 
di tempo, la certezza delle persone e delle cose furono 
un dì condizioni essenziali dell’ atto giuridico; le persone 
e la cosa doveano essere presenti al momento dell’atto. 

La presenza della persona era determinata dalla 
hecessità della conclusione orale dell’atto, e la presenza 
della cosa dalla necessità dell’ apprehension: la difficoltà 
poi vi si rendea più grave, per la mancanza di scrittura 
dove ridurre le obbligazioni. 

A Roma pertanto, non vi potea essere vero commercio 
esterno. Dice bene un illustre scrittore, che il commercio 
esterno di Roma fu in ogni tempo un commercio d’im- 
portazioni; se non che s’ importava il denaro smunto 
dalle provincie (1). 

Fra tali condizioni d’esistenza, il credito ebbe neces- 
sariamente una vita, uno sviluppo locale. La sua azione 
si esercitò per entro una cerchia relativamente ristretta. 
Avviluppato in una forma rigorosamente contrattuale non 





(1) I. W. GILBART, loc. cib. 
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ebbe, nè potè avere un largo movimento d’ espansione. 
Esso rimase limitato e ristretto alle sole operazioni degli 
argentari, di cui la maggiore importanza pare fosse stata 
locale. 

Gli antichi arsentari non furono come i cambiatores 
del medio-evo, che facevano commercio continuo di ere- 
dito con le città più lontane. Ma benchè l’ azione fosse 
locale, pure il suo carattere sistematico , mercantile lo 
teneva distinto dal mutuo semplice. Se non che, di tempo 
in tempo che s'andarono espandendo le relazioni di Ro- 
ma con i municipi, con le provincie, con le colonie, il 
credito cominciò a varcare, rompere i confini dentro i 
quali era relegato e ad allargare il suo campo d’azione. 
Infatti si hanno documenti irrefragabili per ritenere, che 
in un’epoca avanzata i Romani fossero usi di spedire 
quasi delle tratte in lontani paesi. 

Son molto note in proposito le epistole di Cicerone 
a Caninio Sallustio e ad Attico (1). 

Però dalle lettere medesime parrebbe, che le per- 
mutazioni del credito tra lontani avessero avuto ancora 
un carattere civile e non di commercio, un’ azione scom- 
posta, isolata e non una forma sistematica ed organica; 
in altri termini parrebbe, che il credito si concretasse in 
atti singoli, anzichè in vere funzioni. La domanda stessa 
dubitativa che fa Cicerone ad Attico dimostra, che 1’ uso 
non fosse generale. 

Ma se il movimento interno del credito s° organò 
presso gli argentari, dove ebbe a sviluppare il suo valore 





(1) Vedi parte II, tit. 2, capo I.° 
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mercantile, il movimento esterno di esso rimase in quella 
vece vago, indeterminato, senza punto e centro di consì- 
stenza. Le condizioni di tempo, di luogo, di persone, e di 
cose; il difetto di scrittura e simili, condizioni alle quali 
sì potè soddisfare in gran parte nei rapporti locali, co- 
stituirono in quelli tra lontani ostacoli non facilmente 
superabili. 

Così il credito va passando ad un’altra specifica- 
zione, acquista un valore di cambio traiettizio con azio- 
ne civile pria, con azione commerciale di poi. In Roma 
prevalse d’ ordinario la prima forma, giacchè la permu- 
tazione del credito a scopo di commercio si restrinse al 
traffico locale. Fu nel medio-evo, come vedremo appres- 
so, che si sviluppò e prevalse la seconda (1). 

La sua specificazione in forma di cambio traiettizio 
seguì per essersi segregata la condizione locale. Si è vi- 
sto, che l’unità di luogo fu una condizione essenziale per 
la validità dell’ atto. E bene, il credito si astrasse da 
tale condizione e sì specificò in una forma indipendente 
dallo spazio. Esso così diventò permutabile, come tra 
presenti così tra assenti. 

Come la proprietà corporea servi pria al commer- 
cio interno e di poi al commercio esterno, così anche 
fu della proprietà insorporea, ch’ ebbe eguali momenti. 

Studieremo in seguito quest’ altra specificazione del 
credito. 


(1) « All' affare primitivo de’ cambisti, il cambiwn manuale 0 
minulum se ne aggiunse un altro...» Biener, Dissert. della storia 
del diritto. Scaccia, Track. $1, quaest. IV, n.14. FREMERY, Bu 
des de droit commerciale, pag. 89. 
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16. — Intanto possiamo concludere, che il credito, 
su lo scorcio dell’epoca romana, risultava così specificato 
nei suoi primi elementi costituitivi: proprietà + permu- 
tabile + liberamente permutabile + a base di contratto + 
con valore commerciale nelle operazioni argentarie e ma- 


rittime + con rapporti giuridici speciali e difformi dai 


civili rispetto a queste ultime operazioni + con funzione 
locale 4- con tendenze isolate al cambio traiettizio in for- 
ma sistematica. 


CAPO IV. 


Varie specificazioni del credito commerciale 
5 e il cambio traiettizio. 


SOMMARIO — 17. Il credito all’ epoca barbarica—sosta nel processo di sviluppo— 
connessione e continuità storica con le epoche successive — osservazioni e 
critica sul processo di sviluppo. 18. Risveglio delle città italiane—vita indu- 
striale e commerciale—influenza sul eredito—19. Il credito commerciale diventò 
valuta di cambio—suo sviluppo nel cambio traiettizio, nelle lettere di eredi- 
to, nelle operazioni a termine, nelle vendite con pagamento in fiera, nel 
cambio marittimo, ne’ depositi, nelle anticipazioni, nelle società in accoman- 
dita, nelle fiere di cambi, ne’ monti, nella casane. 


‘17. — Così costituito il credito attraversò, punto o 
poco-modificato dalle fortunose vicende del tempo, il pe- 
riodo barbarico senza svilupparsi e neppure spegnersi. 

Quando i barbari si piantarono nell'impero romano, 
erano appena sviluppati i loro traffici, e con questi appena 
la materia delle obbligazioni (1). I rapporti obbligatori 
de’ Romani, forse perchè ispirati al jus gernzium, conser- 





(I) PERTIEE opiicà volt INVE pas 427 


OSS LI SLI 


rue” 
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varono ed esercitarono tutta la loro autorità. I barbari 
fondano più su la forza, su la conquista, che su la vo- 
lontaria convenzione. 

La materia delle obbligazioni fu modificata in se- 
guito, dagli statuti de’ mercanti e dal diritto canonico 
insieme. 

Intanto i punti di contatto fra l’ antico diritto ger- 
manico el’ antico diritto romano furono grandi: entrambi, 
per quanto riguarda il carattere economico de’ contratti, 
ebbero la stessa via di sviluppo. I Germani pria basa- 
rono il loro diritto delle obbligazioni sul principio, che 
le parti sono obbligate l’una di fronte all'altra, e che il 
creditore fosse sempre personalmente obbligato in faccia 
al debitore. 

Il solo modo riconosciuto di trasmissione delle ob- 
blisazioni in diritto germanico fu quello in wwversum. 
Dice il Salvioli in proposito: « oltre il silenzio delle fonti 
su questo argomento, anche le molte carte longobarde e 
franche le quali ho esaminato, non contengono indica- 
zione di cessioni di obbligazioni » (1). 

Indi la cessione delle obbligazioni ebbe luogo, ma 
sotto forma di rappresentanza e mandato (2). 

Si può per tanto affermare, che le tradizioni romane 
in genere non patirono interruzione, ma ebbero solo una 
sosta nel loro storico svolgimento, lunga e tempestosa 
sosta. 


(1) SaLvioLi—/ 4iloti al porlalore nella storia del diritto ila- 
liano, pag. 32 e segg. 
(2) Ibid. 
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Le antiche costumanze e leggi sopravvissero in gran 
parte alla generale irruzione. 

Ormai le prove della loro continuata esistenza sono 
incontestabili (1). 

Le tradizioni romane del credito sì riscontrano in 
fatti di poi, non sì tosto che, cessate le irruzioni barba- 
riche, le industrie e il commercio tornarono in vita, in 
condizioni più favorevoli e prospere; si riscontrano nelle 
leggi e nelle costumanze, nella vita di Venezia, Amalfi, 
Pisa, Genova, che furono gli empori delle nuove indu- 
strie e de’ nuovi commerci. 

In quelle tradizioni si ritrova un gran legame sto- 
rico, un rapporto di non interrotta continuità ed organi- 
cità tra il credito degli ultimi tempi di Roma e il cre- 
dito delle prime città italiane. 

In vero, in su’ primordi di queste, lo si trova spe- 
cificato nella sua essenza economica, qual bene permuta- 
bile non solo, ma liberamente permutabile com’ai tempi 
di Alessandro Severo. Lo si ritrova, in altri termini, 
nelle città italiane quale lo abbiamo lasciato nell’ ultimo 
periodo di Roma. 

I Romani aveano il prestito inteso sotto il nome di 
trajectitia pecunia o nautica pecunia. E bene, si hanno 
documenti che attestano, come verso il 1000 tale forma 
di prestito fosse già inveterata nelle usanze di Genova (2). 





(1) Savienv. Sloria del diritto romano nel medio evo. BoLLATI. 
Appendice, Vi. traduzione del’ opera di Savigny. SeLoPIs, storia 
della legislazione ilaliana. 

(2) GisrarIOo — Dez economia politica nel Medio evo, vol. 3, 
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Fin dal secolo XII, per quel che sì raccoglie degli sta- 
tuti di Susa, erano in varie città d’Italia banchieri, a 
similitudine degli antichi argentari e danistae. Celebri in 
ciò 1 Toscani, gli Astigiani, i Chieresi. 

La continuità si scorge anche nelle forme sotto di 
cui ebbe a manifestarsi e nelle eccezioni alle quali esso 
facea luogo, tale quella non numeratae pecuniae. 

Il movimento storico fu continuo, unico. Noi ch’ab- 
biamo seguito il secolare e lento processo di formazione, 
le graduali e successive specificazioni, siamo logicamente 
indotti a credere alla continuità storica degli elementi 
costitutivi del credito e delle sue ulteriori e reali deter- 
minazioni. 

Altrimenti ritenendo, si dovrebbe avere come possi- 
bile che dalla barbarie, dalla selvaggia materialità fosse 
derivata la più elevata espressione dell’ idealità, presso 
che di un tratto, quasi Minerva uscente fatta e armata 
dalla testa di Giove; laddove la storia di un’ intera ci- 
viltà fa piena fede, che i momenti di formazione di questa 
nuova specie di proprietà furon brevi, lunghi e succes- 
sivi, e ch’essa ebbe pure la sua lenta cosmogonia. Dei 
fenomeni morali, sociologici pare sia il medesimo di quelli 
fisici. Gli uni come gli altri non provengono da forma- 
zioni istantanee, bensì graduali e storiche. 

E della continuità fan fede altresì le specificazioni 
consecutive, le quali si connettono in modo immediato, 
naturale e organico con le precedenti: anzi v’ ha di più; 


pag. 382. Vedi pure — monwmnenta historiae patriae, leges munici- 
pales. 
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parrebbe che le tendenze del credito, manifestate incom- 
postàmente nell’ epoca romana, venissero in attuazione 
sistematica nell’ epoca successiva (1). 


(1), In proposito chiarissimi ad autorevoli scrittori fan risalire 
alle città italiane la origine del credito, a lor detta, la scoperta, 
l'invenzione di-esso (ScLopis op. cè., vol. 1, pag. 206: CIBRARIO, 
op. cîit., vol. 3°, pagina 280 ed altri); quasi fosse stato un nuovo 
mondo che sì scoprì, o una macchina che s’ inventò. 

Il credito non si scovrì molto meno s' inventò; esso, lo ripetia- 
mo, sì sviluppò, si formò naturalmente. Pria che; comparissero i 
banchieri italiani, a' quali si attribuisce il merito dell’ invenzione 
e della scovertia, esso preesisteva e funzionava e preesistette e fun- 
zionò spontaneamente, anco pria che se n° avesse coscienza. Affer- 
mare che la sua origine si deve alla scoperta e all’ invenzione ‘di 
que’ banchieri, equivarrebbe a dire: alla tal epoca, il tale di tale 
scoprì, inventò la proprietà; scoprì, inventò la ricchezza; scoprì, 
inventò il valore, e cose simili. 

Discende, in quella vece, dalle cose anzidette, che la proprietà 
incorporea in genere, il credito in ispecie ebbero una formazione 
dipendente da condizioni naturali: che le prime manifestazioni ri- 
montano all’ antichità più remota; ch' eziandio ai tempi di Roma 
esso ebbe vita e sviluppo. quantunque ristrettamente, con carat- 
tere civile e appena commerciale: che non vi ebbe largo e pro- 
fondo svolgimento, perché le necessità della conquista, l’ ambiente 
storico in genere non furon condizioni propizie; che nel medio evo, 
nell’ epoca moderna, mutate le condizioni di vita, succedute alle ne- 
cessità di conquista bisoeni di lavoro, di attività, d’ industrie, di 
speculazioni, esso potè liberamente esplicarsi come una gran forza 
economica, come un vero organismo; che le nuove forme che andò 
estrinsecando, non furono che sviluppamento e specificazioni e sem- 
plificazioni d’ altre precedenti; che tutto questo avvenne per neces- 
sità d° esistenza economica; che un gran materiale storico, lavorio 
e patrimonio di tante generazioni e d' un’ intiera civiltà costituì la 
forma fondamentale delle nuove e varie manifestazioni; che in fine 
il credito, evoluzione progressiva della proprietà economica, non è 
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Lo vedremo in seguito. 





| 18. — Tanto nel periodo romano, quanto nel bar- 
fi barico, le condizioni di esistenza economica furon domi- 
pate in massima parte dal bisogno di conquista, dalla 
prevalenza della forza bruta. 

L’ attività individuale fu soggiogata, assorbita, ora 
più ora meno, dalla suprema necessità della lotta. La 
i ricchezza non si ricercò nel lavoro, sibbene nel bottino. 
D’ onde naturalmente non industrie, non commerci. 

I primi ad escire dalla barbarie furono le città ma- 
rittime italiane. Quì tutt’altre condizioni di vita. La loro 
posizione topografica, l’ indipendenza presso che assoluta 
onde godeano i loro abitatori, avvalorata pure da spe- 
ciali franchigie, la forza e potenza del loro naviglio, che 
î1 servia a proteggere le loro spedizioni, diedero un grande ; 
?, e potente impulso al lavoro e con esso alle speculazioni 

i ed a’ negozi con lontani paesi. Dice il Muratori « Dacchè 
dopo il 1000 buona parte delle città d’Italia, comincia- 
rono ad alzare la testa e ad erigersi in repubblica, si 
diedero i cittadini ad aumentare non solamente la loro 
potenza, ma anche le sostanze proprie. S° introdussero 
molte arti utili; gran commercio per mare si fece, gran 
mercatura per terra» (1). 





l’opera d' un individuo, nè d'una generazione, sì bene di un movi- 
mento economico scciale che pare continuo, di cui il principio e le 
condizioni sono nel principio e nelle condizioni medesime della s0- 
cialità. 

(1) MuratorI, Anl. ital. , tom. 1. diss. 16, pag. 177. 
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Venezia, quindi Amalfi e poi Pisa, Genova, Ancona, 
ricche di navi solcavano i mari e spingevano il loro traf- 
fico nei porti dell’ Egitto e della Barberia, ne’ porti del 
greco impero dove discendevano le merci dalla Cina e 
dall’ India. Ivi scambiavano sali, spezierie, panni d’ oro 
e di seta, pelli tinte, porpore, piume, avorio, ebano, gem- 
me, con legname di costruzione, con ferro, armi, vetri, 
pelli, lana, salumi, allumi ece. ecc. 

E come Venezia e Genova, così le città marittime 
di Provenza, di Linguadoca e di Catalogna; massime 
Marsiglia, Narbona, Tolosa, Barcellona ed altre. Il regno 
di Napoli facea commercio di grano, di olî, di seta grezza 
e lavorata ed anche di cavalli. I Pisani, verso la metà 
del XII secolo, ebbero fondachi in Antiochia e Laudicea. 

Così nel medio evo, si videro rinnovati la potenza 
e il commercio di Cartagine e di Tiro. 

Grande traffico si facea altresì per le vie di terra, 
quantunque assiepate da un gran numero di pedaggi. 

I mercanti di Toscana, di Lombardia e di Provenza 
faceano i loro negozi tra 1° Italia e la Francia per il 
Sempione, il Moncenisio ed anche pel Monginevra. 

Le manifatture e le produzioni indigene e forestiere 
furono numerosissime. Venezia, usando co’ Greci, impa- 
rò le arti greche. 

Nella laguna si fabbricavano damaschini, stendardi, 
pallii, cammellotti, vetri. Potente 1’ arte della lana. Quasi 
tutta la lana inglese era consumata nelle fabbriche tosca- 
ne e lombarde; le quali ne traevano anche di Sicilia, di 
Germania, di Spezia. Celebri, per questo, le manifatture 
di Bologna, Milano, Verona, Padova. 
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Fiorenti furono a Lucca e a Firenze le manifatture 
della seta (1). I panni fini che si traevano di Fr rancia, di 
Fiandra e di Brabante si recavano a Firenze, dove sì 
miglioravano e si ritingevano, e così migliorati si riven- 
devano in Italia e oltre monti. Celebri manifatture di panni 
sorsero anche ne’ paesi bassi, in Picardia, in Linguadoca ed 
in altri luoghi della Francia settentrionale e meridionale (2). 

Tutto fu moto, attività, vita (3). 

E mentre Roma non visse economicamente che per 
la conquista e il bottino, in quest’ epoca lo spirito mer- 
cantile giunse a segno, che Nicolò Machiavelli ebbe a 
riprendere i Fiorentini, di aver troppo atteso alla mer- 
catura, e di essere con ciò diventati schivi delle armi, 
con che dovea difendersi la patria. 

In mezzo a cotesto eran movimento economico e mer- 
cantile, il credito non potea rimanere, nè rimase di fatti 
indifferente, estraneo. Risentì un’ influenza profonda quan- 
to benefica il commercio in generale , da cui il credito 


(1) CanEsTRINI-Z' arle della sela. 

(2) CiBraRIO—ScLOPIS, opere citate. 

(3) ScLopis—ZMssai Rristorique sur lalegistalion ilalienne dans 
ses rapporis avec l'industrie et le commerce, an. XII, XIV, e 
XV siècle. Revue de legislation et de jurisprudence 1843, pag. 685- 
701. HALLAM / Europa nel medio evo, parte 2, cap. 3°. 

Quanto fiorente ed esteso si fosse il nostro commercio in quel 
tempo, si può vedere nelle copiose e minute notizie, che d'ogni sorta 
di traffico, di monete, pesi ed altre cose attinenti al commercio in 
quasi tutti i paesi del mondo di allora, dava al principio del seco- 
lo XIV, Francesco BaLpueci PeGoLoTTI nel suo //bro delle cose di- 
sognevoli ai mercadanti; Vedi pure Giovanni pa Uzzano Libro di 
gabelli pesi e misure di più luoghi. 


—_r_e__a nz 











TIE E RNISTTZRTIAZIEARTA 





IL CREDITO — FORMAZIONE STORICA. 6I 1 cl 


fu in seguito dominato. Come diventarono materia di mer- 
catura interna ed esterna le cose corporee, lo diventaro- Vl 
no pure le cose incorporee, il credito. 

i Intanto ebbe un grande sviluppo il contratto di pre- 
stito. Scrive in proposito il Muratori « Un hel negozio N 
parve quello di prestar danaro ad usura, e questo a poco \ 
a poco diventò il principale e più gustoso impiego per- 
chè fruttava assaissimo » (1). 

Questo negozio fu esercitato generalmente. Si sa dal- 
le cronache di Asti, essersi gli speculatori astigiani in- 
trodotti in Francia, dove la stessa industria già fioriva 
per opera dei mercanti di Cahors ; d’ onde il nome di 
Cahorsini, sinonimo di usurai, condannati da Dante in \c_al 
una bolgia infernale in istranissima compagnia (2). } 





19.—Fu in quell’ epoca, in mezzo a quella febbrile at- 
tività industriale e commerciale, che il credito subi un’ al- 
tra grande specificazione, questa cioè; di avere acquistato 
un valore di cambio e di cambio traiettizio. 

Questa del cambio fu un’ usanza generale (3). 





(1) MuratoRI, 0p. ci. tom. 1, pag. 178. 
(2) E però lo minor giron sugella 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 
Inferno, Canto XI. 


(8) Boccaccio nelle sue novelle riferisce « che ragionavano di 
cambii, di baratti e di rendite». Moe. 8072 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Sinifonti 


Dante. Paradiso, canto XVI. 
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Nelle lettere di Cicerone si riscontra la permuta- 
tazione tra due paesi lontani, ma sembra dalle stesse che 
l'operazione avesse avuto un carattere individuale e non 
civile e molto meno commerciale. 

Fu nel medio evo che diventò speculazione, industria. 

Un tempo gli speculatori faceano da sè i propri af- 
fari: accompagnavano e faceano accompagnare le mer- 
canzie nelle spedizioni e ne’ ritorni: immenso movimento 
di persone rispetto alla importanza delle negoziazioni (1). 

Ecco intanto in quell’ epoca, farsi frequentissime nei 
commercianti di Genova, di Pisa, di Venezia le rimesse 
di danaro, con la promessa di pagare in data epoca lo 
equivalente in moneta al Cairo, a Costantinopoli, a Bai- 
ruth (2). Furono frequentissime eziandio simili rimesse e 





(1) Cantù — Schiarimenti e mole alla sloria universale, vol. 
IVeparol9Rersent 

Abbiamo trovato nella biblioteca nazionale di Parigi alcuni do- 
cumenti dai quali apparrebbe, che nei secoli XI e XII, il danaro, d'or- 
dinario, venisse materialmente trasmesso da oriente in occidente, non 
ostante le difficoltà e i rischi del viaggio. Da una lettera di Ressous a 
Jean de Haumont ch’ era in Palestina, appare la stessa materiale tra- 
smissione: « Notum vobis facimus quod Guillelmo de Faiaco ipso uno 
militumadtransmarinas partes transfretaturo, ducentas libras parisien- 
ses vobis ultra mare tradendas commisimus. Que quidem ducente libre 
residue sunt denariorum per nos nomine vestro...» Ms. de la biblio- 
theque nationale, fonds latin n. 17803; f. 89. Era invece per mezzo 
dei Templari e degli Ospitalieri e degli altri ordini militari del tempo, 
che venivano di frequente fatte le grandi spedizioni di numerario. 
In fatti risulta, che a questo modo nel secolo XII, provvedea Papa 
Innocenzo III... Ecce mittimus vobis per dilectum filium Joannem 
de Sambuco fratrem Hospitalis Jerosolymitani, hospitalis sancti Ba- 
silii his mille ac ducentoscet sex obolos et dimidium.... 

(2) CisraRIO, 07. cit. vol. II, pag. 281. 
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promesse ne’ traffici dei banchieri, sparsi per le piazze e 
case regnanti di Europa (1), nel giuoco sull’alto e bas- 
so del cambio delle monete delle diverse piazze (2), ne- 
gli invii di danaro a’ pontefici da parte dei cambiatores, 
che raccoglievano al tempo delle crociate la tassa per 
il mantenimento della santa sede (3), ne’ traffici interni 
della lega anseatica (4), nelle imprese delle crociate e 
via di seguito. 

Siffatta usanza fu determinata precipuamente da ciò, 
che la moneta, succeduta da gran tempo al baratto, non 
soddisfece più, per il suo limitato corso geografico, a’ bi- 
sogni reali ed economici delle contrattazioni commerciali 
tra lontani, moltiplicate smisuratamente; fu determinata 
altresì dalla scarsezza e difficoltà delle comunicazioni ed 
insicurezza nel trasporto del danaro a grande distanze ed 
anco dai divieti di esportazione di metalli preziosi. 

L’ operazione si concretava d’ ordinario in questi ter- 
mini: 

Si rimettea al cambista ( campsor) una somma, con- 
tro la promessa e 1’ obbligazione di far pagare da un ter- 
zo, che solea essere un socius del cambista, o a paga- 
re egli medesimo l’ equivalente in altra piazza (5). AL 


(1) Peruzzi, op. còl. pag. 168. 

(2) DAVANZATI, d0c. cil. 

(3) BreneRr, Discussioni storiche sulle Origini e sul concetto 
di cambio. pag. 62 e segg. 

(4) NEUMAN, Storia del cambio nella lega anseatica fino al 
secolo XVII. 

(5) Scacora, Wract. $1, quaest.VII, pag. 1, n. 13 e sesg. e quaest. 
IV, n. 14. « Davano tanta moneta quì ad uno perchè ei te ne desse 
tanta altrove, ola facesse dare dal commesso suo al tuo ». DAVANZA- 
TI — Notizia de’ cambi. 
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l’uopo il cambista era solito rilasciare in mano del cre- 
ditore un documento, una lettera detta schedula cambdiaria 
o literae cambiariae (1). 

È certo, che tale operazione di cambio fu nel secolo 
XIII non solo usitatissima, ma eziandio sistematica e giu- 
ridica nella sua manifestazione (2). 

Inoltre, fin dal secolo XII si cominciò a fare uso 
di certe lettere di credito, le quali furono principalmente 
adoperate dalle prime crociate ne viaggi del levante. Co- 
me la cambiale così questo titolo esercitò la sua funzione 
di credito con lontani paesi. Però, non fu adoperata, di 
ordinario che da’ grandi signori e da’ vescovi, i quali, 
come personaggi noti e cospicui per sè stessi, emettevano 
questa specie di lettera, munita dal loro sugello, che, per 
attestare l’ autenticità del titolo, valeva più della firma 
e di qualunque altro contrassegno. 


(1) Scaccra, op. cit. $ 1, quaest. V, n. 3. 

(2) Lo dimostra uno statuto inedito d' Avignone del 1243 citato 
dal Pardessus e dal Cantù, nel quale si trova un capitolo intito- 
lato de litteris cambii: lo dimostra il fatto di Innocenzo IV, che 
nel 1246 trasmetteva 25 mila marche d' argento ad Enrico Raspon 
anticesare in Francoforte e ciò per mezzo di una cambiale rilascia- 
tagli da un mercante di Venezia. (V. CanTÙ op. cit. vol. XIV, p. 
56). Uno statuto di Marsiglia del 1253 fa molte allusioni al con- 
tratto di cambio. Una legge di Venezia del 1272 parla abbastanza 
chiaramente del cambio traiettizio come di cosa nota. Nel 1294 esi- 
steva in Francia un corpo di mercanti italiani occupati espressamente 
ad eseguire operazioni di cambio, al punto che in quell’ anno Filippo 
il Bello convenne con loro, che gli dovessero, per non venir mole- 
stati, pagare un tanto all’ anno ( V. ParDpESSUs—/2/r0d. alla rac- 
colta delle leggi maritt. CANTÙ loc. cil. ). 
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Tale lettera serviva per i paesi d’ oltremare e par- 
lava a persone incerte, indeterminate, a chiunque avesse 
fornito il prestito, facendo così luogo ad un’ obbligazione 
verso incerte persone (1). Mercè di essa lettera, il signore 





(1) Queste notizie le abbiamo attinto alle fonti. Nella dibliotne- 
que nationale de Paris, departement des manuscrits, al n. 17803: 
fonds latin, si conservano talune preziosissime pergamene del tem- 
po, titoli originali e copie di titoli, sottoscritti da crociati in 0- 
riente verso mercanti genovesi e pisani. Ed è da quei documenti 
che abbiamo ricavato molte notizie relative allo sviluppo storico dei 
titoli di credito in questo periodo di tempo. Tali documenti si ripor- 
tano ad un’epoca remota, al tempo decorso dal 1190 al 1254, e pre- 
sentano un interesse grave e speciale, non solo per il tempo e luogo, 
ma eziandio per l’ogzetto cui si riferiscono; in quanto cioè fan mani- 
festa la natura e forma del credito, non che la sua organizzazione 
presso gli antichi mercanti italiani, stabiliti lungo il litorale del Me- 
diterraneo, nel primo periodo delle crociate. E l'interesse si fa mag- 
giore, visto che mercè di quella organizzazione sovra tutto, ebbe luo- 
go allora un gran movimento di capitali da occidente in oriente, de- 
terminato dai continui e generali bisogni della guerra santa e da quelli 
individuali dei crociati; e visto altresì, che su questo punto s’ è sem- 
pre notato dai più valenti storiografi, difetto di documenti e di sicure 
notizie. Però quel che rincresce in tutto questo si è, vedere all’ este- 
ro titoli, che dovrebbero, in vece, ritrovarsi negli archivi italiani. 

Da indagini praticate e notizie fornite da diverse fonti, ecco quel che 
ci risulta. La prima menzione della loro esistenza, si fece in Fran- 
cia verso il 1840, Salito a quel trono Luigi Filippo d'Orléans, si pensò 
di ridurre, sotto gli auspici di quel re, l'antico e rinomato palazzo 
di Versailles, prediletta dimora di Luigi XIV e XV, a museo sto- 
rico nazionale, che contenesse e celebrasse, con la tela e con il mar- 
mo, ogni patria gloria. In cotesto nobile divisamento trovò naturale 
e facile posto l’ idea d’ illustrare a un tempo la memoria delle cro- 
ciate, bandite e capitanate da’ francesi, l'impresa di san Luigi e la 


PaPa-D'AMIcOo—T/tolì di Credito, ece. 5. 
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dichiarava e dava fede universis homimibus, a chiunque 
avesse fatto credito di una somma determinata a’ suoi 


battaglia d' Ascalon, i nomi dei principi, signori e cavalieri che 
lasciarono la Francia per liberare il gran sepolero. Così, gli appar- 
tamenti di M. Clermont e della duchessa de Boufflers, del duca di 
Luxembourg e della marchesa di Mailly cessarono dalla loro antica 
destinazione per diventare /es sales des croisades, riccamente de- 
corate di blasoni e piene dì gloriose reminiscenze. La formazione di 
quelle sale suscitò non poche, nè lievi velleità aristocratiche in quel 
paese. Le famiglie patrizie, tenendo gran fatto a che il loro blasone 
figurasse fra quelli dei crociati, si diedero alla ricerca di antichi 
documenti che potessero comprovarne il diritto. Fu giusto in quel- 
l'occasione, che E. H. Courtois rese nota a Parigi una ricca colle- 
zione di antichissime pergamene genovesi e pisane, concernenti le 
operazioni di credito, tra ì crociati partiti per l'Oriente ei mercanti 
italiani stabiliti qua e là sul Mediterraneo. E quelle carte furono dal 
signor Courtois, che se ne dicea proprietario, mercanteggiate, ven- 
dute a carissimo prezzo, per Io scopo cui doveano servire e per le 
famiglie alle quali interessavano. Da un? originale ricevuta che si 
conserva in seno dei suddetti titoli appare, che due soli di essi fu- 
rono venduti nel 1842 a madame la comlesse de Chastenay Lanty, 
per il prezzo di lire 500. «Je déclare avoir recu de madame la com- 
tesse de Chastenay Lanty la somme de cinq cent francs pour prix 
de la cession que je lui fais de deux titres qui font partie de mon 
cabinet généalogique... Courtois ». Intanto a quell'epoca era in Fran- 


cia, in cerca di antichi documenti relativi alla monarchia di Savoia, . 


Costanzo Gazzera, stimato cultore di memorie patrie. Appresa per 
M. Champallion Figeac, conservatore nella biblioteca reale di Pa- 
rigi dei codici manoscritti, 1’ esistenza di quelle carte genovesi, 1’ il- 
lustre storiografo si diede premura di prenderne cognizione, trat- 
tandosi di documenti che a un tempo attenevano alla storia d’ Ita- 
lia. In fatti, ebbe agio e modo di verificarli, e di accertarsene più 
o meno. Se non che, l’ attenzione allora era soltanto attirata dai 
nomi delle più antiche e nobili famiglie di Francia, d’ Inghilterra e 


d'Italia che presero parte alle crociate e che lasciarono di sè un 





iii 











| 
> 


ia rin RIRIRIIPZZZZE 


IL CREDITO —FORMAZIONE STORICA. 67 


militi, a quelli espressamente indicati, che questa sarebbe 
stata restituita da esso signore, o in vista, indilate restau- 


nome celebre nella storia; e dall’ interesse e desiderio di trarvi no- 
mi nuovi d' illustri cavalieri crocesegnati, blasoni e titolo di avìta 
nobiltà. Il contenuto poi di quelle pergamene, specie in ciò che si 
riferiva alla storia del credito, per nulla formò argomento di stu- 
dio, d'attenzione. Secondo le comunicazioni fatte in proposito dal 
Gazzera all’ accademia di scienze morali e politiche di Torino nel 
1843, tali manoscritti allora erano 2000 a un dipresso e si trovavano 
in potere del signor Courtois, che asseverava d'averlì ereditati dal 
padre suo, notaio di provincia e grande amatore di cose antiche. 
Osgi però, tra titoli originali e copie di titoli, non se ne conservano 
in quella biblioteca che circa 400, denominati nel catalogo generale 
manuscrits Courtois, dalla loro provenienza. Risulta da una pub- 
blicazione di M. Delisle, membre de l institut conservateur du 
departement des manuscrits de la bibliotheque nationale de Paris, 
che taluni di essi titoli furono ceduti a quella biblioteca in cambio 
di libri stampati da certo M. Guibert, altri dal conte Alfred de 
Chabannes, dalla contessa di Chastenay, dal barone di Sartiges 
d’Angles e da altri, ai quali furozo venduti dal signor Courtois. De- 
gli altri documenti non rimane, che deplorare la dispersione. I 
manoscritti conservati consistono in lettere di credito, pagherò, 
biglietti di circolazione, scritture d'obbligo, lettere di garanzia, 
mandati di pagamento, ricevute e carte di liberazione. V’ ha pure 
qualche minuta di lettera di corrispondenza tra la sede principale e 
la succursale in oriente, dove si raccomandano le cautele maggiori 
nel condurre e compiere quei negozi, quafenus... majorem curam 
apponetis... Sono in pergamena di piccolissima dimensione e in for- 
ma rettangolare, con iscrittura che s'approssima al gotico e tutta in 
abbreviature. Qualcuna è piuttosto logora e consunta dal tempo, 
così come qualche altra porta ancora il sigillo del re e del signore 
in cera, più o meno danneggiato dal secolare uso. Notevole fra tutti 
un titolo originale del 1251 con il sigillo di s. Luigi in cera bian- 
ca, col fior di giglio; e un altro anche originale del 1190, il più an- 
tico della collezione, col sigillo rotto del gran signore. Ciascun ti- 
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rabitur, o entro un termine dalla presentazione, infra quin- 
dinam postquam dicte littere nobis fuerint presentate, o in 
un termine più lungo. Il cavaliere poi, a cui la lettera 


tolo porta ìn pie’ un contrassegno speciale e il nome del principe o 
cavaliere che contraeva il debito, e sul dorso il nome della casa 
commerciale che accettava e forniva il prestito. Taluni di essi titoli 
appaiono staccati da un libro a matrice, giacchè in grossissimi ca- 
r'atteri del tempo, si vessono tagliati in testa della carta per metà, 
ìn uno il nome della casa Zercarium , in un altro l'intestazione 
Kyrographum. I mercanti sono italiani, genovesi, pisani e sienesi, 
ma più di frequente genovesi. Si leggono i nomi dei Boccanegra, dei 
Conte, dei Lanfranco, dei Coxola, degli Amadei, degli Spinelli, dei 
Catano, dei Dominici, dei Corsali, dei Tarigo e via di seguito. Si 
legge altresì il nome della rinomata famiglia Lercario e quella del- 
l'illustre Hugo Lercarius... januensis. Da parte poi dei crociati si 
segnalano i nomi di Filippo Augusto, re di Francia, di Lodovico IX, 
di Riccardo cuor di Leone, re d’ Inghilterra, del Conte Amedeo II di 
Savoia, e poi del contestabile di Montmorency, di Maurice de Sully, 
vescovo di Parigi, del conte d'Artois, del duca d' Anjau, del Conte 
de la Marche, di Poitiers, illustri personaggi che ebbero tanta parte 
nelle prime crociate. Si riscontra Filippo Augusto a corrispondersi 
con la casa bancaria di Vogera, e Lodovico IX con quello di Ler- 
cario a Saint-Jean d' Acre e a Damietta; si vede Riccardo cuor di 
Leone in rapporto di affari con lacobo de Jhota pisano, e Amedeo 
di Savoja con la società Beccini di Genova. 

Era naturale che sull’autenticità di quei titoli si movessero in 


sul principio dubbi, visto che i medesimi provenivano dallo studio © 


del signor Courtois, da un cabinet d'affaires com' esso studio s' in- 
titolava, e considerato che comparivano in momenti di febbrili esal- 
tazioni aristocratiche a cui doyeano soddisfare. 

Ma non passò guari, un’ intelligente e coscenziosa disamina 
valse ad eliminare i dubbi e i sospetti. M. Lacabane, antico allievo 
de l' cole des chartes e conservatore della biblioteca reale di Parigi 
de' titoli genealogici, testè cessato di vivere, ebbe nel 1842 a recarvi 
sopra la sua autorevole attenzione. E bene, per ragioni dedotte dai 








IL CREDITO—FORMAZIONE STORICA. 69 


veniva indirizzata dal signore, la presentava al mercante, 
il quale, ove l’ avesse accettata, pagava su semplice ri- 
cevuta. 

Riportiamo in nota talune di queste lettere di cre- 
dito, quelle che presentano maggiore interesse (1). 


caratteri intrinseci ed estrinseci propri di quelle pergamene, venne 
alla conclusione, che le medesime fossero autentiche. Al medesimo 
giudizio pervenne il Gazzera, anche competentissimo in questi studi. 
E noi ci permettiamo aggiungere, che alla certezza dell’ autenticità 
s associa quasi quella della provenienza. Da una memoria pubblica- 
ta negli Annales maritimes et coloniales, maggio 1842, dello, sto- 
riografo M. A. Jal si rileva questo, che essendosi l' illustre scrittore 
recato a Genova nel 1841 per incarico del governo francese, in cerca 
di antichi documenti relativi alle due crociate di san Luigi, egli 
ebbe a notare e deplorare una laguna in quegli archivi, Za distru- 
ction de presque tous les cahiers du XII siccle. i 

(1) In nomine Domini amen. Ego Mauritius, Dei gratia Parisiensis 
episcopus, universis notum fieri volumus quod cum.... commilitones 
tueri debeamus et eis deceat diligenter stipendia provideri, nobificari 
curamus omnibus ominibus quod quicumque impenderit et dederit 
octagintas marcas argenti dictis militibus nostris... de dictis octingintis 
marcis collationem factam, sufficienter probans per nos Parisius in- 
dilate restaurabitur.... Actum Parisius, anno incarnationis Domini 
M.° C.° XCI.°, episcopatus XXXT.° Questa lettera fu accettata dal mer- 
cante Corsali di Genova. Eccone un’ altra del 1200. In questa per- 
gamena oltre che manca il sigillo non sì discerne il mercante che 
accettò la lettera — Omnibus presentes litteras inspecturis... Notum 
facimus universis quod quicumque mutuo dederit pro nobis in parti- 
bus transmarinis mille et ducentas libras turonenses dilectis et fideli- 
. Nos ei vel ejus certo mandato patentes litteras. . . 
infra quindenam post quam dicte littere 
. Datum anno domini M.° CC.° 


bus nostris .. 
dictas mille et duecentas... 
nobis fuerint presentate reddi facimus.. 
Manuscrils de la vibliolheque nationale de Paris, fonas latin, 


17803. 
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Intanto che sì sviluppava questa nuova forma di cre- 
dito, quello interno locale ebbe abbastanza incremento , 
quantunque nell’usura avesse trovato un formidabile ne- 
mico, su cuì però a lung’ andare prevalse. 

In fatto, il credito commerciale prese mille forme e 
si specificò con modalità diverse : ecco. 

A Genova era generale usanza dei mercanti di com- 
perare pepe, cannella ed altre mercanzie ad un prezzo 
attuale basso, con promessa di pagarlo al venditore nel 
termine stabilito, ad un prezzo elevato. Forma cotesta di, 
credito venuta in sospetto della chiesa per l’ usura che 
celava e che provocò una decretale del papa all’ arcive- 
scovo di Genova (1). 

Fu altresì un far generale de’ trafficanti, comperare 
merci e derrate a credito, coll’ obbligazione di adempiere 
in fiera, nelle fiere di Francia, cioè di Baucaire, di Tara- 
scon, di Arles, d’ Avignone e via di seguito. Il credito era 
l’anima di tali mercati. Balducci Pegolotti lasciò scritto— 
chi fallisse in fiera non sarebbe più creduto di un de- 
naro (2). 

Vi furono altresì le fiere di cambi, celebre quella di 
Besanzone. Ivi non andavano popoli a comperar mercan- 
zie, ma i cambiatori, con un quaderno di fogli a rica- 
pitare i cambii di quasi tutta Europa: ivi ciascun ban- 
chiere facea il suo bilancio del dare ed avere. In tali fiere, 





(1) Decretale di Gregorio IX, de usuris, cap. 6. 
(2) BaLDuccI PEGOLOTTI /0C. cil. 
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come si vede, non era in movimento che il credito com- 
merciale (1). 

Gran movimento ebbe pure il credito nel cambio ma- 
rittimo (2). 

Il credito commerciale si manifestò altresì ne’ con- 
tratti sociali. Prese grande sviluppo a Genova, e in altre 
città marittime la convenzione, per cui si affidavano da- 
nari o merci a chi si recasse oltremare per impiegarli 
in ispeculazioni commerciali (3). 

Come il commercio si facea principalmente co’ paesi 
d'oltremare, ai padroni de’ capitali tornava più comodo 
affidarli a coloro che vi si solevano recare peri traffi- 
ci, che andarvi essi medesimi. 

Così venne in uso e andò prevalendo l’accomandita (4). 

A Genova tali operazioni furono molto per tempo 
usitavissime (9). 


(1) Davanzati — Notizie dei cambi — Vedi R. Turri—De cam- 
biis — Capitoli e ordine della fiera di Besanzone. 

(2) CiBRARIO, op. cit. vol. 3, pag. 282. 

(8) Vedi nel Monumenta historia patrie Chart. pag. 319; 329... 
le varie forme di società commerciali, che si stipulavano alla me- 
tà del secolo XII, principalmente a Genova—società fra Stabile Ban- 
chiere e Rainaldo Marson per trafficare in Sicilia, 7 nov. 1155 no- 
tar Scriba, M. n. p., tom. 2, 208—Società commerciale fra Gugliel- 
mo Barone e Idòne de Bica, 16 aprile 1156, bid. 133, 19 — Società 
tra varie persone sopra una nave destinata a trafficare in Sardegna, 
10 luglio 1156, notar Scriba, 7044. 11, 339. — Nello stesso senso per traf- 
ficare in Romania ‘004. 11, 339; in Sicilia, 11, 346; in Sardegna ecc. 

(4) PermILE, 0p. ci/., vol. IV, 639 e 640. Società in accomandi- 
ta tra Marchio Dormitore,.. 8 maggio 1156, Monumenta Rist. patr. 


10, 327. x 
(5) Monumenta hist. patria Chart. 243, 
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Si manifestò prima nelle società in accomandita e 
in seguito anche nelle società anonime, che di mano in 
mano cominciarono a propagarsi per ì grandi centri com- 
merciali del tempo (1). 


Il credito commerciale fu l’ anima di quelle opera- 


zioni. 

Così esso si propagò sotto tutte le forme. Ristretto 
alle sole operazioni argentarie pressi Romani, venne in 
tal modo a penetrare passo passo e a diffondersi per tutti 
gli atti della vita economica, dovunque potè entrare il 
traffico o la speculazione. 


CAPO V. 


Credito bancario e credito pubblico. 


SOMMARIO—20. Nuova specificazione—credito bancario—suo grande sviluppo — 
banchieri privati—operazioni di credito—Je crociate e i banchieri italiani su 
documenti. inediti. 21. Altra specificazione —il' credito pubblico — sue prime 
manifestazioni presso le repubbliche italiane—Venezia, Genova, Firenze, Mo- 
dena, Parma—sue forme—primi esempi della carta di Stato. 


20. Nel medio evo il credito ebbe un’ altra specifi- 
cazione nelle operazioni di banca, dalle quali ricevè un 
Potente impulso (2). A canto delle manifatture e delle 
industrie nacquero i banchi, le casane. Una banca, dice 





(1) CIBRARIO, Voc. cil.,, PERTILE, op. cîit. vol. 3, pag. 353, nota 
31. LATTES op. cit., pag. 155. 

(2) Si vuole che anco presso i Greci, gli Assiri, il credito £os- 
se pervenuto a questo grado di sviluppo. Vedi in proposito De Kov- 
TORGA, BERNARDAKIS, € gli altri ne! doc. citati — Vedi di questo 
lavoro pag. 38 e segg. 
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Macleod, è quasi una bottega aperta per compera e ven- 
dita di credito: tener banco è emetter credito (1). 

Di banchieri ve ne furono alle corti di Francia, d’In- 
ghilterra, alla corte del Papa. 

I Bardi, i Peruzzi, gli Acciaioli, i Bonaccorsi, i Coc- 
chi, 1 Corsini, gli Alberti di Firenze, i Balardi di Pisa, 
i Salirabeni di Siena tennero banco nelle città più floride 
ch’ allora si conoscessero, a Londra, a Parigi, ad Amster- 
dam, a Douvres, a Cantorbery, a Nimes... 

La compagnia de’ Peruzzi avea un banco florido a 
Chiarenza, nel principato di Acaia (2). 

Nomadi pria per le città e fiere di Francia e d’I- 
talia, fissarono poscia la loro residenza principale in siti 
determinati, dove più frequenti erano i traffici. Non so- 
lo questo, ma si riunirono, si organizzarono in corpora- 
zioni, con magistrati propri e con giurisdizioni speciali. 

Questi banchieri privati vennero intesi sotto il no- 
me di cambiatores, campsores... e poi di dancheri. 

Il loro commercio consistea precipuamente nel giro 
e cambio delle monete e nel prestito su pegno. Sparsi 
per i grandi empori commerciali di Europa, esercitavano 
il loro traffico con largo movimento. Sul deposito di da- 
naro fatto in una piazza, assumevano l° obbligazione, la 
promessa di corrisponderne o farne corrispondere l’ equi- 


(1), MaccroD, 0p. còl., vol. 2, pag. 213. 

(2) GrovannI DA Uzzano—Zibro di gabelle ecc. vol. 4 del Pa- 
gnini. BaLpucci PeeoLotTI, vol. 3, del Pagnini. PERUZZI, Sforia del 
commercio e dei banchieri di Firenze, pag. 168. CIBRARIO, 0p. cit. 
vol. 3, pag. 269 e segg. SoLoPIs, op. col. vol. 2°, pag. 206 e segg. 
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valente, a tempo determinato , in altra piazza. Era il 
cambio traiettizio ch’ esercitavano su larga scala e co- 
me speculazione. Facevano anticipazioni su deposito di 
cose mobili, per lo più oggetti preziosi: operazioni cote- 
ste che incominciarono a praticarsi in Lombardia, e per 
cuì furono chiamate da per tutto operazioni dei lom- 
bardi, Lombardgesehifitl. Lo furono anche in Toscana, di 
dove sì diffusero al di là, delle Alpi.  Riceveano danaro 
in deposito e ne accreditavano l’ equivalente nei loro li- 
bri. Faceano poi volture di credito, bancosiri; e accredi- 
tavano talvolta allo scoverto (1). Davano in mutuo a 
privati, a principi e a comuni. 

Così Giovanni Villani attesta, che molti ricchi ban- 
chieri toscani fallirono, perchè, prestata ad Odoardo III 
re d'Inghilterra una gran quantità d’ oro, non 1° ebbe- 
ro restituita (2). Il Muratori parla di un prestito fatto 
da’ Fiorentini nel 1124 ad Aldovrandino, marchese d’E- 
ste, che in garenzia diede i suoi beni allodiali ed il suo 
proprio fratello Azzo VII; tanto per sostenere il parti- 
to d’ Innocenzo III (3). Ricordano Malaspina ci lasciò 
notizia, che verso il 1260, i Salimbeni prestarono a’ Sene- 
si 20000 fiorini (4). 

Il credito in quest’ epoca ebbe, sovra tutto, un 


(1) Lares, Z dirilto commerciale nella legislazione statuta- 
ria, pag. 230 e 231, nota 76 e 77. 

(2) GiovannI VILLANI—Cronache di MPinenze, XI, 88. 

(3) MuraToRI—AmnAli d' Italia, tom..7, pag. 129. 

(4) Ricorpano MaLaspina — Storia antica dell edificazione di 
Firenze sino all'anno 1251, pas. 43; 
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grande impulso per opera delle crociate a cui diede non 
pochi aiuti (1). 

I citati manoscritti della biblioteca nazionale di Pa- 
rigi fan fede, come i banchieri italiani facessero un ve- 
ro servizio di credito in vantaggio così dei signori, al- 
ti baroni e cavalieri, che degli stessi regnanti del tem- 
po, co’ quali corrispondevano direttamente e intimamen- 
te. Mercè del loro credito, si costituirono fin dal secolo 
XII, in una posizione eminente, aristocratica da parteci- 
pare alle confidenze de’ potentati dell’epoca. In fatti Ric- 
cardo re d'Inghilterra appella il banchiere pisano Iacopo 
de Ihota suo diletto, (dilecto nostro) e Luigi IX appella 
il genovese Hugo Lercario, admiratus iWustris Regis franco- 
rum (2). In ciò ha un gran riscontro con quel che seguì 
in epoca posteriore a Venezia, dove quel Senato, per lo 
stesso titolo, ebbe a chiamare la casa Soranzo a tutti 
nota..... di nobile ed utile portamento e la stessa casa 
insieme con quella dei Garzoni, Pisani e Lippomani, le 
quattro colonne dello Stato. 

I mercanti davano in prestito ne’ paesi d’oltre mare 
su la semplice commissione del re, senz’ alcuna garanzia. 
La lettera e 1’ impegno del re bastavano a tutto. Il re 
d’ Inghilterra, dovendo inviare certi suoi fedeli in quei 
paesi, fece atto di commissione il 3 agosto 1191 al mercante 
Thota in oriente, per dar loro in mutuo 2800 marche 


(1) Aueier— Storia del cnedito p. 85. i 1 
(2) Manuscrits de la vibliolMeque nat, de Paris, fonds latin, 
n. 17803. 
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d’argento; onde, inerpositione sacramenti et fidei, assunse 
obbligo di osservare le relative convenzioni. 

Vi sì riscontra la formola deste me ipso, formola 
adoperata dagli antichi re inglesi, come dai longobardi 
e germanici (1). 

I banchieri italiani non solamente davano in presti- 
to, ma insieme facilitavano con una specie di conto aper- 
to, il movimento del danaro necessario all’ armata rea- 
le. Da una ricevuta che riportiamo in nota risulta che 
Lodovico IX provvedea al pagamento de’ suoi soldati per 
l’intermediazione del mercante Lercario, su cui era uso 
fare de’ veri assegni di pagamento. I militi, nel ricever- 


sì lo stipendio, ne rilasciavano la corrispondente quie- 
tanza (2). 


(1) Ricardus dei gratia rex Anglie, dux Normannie et Aqui- 
tanie... Universis presentes litteras inspecturis salutem. Sciatis quod 
cum quosdam fideles nostros pro nesotiorum nostrorum oportunitate 
ad trasmarinas partes remittendos duxerimus... dilecto nostro Ia- 
cobo de Ihota curam potestatemque commisimus dictis fidelibus no- 
stris quarundam quantitatum mutuacionem procurandi videlicet quin- 
gentarum marcarum... promittentes autem interpositione sacramenti 
et fidei nos quas libet convenciones super hoc cum dicto Iacobo vel 
prefatis fidelibus nostris initas confirmatasque integre habiturus et 
fideliter servaturos. Teste me ipso apud Accon tertia die Augusti 
M.* CXCI. Manuscrit de la Viblioth. nat. de Paris, fonds latin, 
n. 17803. 

(2) Universis ad quos presentes litteras pervenerint notum sit 
quod nos.... habuimus et recepimus a Belmustino Lercario et ejus 
sociis pro stipendiis que Karissimus dominus noster Ludovicus, il- 
lustrissimus rex francorum nobis assignavit... Actum apud. Accon 
in vigilia festi beati... Manuscrit de la vidi. nal. de Paris, fonds 
latin, n. 17803. 
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E Ludovico IX si serviva della casa Lercario anche 
per il pagamento delle munificenze che facea a’ soldati (1). 

Allo stesso modo provvedea Amedeo II di Savoia 
verso i suoj diletti c fedeli nelle parti trasmarine. La 
nota società Beccini di Genova soddisfacea a’ mandati di 
pagamento (2). 

I Boccanegra di Genova erano poi i banchieri or- 
dinari dal conte di Tolosa, fratello di san Luigi, sui quali 
il detto conte soleva trarre veri assegni di pagamento, 
ratione stipendiorum (3). 


(1), Noverint universi presentes litteras inspecturi quod ego Gan- 
ceramus de Pinibus, miles, recepi anno domini M.° C0.° L.° die jovis 
ante festum beati Nicholai ab illustrissimo nostro Ludovico dei gra- 
tia rege francorum quadrigintas libras turonenses per manum. Bel- 
mustini Lercarii Iannensis civis pro dono quod illustrissimus Rex 
francorum dedit mihi et miliribus meis. In cujus rei testimonium si- 
gilli mei... Actum Accon anno et die predicti. Manuserit de la bibi. 
nut. de Paris, fonds latin, 17803. 

(2) Amedeus, comes Sabaudie et in Italia marchio, dilectis et 
fidelibus suis Hugoni.... Notum sit universis... quod nos habuimus 
et recepimus per manus Gaspardi de Guizardo, jannensi cive, de 
societate M. Beccini, quisque viginti libras turonenses cuique nostrum 
in bona moneta traditas, quas excellentissimus dominus noster Ame- 
deus, comes Sabaudie, nobis sic pagari mandavit et procuravit. Da- 
tum MCCLII. Manuseril dela bibliolh. nat. de Paris, fonas latin, 
17803. 

(3) Noverint universi quod nos habuimus et recepimus in pecu- 
nia numerata a Guillelmo Buchamisra et ejus sociis jannensibus ci- 
vibus ducentas sixasinta libras turonenses quas nobis debebat solvi 
facere in isto festo natalis domini illustrissimus dominus noster Al- 
fonsus, comes Pictaviensis et Tholosanus, ratione nostrorum stipen- 
diorum... anno donimi MCOL. Manuserit dela biblioth. nat. de Pa- 
ris, fonds latin, n. 17803. 
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Spesso accadeva, che i soldati trattassero essi me- 
desimi co’ banchieri da’ quale prendevano a mutuo in no- 


me del re il danaro occorrente, rilasciandone in fede una 
lettera da doversi poi, come un titolo creditorio, presen- 
tare al re dal banchiere per il pagamento (1). 

Il credito dei banchieri italiani non sì restringeva ai 


re, agli alti baroni ed ai vescovi, ma discendeva e si ra- 
mificava sotto forme svariate anco fra i cavalieri ed i 
militi ch' aveano bisogno di danaro. E questa specie di 
credito era molto divulgato e comune; dappoichè da una 
pergamena del 1251 di Ludovico IX, conservata fra quei 
manoscritti si rileva, che essendosi una galera del re 
impadronita di una nave pirata, rinvenne in questa, 120 
carte di obbligazioni sottoscritte da crociati in favore di 
soli mercanti genovesi. Partendo i crociati dal suolo na- 


(1) Di questa specie di titoli se ne nota uno antichissimo del 
1251 a Ludovico re di Francia in questi termini — Excellentissimo 
domino suo Ludovico, Dei gratia francorum regi, Guillelmus de Sa- 
lione et Hugo de Burdigala milites salutem et paratum in omnibus 
servicium. 

Excellencie vestre significamus quod cum nobis dedissetis in man- 
damentum per patentes vestras litteras ut nos garnisioni militum... 
ad sumptus vestros in castro peregrino commorantium sua gagia 
usque ad octabam beati Dionisii proximo preteriti pagari faceremus 
et ad pagam ipsorum faciendam pecuniam non haberemus nos ab 
Opecino Marihono, januensi cive, latore presentium quingentas et 
viginti libras turonenses mutuo recepimus, quarum solucionem per 
excellentiam vestram dicto civi indilate ordinandam promisimus et 
in testimonium recepte pecunie presentes litteras sigillis nostris sigil- 
lavimus. Datum apud... in anno Domini M.° CC.° L.° in vigilia festi 


omnium sanctorum. Manuscrit de la vibl. nat. de Paris, fonds la- 
tin, n. 17803. 
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tio, sprovveduti di mezzi confacenti al lungo viassio e 
alla difficile impresa, ben presto si trovarono nella ne- 
cessità di ricorrere al credito dei banchieri italiani, sta- 
biliti qua e là ne’ paesi d’ oriente. 


20. — In questo periodo ebbe luogo un’ altra non 
meno importante specificazione del credito, e fu il credito 
pubblico. i 

In su’ primordi, a’ grandi e straordinari bisogni dello 
Stato, principalmente a quelli della guerra (1) si prov- 
vedea con i tesori custoditi a questo scopo in luoghi sa- 
eri. Nel tempio di Delo furono conservati più di 100000 ta- 
lenti, nello intervallo della guerra persiana e la, pelopon- 
nesica. La repubblica di Sparta, tutto che ‘animata da 
uno spirito di frugalità, avea non per tanto il suo pub- 
blico tesoro, siccome attesta Platone (2). 

A Roma, nel tempio di Saturno, era conservato lo 
erario gallico. L’ aurum vicesimarium era un sacro depo- 
sito da servire per i più gravi bisogni dello Stato. E per 
provvedere a questi Tiberio, ammassò due miliardi e 700 
sestirzi che furon poi scialacquati da Caligola. E come 
Tiberio, così Augusto, Vespasiano e quasi tutti gl’impe- 
ratori conservavano la pratica di accumular danari. 





(1), CHEvALIER dice: Il credito pubblico è nato da’ bisogni della 
guerra. 

(2) Humre— Bilancio di commercio e credito pubblico. Borcxx. 
Dell'economia potilica degli ateniesi: trad. di Laligant. T'RINCHIERA. 
Dell'’economia politica degli ebrei, indiani, fenici, greci, italiani, 
antichi romani. Memoria fra gli atti dell'accademia di scienze morali 
e politiche di Napoli, vol. X. 


e lr — ge eno ore 
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E le grandi opere pubbliche si compivano a Roma 
con i tesori raccolti nelle spedizioni. Così vennero co- 
struiti il tempio di Agrippa, l’ anfiteatro, le vie Appia, 
Cassia, Aurelia e simili (1). 

Cotesto sistema perdurò, in parte, tradizionalmente 
anche nel medio evo e ne’ principii dell’epoca moderna. 
Sisto V depose in castel sant’Angelo il tesoro di un mi- 
lione di scudi in oro ( decies centenis millibus num...) 
ch’ avea raccolto fin dalla sua ascensione al ponteficato, 
ordinando che non si potesse toccare se non per gravis- 
simi e straordinari bisogni (2). A Venezia si ebbe un 
tempo anche il fondo della guerra (3). 

Però, rispetto a’ Greci, parrebbe veramente che aves- 
sero conosciuto una specie di credito pubblico. Que’ tra- 
peziti, qualche volta davano in prestito anche allo Stato 
nei suoi grandi bisogni. Demostene e Platone accennano 
a pubblici imprestiti, garentiti dalle città della Grecia sui 
proventi delle imposte (4). 

S' ignora però il modo in cui veniano contratti se a 
lunghe o a brevi scadenze, con o senz’ emissione di tito- 


(1) Zoc. cit. 

(2) Buc1, VIII, 693. 

(3) Romanin, Storia documentala della repubblica veneta VI, 
438. 

(4) Les trapézites prenaient part aux emprunts de l’Btat. Si par 
suit de circostances quelconques, le souvernement se trouvait avoir 
besoin d' argent et dans la necessité de recourir à un emprunt 
(dver zoiciosai) c'est à eux qu'il s’adressait ordinairement et il pou- 
vait compter sur leur zéle et leur bon vouloir. Gràce à leur inter- 
médiaire, l’Etat se tira maintes fois d’assez grands embarras. DE 
KouToRGA, loc. cit. 
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lo. Si ha ragione di congetturare, non essere stato che 
un semplice prestito temporaneo. 

Notizie dettagliate ed esatte si hanno del medio evo, 
che fu l’epoca quando il credito in generale, il credito 
pubblico in particolare, ebbe la piùJarga e feconda espli- 
cazione. 

Le antiche repubbliche italiane, nelle loro più gravi 
emergenze, ricorrevano per l’ appunto al eredito pubblico. 
In quell’epoca 1° ufficio del credito, come si prestò a’ gran- 
di e piccoli bisogni del commercio, si prestò alle opera- 
zioni finanziarie degli Stati. Non sussistendo, più i tesori 
del tempio di Delo e di Saturno, si ricorse a quelli dei 
banchieri, che per questo, resero a quegli Stati un vero 
e gran servigio ne’ momenti più difficili. I banchieri, come 
davano a privati, davano pure a principi, è comuni. 

Erano crediti però, d° ordinario & brevi scadenze, 
poco dissimili da quelli tra privati. 

Le notizie più copiose che si abbiano, son quelle che 
riguardano la repubblica veneta, in grazia sovra tutto 
degli importanti documenti, pubblicati a cura del profes- 
sore Ferrara (1) e del Lattes (2). 

Per quel che risulta, il primo esempio di vero pre- 
stito pubblico lo diede Venezia nel 1164, per le spese in- 
contrate nell’armamento contro il Barbarossa: un altro 
esempio lo diede nel 1171, per i bisoeni della guerra 
con Emmanuele Comneno. Essendo le finanze della re- 





(1) Ferrara, Nuova Anlologia, serie II, vol. 6, pag. 458. 
(2) Lantis, La libertà delle banche di Venezia, dal secolo XIII al 
XP. Vedi pure Romanin, 0p. cd. IL, 79 e $4. CIBRARIO, 02. Cil. 530. 


Papa-D'AMICO—Mitoli di Credito, eco. 6. 
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pubblica in profondo disordine, il gran consiglio decise di 
fare un prestito forzato, con interesse al 5 ‘/,. Le entrate 
pubbliche furono ipotecate per il pagamento degl’interessi, 
e all’uopo fu costituita la camera degl’ imprestiti, che poi 
diventò Monte, quindi Monte vecchio, dagli altri nuovi che 
vennero sorgendo (1). 

Si vuole, che si emettessero veri titoli di credito, 
che, secondo il Daru ed il Blanqui, erano perfino nesozia- 
bili, al portatore, e come tali teneano quasi luogo del de- 
naro circolante (2). 

Ciò però è molto contraddetto (3). Quel che pare 
positivo si è in vece questo: 1° emissione del titolo, e la 
possibilità di venderlo, d° ipotecarlo, di cederlo (4). 

Erano i banchieri che di frequente fornivano il da- 
naro in prestito. Il banco Soranzo, la casa Garzoni, il 
banco Priuli, quello Barbarigo, il banco Pisani, Lippo- 
mani furono, per questo, chiamati Je colonne dello Sta- 
to. Erano però prestiti temporanei, per somme determi- 
nate e come a titolo di sconto e di anticipazioni. Segui- 
vano per urgenti bisogni di pecunia e mdigenza attuale... 
per necessità stringentissime molte e varie a tutti note ecc. 
ecc. Iran coteste le testuali parole adoperate dal gran 
consiglio (5). i 


(1) Vedi nota precedente. 

(2) Daru, Histoire de la republ. de Venise t.1, p. 178 e segg 
BLANQUI, Histoire de l'economie politique, pag. 116. 

(3) SaLvioLI, 7 titoli al porlatore nella storia del diritto ila- 
liano, p. 203. 

(4) RomanIN, op. cil. t. II, pag. 84 e segg. 

(5) FERRARA, Nuova Antologia, loc. cit. Il Ferrara con sa- 
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Quei banchi teneano anco crediti aperti in favore 
del governo, e accettavano dal medesimo vere lettere di 
credito in favore di terzi (1). 

Il prestito, per lo più, seguiva mercè il pagamento 
diretto delle somme all’ erario. Talvolta i banchieri si 
obbligavano verso la signoria a soddisfare ì debiti: tal 
volta ancora i capi di essa, promettevano a’ creditori 
medesimi, cle i banchi avrebbero pagato, e si accorda- 
vano poi co’ banchieri, perchè questi facessero onore alla 
promessa. Per il rimborso si assegnavano determinate 
imposte, delle quali s’ affidava a volte la riscossione (2), 

E cotesti banchi fallirono, principalmente per aver 
fatto troppo credito alla repubblica e alle sue imprese 
rovinose. 

Anche Genova e Firenze ricorsero alle prestanze. Ver 
celli, Chieri, Lucca ebbero il loro debito pubblico, retto 
da speciali statuti (3). 

In Genova, dopo le imprese disastrose di Almeria 
e Tortosa, avendo il comune grossi debiti, incominciò 
a concedere a’ creditori talune gabelle. In seguito, i ere» 
diti, di cui non si rendea mai il capitale, si divisero in 
azioni nominali, che poterono essere vendute, ipotecate, 
date in dote ecc. ecc. (4). 


piente cura fu in srado di formare su documenti del tempo un pie- 
zioso quadro sinottico de’ prestiti che i banchieri veneziani fecero dal 
1457 al 1507 alla Serenissima repubblica. 

(1) FERRARA, <0%4. 

(2) FERRARA, did. 

(3) CirarIo, 07. GU, lib. II, c. VI, pas. 192. 

(4) GanpoLrI, Monela antica di Genova, II, 282. CIBRARIO, Z0c. 
cit. vol. 3, 213. 
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Esse si appellavano compere e faceano fede della 
iscrizione del credito nel cartolario del banco o in quello 
del comune (1). 

Firenze ebbe pure bisogno di ricorrere al credito. In 
garenzia di esso fece vere assegnazioni su le gabelle. I 
prestiti, ora furono volontari, ora forzosi, questi in pro- 
porzione della ricchezza dei cittadini. A Firenze, 1° arte 
del cambio prestò al comune grosse somme, sicchè dovette 
indebitarsi per essa con usure (2). 

Un monte o debito pubblico fu stabilito a Firenze 
nel 1336, dopo la guerra con Mastino della Scala; e con 
maggior successo altro ne fu ordinato nel 1353, dopo 
la guerra co’ Pisani. Cosimo II trasformò, nel 1616, il 
monte di pietà di Firenze e ne fece una specie di de- 
bito pubblico (3). 

A Modena, il comune ricorreva spesso, nei suoi hi+ 
sogni, alle casse de’ banchieri: si ha memoria di molti 
prestiti, fatti da questi a quello con interessi elevati (4). 

E i comuni italiani, non solo ebbero il credito vo- 
lontario, ma pure quello forzato. 

A Parma, verso la metà del secolo XIII, fu ordi- 
nario l’uso degl’ imprestiti forzati. Nel 1249 venne de- 
cretato, che polestas teneatur ponere . . .., nec da- 
bum, nec mutuwum sul vecchio estimo; ma occorrendo 


(1), Vedi Leggi delle compere di S. Giorgio. 

(2) CisraRIO, Zoc. cil., lib. III, pag. 288 « Mosse il comune a far 
banco, il quale coi denari del comune potesse sovvenire ai soldati.» 
MatrtEO ViLani, His/. lib. I, c. 86. 

(3) Ibid. 

(4) Campori, statuti di Modena del 1327, pag. 250. 
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di mettere imposte o prestito, si dovesse fare nuovo e- 
stimo (1). 

Non potendo aver luogo il rimborso, finì che il cre- 
dito restò consolidato. I bisogni degli Stati non sì at- 
tenuavano, ma crescevano. 

E non sono pochi gli esempi di consolidati, che si 
riscontrano presso i comuni italiani (2). 

Questi prestiti, in generale, o erano fin da principio 
indenunciabili o a Jungo termine e non coperti; o se co- 
perti, insufficientemente da valori realizzabili. La garanzia 
consistea nella dazione in pegno di beni demaniali, di en- 
trate pubbliche, specialmente di dogane, dazi ecc. ece. (3). 

I comuni seppero provvedere ai loro straordinari bi- 
sogni, anco con emissione di carta (4). 

Antonio Genovesi assume, che Federico IT fu il pri- 
mo a dare Jo esempio della carta di Stato. Essendo ac- 





(1) Statuti 1255, p. 78. 

(2) PERTILE, 0p. cil., vol. 2, p. 2, pas. 939. Vedi ivi le dottis- 
tissime note. 

(3) WacnER, La politica delle banche di emissione, pag. 417 
e segg. 

(4) Il BERNARDAKIS, in un recente studio pubblicato nel Jowr7a2 
des economistes, anno 1874, serie 8%, si fa a dimostrare, che gli an- 
tichi Greci, Cartaginesi, Siracusani avessero in uso la carta moneta. 
E come il Bernardakis, così 1’ Heeren (Histoire de la politique e du 
comm. des peuples de l'amtiquile p. 253 ), îl Courcelle Seneuill, 1° E- 
ckel, il Bartelemy, il Boechk. Si vuole, che da gran tempo, l' ado- 
perassero i Cinesi. Secondo il Cibrario, le prime nozioni su la mo- 
neta cartacea furono portate dalla China in Italia dai viaggiatori 
del medio evo, con quella sui passaporti, lettere di cambio ece.—Vedi 
opere citate. Il Cantù è d'avviso, che l’ origine fosse tutta italiana. 
Schiarimenti alla storia universale, loc. cil. 
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campato in Romagna ( 1242), gli mancò il danaro. Al- 
lora egli improntò del suo sigillo pezzetti di pergamena, 
che fece circolare come moneta: il che valse a solle- 
vare di più i clamori della chiesa (1). 

Nel secolo XIII, si ha memoria di carta di stato a 
Milano, per un prestito, che di poi venne rimborsato (2). 
Simili esempi si hanno di Como (3) e anche di Novara (4). 
In quell’ emissione si promettea il rimborso, mediante il 
reddito d’ imposte speciali. 

Milano ricorse all’espediente della carta, per pagare i 
debiti dopo la disastrosa guerra contro Federigo. Da un 
testamento di Giovanni Visconti del 1381 s’ è rilevato, che 
la carta esistesse ancora in quella epoca. Era appellata 
brevia notae, nomina debitorum, o chartae debiti comuni (5). 

Le carte del debito comunale di Como furono intro- 
dotte: prima della metà del secolo XIII, probabilmente 
durante la guerra contro Milano (1239 al 1240). E Como, 
oppressa in seguito da’ suoi debiti, eresse nel 1575 il suo 
proprio monte, formato di 200 luoghi, da vendersi al 


prezzo di lire 600 ciascuno, redimibili, e al 7 ", d' inte- 
ressi (6). 





(1) GENOVESI, 0p. cil., p. 2; pag. 52. 

(2) GiuLINI, Memorie spellanti alla storia della città ai Mita- 
n0, IV, 399 e segg. 

(3) Stat. consulum 1281, 278 e segg. Ceruti, Di una moneta 
cartacea, R. ist. lombardo 1870, 550. 

(4) Stat. communitas Novariae. cap. 267 e see. LATTES, 0p. 
cit. pag. 135, PERTILE, 0p. cil. IL 529, nota 402. 

(5) GIULINI, Voc. cil., CERUTI 20€. cil. 

(6) PERTILE op. cil., vol. II parte II, paz. 935, 
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Alla moneta di carta ricorse pure nel secolo XIV 
il clero (1), sul finire del secolo XVI la repubblica ve- 
neta (2), e un secolo dopo il governo spagnuolo di Na- 
poli (8). 

Tali titoli di credito contro i comuni formarono essi 
medesimi, materia di contrattazioni tra privati (4). 


CAPO VI. 


Nuove manifestazioni del credito come entità giuridica. 


SOMMARIO—=22. Influenza idealizzatrice del diritto canonico—dottrine e leggi del 
tempo—tutto conferisce a determinare di più il carattere economico delle ob- 
bligazioni in generale, del credito in particolare — limitate eccezioni —diritto 
nuovo negli statuti de' mercantitleggi cambiarie—leggi bancarie—leggi sul 
credito pubblico—23. L'usura—ostacolo allo sviluppo delcredito—leggi cano- 
niche e statutarie—il credito va trionfando su quelle proibizioni e in favore 
della propria libertà—graduale trapasso dalla proibizione assoluta dell’ inte- 
resse, a quella della stipulazione d’ interessi cecessivi, e, da quest», alla libertà 


di contrattazione—leggi relative. 


22— Conforme al movimento economico, fu il giuridico. 
Vi contribuì gran fatto, in questo periodo di tempo, l’ in- 
fluenza idealizzatrice del diritto canonico, che, nelle ob- 


(1) Si è rinvenuta ‘una scrittura del secolo XIV, (4 gennaro 
1384) con cui il monastero di Acquafredda, obbligandosi a pagare 
una somma ad Andreolo Vacca di Lenno, creditore, promise di e- 
stinguere il suo debito, in bonis denaris numeratis tantum et non 
in chartas, notis nec nominibus debitorum communis et cleri lenna- 
rum, nec alterius cleri et communis. 

(2) LATTES, 0p. cit. pas. 171 e segg. 


(3) PERTILE, oc. cè. 
(4) AuGIER, storia del credito pubblico; loc. cit. PERTILE, /0€. cil. 
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bligazioni, non vide giustamente, nè la materiale cosa, nè 
la rigida forma, ma una vera entità ideale, costituita 
dall’ accordo, dal rapporto di due volontà (1). 

Sotto la stessa influenza, il principio economico re- 
lativo alla cessibilità delle obbligazioni, riscosse in pari 
tempo il plauso della dottrina. Esso principio fu solen- 
nemente riconosciuto e ammesso dai glossatori e giuristi 
del tempo (2). In ciò la continuità storica con le ultime 
tradizioni del diritto. 

E così, il carattere economico delle obbligazioni pas- 
sò nella legislazione statutaria, però con certe limita- 
zioni. Le quali furono in questo senso, che non si po- 
tesse cedere un credito a persona che non fosse dello 
stesso comune, nè a’ potentiores (3). E come nen si potea 


(1) Questo concetto emerge dallo spirito e dalla lettera degli 
scritti dei santi padri, de' teologi, in generale dagli autori classici 
del tempo. 

(2) Da Aceursio, Bartolo, Baldo, Paolo De Castro, Alessandro 
Tartagna e da tanti altri scrittori del tempo. Accursio dicea: Est 
similitudo inter emptionem rei corporalis et nominis dationem. Tra- 
ditio sicut se habet in rebus corporalibus, ita cessio in actionibus 
Cod. lib. IV, t. 15, I. 15. E BartoLo. In incorporalibus cessio ha- 
bet vim traditionis... Quod operatur traditio in rebus corporalibus, 
illud operatur cessio in incorporalibus — Dig. lib. 39, tit. V, 1. 36, 
t. V, p. 62, ecc. — Ecco come gli scrittori del tempo assimilarono 
îl credito alle cose corporee in ordine alla sua cessibilità. 

(3) ....audeat alicui non supposito inrisdictioni Pis. Comm. ven- 
dere, donare, cedere aliqua nomina, jura et actiones contra aliquem 
de civit. pis. vel ejus districtu, et si cessu fuerint ipso iure sint cassa 
et nullius momenti. Breve Pis. Comm. 1286, 1, 13. 

- + - Nullus de Padua vel district possit accipere aliquod jus et 
actiones et donationes in se recipere ab aliqua persona que non sit 


—__ 
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cedere, neppure lo si potea acquistare contro un proprio 
concittadino o vicino {1). Era proibito altresì, in maniera 
assoluta, la cessione de’ crediti contro il comune, anco da 
un cittadino ad un altro (€). 

Questo ne’ rapporti generali e civili. 

In quanto poi al credito commerciale, le antiche leggi 
romane si vennero modificando a norma de’ succeduti 
bisogni. Siffatte modificazioni seguirono, sovra tutto per 
opera degli statuti de’ mercanti. Ivi, appunto, s° andarono 
maturando e svolgendo le nuove condizioni giuridiche a 
mo? di eccezioni e deroghe all’ antico diritto : ma non 
erano eccezioni nel sensu vero, bensì il principio della 
nuova evoluzione, di un altro sistema e ordine ‘di cose, 
su cui sì sistemarono poi i codici moderni. 

Gli statuti de’ mercanti pria non erano che rego- 
lamenti di polizia commerciale, per la protezione e il mi- 
gliore esercizio del commercio. A non lung'andare ven- 


de pad. districtu, contro civem padua.. Et si fecerit non valeat de 
jure nec de facto.. Stal. Paduae, c. 578 cond. ant. 1230. 

(1) Nemo possit cedere, vendere, vel mandare aliquo titolo lu- 
crativo vel oneroso jura et actiones contra aliquem civem Mutine, 
Stal. Mutina 1327, 111, 29... Quod nulla persona cedere possit ali 
qua sua jura contra vicinum suum de Cassali vel habitantem in Cas- 
sali... Si autem acquisiverit ipsa iura cassa sint et irrita ipso iure. 
Statuto Casatis, Lib.I, d. 

(2) Nullus homo Plac. emat vel aliqualiter acquirat aliquod de- 
bitum vel nomen seu revisamentum contra Comm. Placentiae quod si 
fecerit non valeat ipso iure. Sta. Placent 1886, 111, 38. Non si può 
cedere alicui personae, collegio vel universitati ius vel actionem con- 
tra Comm. Flor. vel aliam personam obligatam pro Communi Stab, 
Fior, 11, 101, Vedi pure Statuti Casalis, loc. cit. 





90 PARTE PRIMA— TITOLO PRIMO. 


nero accogliendo fra le proprie disposizioni anche norme 
di diritto; le quali, a forza di accumularsi, costituirono 
il gran materiale de’ moderni codici di commercio. Per 
la competenza di quelle leggi, sì consultavano i mercan- 
ti, e si giunse gradatamente al punto, ch’ esse vennero 
a prevalere sul diritto comune (1). 

Di questa guisa, le consuetudini mercantili, in ciò se- 
guite pure dalle leggi canoniche , s' andarono staccando 
dalle vecchie forme civili. 

Così incominciarono ad eliminarsi dal credito com- 
merciale le formalità solenni ed essenziali del diritto an- 
tico, e, in quella vece, a prevalere principii diversi, quelli 
de bona aequitate e della buona fede (2). 

E prevalsero, sia che il credito sì manifestasse nel 
contratto di compra vendita o in quello di mutuo, di 
deposito, di società di cambio ecc.; e non solo per ciò che 
riguardava i mezzi di prova, ma eziandio la formazio- 
ne, gli effetti, lo scioglimento delle obbligazioni commer - 
ciali in genere (3). Tali contratti non furono più consi- 
derati siccome civili ma di commercio, se determinati dal 
traffico, dalla speculazione. E perfino la giurisdizione an- 


dò cambiando e si costituì separatamente da quella co- 
mune (4). 


(1) PERTILE, 0p. cil., vol. IV, pag. 688. 

(2) In curia mercatorum ubi de negotio potest decidi bona aequi- 
tate... non intervenit stipulatio sed pactum nudum fuit. BARTOLO, Dig. 
1, 45, 17, 1 — Ex pacto etiam nudo agunt mercatores et numu- 
larii inter se-BaLpo, Zeclurae super decret. 5, de pactis. 

(3) LATTES, 0p. cil. pag. 135, note 26 e 27. 

(4) Ibid. 
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Per opera degli statuti de’ mercanti, andò prevalen- 
do altresì la presunzione di solidarietà fra più condebi- 
tori di un’ obbligazione commerciale (1). Condizione giu- 
ridica cotesta, che si venne allargando e rafforzando per 
andare di tempo, a segno da costituire parte essenziale 
di tutte le obbligazioni mercantili. Quel che in origine 
non era che un patto contrattuale, una volontaria garan- 
tia regolata dal diritto comune, diventò, per il secolare 
‘e generale uso, un patto implicito, una vera presunzio- 
ne di legge in tutti i contratti mercantili (2). 

Il credito commerciale, incarnato nel cambio traiet- 
tizio, andò anche organandosi in condizioni legali del tutto 
proprie, esplicando così un vero organismo giuridico nuo- 
vo, ignoto agli antichi. Nuove norme regolarono l rap- 
porti tra debitore e creditore e la loro capacità; nuove 
norme la scadenza del debito, la sua cessione ; altre Ja 
fideiussione, il regresso, la prescrizione ; altre le forme, 
i modi, le solennità per 1’ esercizio de’ diritti relativi (3). 
Tutte informate a’ nuovi bisogni del commercio e deter- 
minate dagli usi e dalle crescenti necessità di semplifica- 
zione di requisiti legali. 

In quelle graduali e lente innovazioni si racchiude- 
vano i germi, le forme primigenee degl’istituti, che s'an- 


(1) Stalut. mere. Monza mss. 1331, 24. Cremona col. 1388, 
122. Verona stat. merc. 1318, 111, 85 ecc. 

(2) Stat. Cremona 1888, 69, 105. Stat. Milano 1341. Stat. Bo- 
logna 1550, 22. Ferrara 1556, 11, 14. Genova 1599, V, 12. 

(8) Vedi di quest'opera parte II, titolo II. Ivi è segnato il 
graduale passaggio del diritto comune al diritto particolare cam- 
biario, 
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darono sviluppando successivamente ; così della girata, 
dell'avallo, della rivalsa, del protesto e simili. 

V’ ha di più. Furono ritenuti pur giuridicamente va- 
lidi, liberatorii i pagamenti mercè dell’ iscrizione e del 
giro di partite di credito su’ libri di altri commercianti, 
specie de’ banchieri (1). I libri degli uni come degli al- 
tri, dov’ erano iscritte le partite di credito, aveano ca- 
rattere di atti pubbiici (€). 

Del pari, muove condizioni giuridiche si determi- 
narono rispetto al credito bancario: una giurisdizione 
sistematicamente diversa da ogni altra; un differente mo- 
do probatorio, onde le registrazioni de’ crediti e debiti 
su’libri de banchieri faccano piena fede; la validità delle 
liberazioni a mezzo delle partite di banco; ecc. (3): 

Anche specialità giuridiche si manifestarono rispetto 
al credito pubblico. Qui il credito comincia a funzionare 
per la prima volta come una specie di valuta corrente. 

Dalle leggi milanesi fu prescritto, che qualunque 
creditore non potesse ricusare in pagamento una carta 
di debito del comune (4). Poteano rifiutarsi soltanto nei 
pagamenti per vendita d’immobili (5). Il creditore però, 


(1) LarTES, 0p. cit. pag. 135. 

(2) Stat. Pera 11, S1. Stat. civ. 1498, IV, 96. Stat. civ. di Pia- 
cenza 1336, VI, 127 ecc. ecc. 

(3) Si quis fecerit alicui personae scribi aliquam pecuniae quan- 
titatem in libro alicujus campsoris tenentis publicam tabulam, prae= 
sente et volente creditore, statim liberatus sit, sive ipse campsor 
solyer'it, sive non. Stat. Flor. 1415, IV, 10. 

(4) PERTILE, 0p. cit. e loc. cit. 

(5) GIULINI, Voc. ci — CERUTI doc. cil. 
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in generale, avea diritto al rifiuto di ricevere quel sur- 
rogato, qualora vi fosse stato un patto espresso con il 
debitore. In un atto di vendita di alcune case di Coma- 
redo, stipulato da tre fratelli Visconti di Andrigazzo, si 
riscontra questa clausola... renuntiando... venditores nec 
aliquam eorum cogendos esse recipere m solutum pro ali- 
quo damno vel interessis... charlas debiti comunis Medio- 
lani, factas nec faciendas (1). 

Per disposizione degli statuti di Como, quelle char- 
tae valeano come danaro (£). Però gli statuti stessi san- 
cirono, che qualora vi fosse un patto, nel senso che il 
pagamento non potesse seguire per quelle carte, in tal 
caso il creditore non era più obbligato recipere nstru- 
menta seu brevia commumis de Cumis in solutum pro 
creditore suo, non obstantibus statutis ecc. (3). E poichè 


tali carte non ebbero molto credito, per questo, negli atti 


di alienazione, di locazione, di prestito ecc. della seconda 


metà del secolo XIII, si riscontra, con molta frequenza, 


quella clausola (4). 


(1) Chart. 18 febbraio 1248 — Bibl. ambros. 

(2) Pro omni debito tam facto quam facturo sub pretextu ven- 
ditionis, et doti, et licentiae, et cessionis.... et etiam pro omni de- 
bito, pro quo datum est vel fuerit per extimatores comunis de Cumis 
in solutum, et ipsae chartae debitorum seu nomina communis Cu- 
marum valeant quod dationem in solutum ac sì in pecunia nume- 


rata solverent. Slal. cap. 279. 


(3) Stat. de’ cons., cap. 280. i 
(4) In una carta di affitto de! 13 luglio 1267 si stipula il paga- 


mento della pizione in buoai danari numerati e con la rinunzia 
degli statuti... nec aliquid aliud nisi denarios numeratos tantum. 
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23.—Quantunque il credito raggiungesse un grado 
abbastanza elevato di sviluppo e maturità nelle varie ope- 
razioni commerciali, e sovra tutto in quelle bancarie, pu- 
re esso non potè aver libero e largo svolgimento, per 
aver dovuto lottare con un antico e tradizionale pregiu- 
dizio, con un vero nemico, incontrato nelle leggi cano- 
niche e civili del tempo e negli stessi statuti de’ mercanti. 
Ecco l’ usura. 

Gl’interessi, i profitti su le operazioni di credito fu- 
rono in massima fulminati dal potere civile ed ecclesia- 
stico, siecome contrari allo spirito del Vangelo e del eri- 
stianesimo. Il denaro si reputava naturalmente impro- 
duttivo, anche su l’autorità di Avistotile; numumus num- 
mum non parit (1). Si giunse all’aberrazione di commi- 
nare pene gravissime a carico de’ contravventori. L’ u- 
sura fu giudicata un delitto ; e le leggi su l’ usura fu- 
rono a un tempo lessi penali e infamanti. Edoardo il 
confessore avea proclamato, che, chiunque fosse convin- 
to reo d’ usura, dovesse essere spogliato de’ suoi beni e 
proscritto, avendosi a considerare la medesima, siccome 
la radice di tutti i delitti. E punizioni simili furon bandite 
dalla più parte degli stati d’allora. Gli usurai furon pri- 
vati perfino della sepoltura, e colpiti da scomunica gli 
Stati, che ammettessero nelle loro leggi l’usura. 

Questo fece sì, che il credito rimanesse limitato, ri- 
stretto, e che molte delle sue forme, delle sue manifesta- 
zioni fossero colpite da quelle le 


OO 
dol 


(1) Vedi su l'argomento Knies. Der credit, 1, 333. 





TL CREDITO — FORMAZIONE STORICA. 95 





Il concilio di Nicea incominciò dal proibire 1’ usura 
a’ chierici (1). In seguito la proibizione s’ estese a tutte 
le usure eccessive e finì col diventar generale e senza 
limitazione nel 2° concilio lateranense. 

La legislazione statutaria s’ informò in questo alle 
dottrine della chiesa (2). 

Alcuni statuti vietarono pure le vendite a credito : 
altri v' imposero condizioni rigorose di solvibilità ; altri 
fecero lo stesso per il credito a lontane scadenze. 

Divieti siffatti si riscontrano in Venezia (3), in Ve- 
rona (4), in Padova (5). In Monza le vendite a credito 
non furono un tempo ritenute valide , se non a condi- 
zione che vi fosse una carta d'obbligo per il prezzo e che 
questo fosse dato in deposito presso un banchiere (6). Su 
per giù il medesimo fu a Milano (7). 

Vincoli ci furono aziandio per il contratto di pre- 
stito, e anche di deposito ad interesse. Divieti. delle leg= 
gi civili vi furono a Venezia e a Milano contro le cam- 


(1) Deandk (nd 2555 Omnino, omnibus elericis inter- 
dictum est ad usuram aliquid dare... Ut nullus praesbyter suam pe- 
cuniam ad usuram non donet... 

(2) Costit. di Guglietmo il Bono, constil. sicil. 1, 6. Stat. di 
Bologna 1250, 1, 10. Stal. Taurini 1360. Manum. hist. patriae.— 
Chart. II, 284 

(3) Decreti 1263 e 13857 del Maggior consiglio. (Capit. consoli 
Mercant. ms. n. 57, 159). 

(4) Stal. mere. 1318, 11, 2. 

(5) Stat. ant. fino al 1285, 406—Slat. Carraresi ms. 3 GSENNIE 
16, È 43, 

(6) Stat. merc. mss. 1331. 

(1) Stat. 18965 VIS (53, 104 
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biali così dette mortuae, che s'ebbero come infette da u- 
sura (1). 

Ma i bisogni economici e commerciali, sempre cre- 
scenti d’ intensità e forza, doveano prevalere e trionfare 
su quel nemico, e prevalsero e trionfarono di tratto in 
tratto; innanzi tutto là dove pria più vivo ed impellente 
si sentì il bisogno. 

Intanto incominciò la pratica stessa con le astuzie, 
i sotterfugi, le simulazioni a celare quelle operazioni che 
le leggi del tempo condannavano, ma che Ie necessità 
della vita economica esigevano. D’onde l’anticresi, il 
mohatra de’ padri gesuiti Escobio e Lessio, le finte ven- 
dite a credito e simili. 

Nello sviluppo poi del diritto s° è notato un gradua- 
le trapasso dalla proibizione assoluta dell’ interesse, ac- 
compagnata da rigorose sanzioni di diritto privato e pe- 
nale, al concetto più ristretto; cioè alla mera proibizio- 
ne della stipulazione d’ interessi eccessivi, accompagnata 
da certi condizioni aggravanti; finchè il concetto d' usura 
venne affatto abbandonato e 1° interesse fu lasciato pura- 
mente e semplicemente sotto 1’ impero delle norme gene- 
rali di diritto privato e alla libera contrattazione delle 
parti (2). 

E in questo naturale processo, la dottrina e Ja chiesa 
medesima ricorsero, pria esse medesime alle finzioni, che 
in seguito furon abbandonate, chiamando leciti molti con- 


(1) Capitolare coss. merc. ms. n. 185. Slalula venela p. 199. 
Antiqua decrel. due. Med. pag. 283, 808, const. pag. 357. 
(2) GoLpscHanipt — Dirillo commerciale, pag. 220. 
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tratti, che per lo innanzi erano stati condannati come 
usurai. 

Le prime eccezioni si fecero nel caso del periculum 
sortis, e poi del foenus mauticum, del lucrum cessans 
e del damnum emergens, dove fu permesso di prendere 
un interesse sul danaro mutuato. Si fecero pure ec- 
cezioni da’ governi in favore di chi tenesse pubblico 
banco o casana. Di questo privilegio i primi a godere fu- 
rono i Lombardi, i Toscani, i Coarsini (1). 

Per gli statuti di Messina: « usurae datae non repe- 
lumtur, nec in sortem debiti computantur» (2). 

Però, in origine, fu permesso soltanto di riscuotere 
un interesse, che bastassa solo a pagare le spese neces- 
sarie; e poi un altro passo innanzi, fu permesso cioè un 
interesse, purchè modico; e questo fu accordato altresi 
al deponente di somme, presso un banchiere. E in seguito 
furono ammessi i monti di pietà, a segno che una bolla 
di Leone X condannò alla scomunica quelli che osassero 
di sostenere il contrario. 

In tal modo le prescrizioni non colpirono più la le- 
gittimità dell’ interesse, ma ne regolarono soltanto il li- 
mite, la misura, oltre delia quale s° incorreva in pena (3). 

Ma pria che a questo pervenissero le leggi e la, dot- 
trina, vera arrivata la pratica mercantile, indipendente- 


(1) PermILE, Zoc. còl. 561, n. 52. 

(2) Stat. Messina. La Mantra, Consueludini delle ciltà di 
Sicilia. 

(3) DeePING, Zistory of commerce, pag. 285. 


PaAPA-D'AMICO— Titoli di Credito, ecc. 
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mente. In fatti, per gli statuti di Piacenza (1), di Parma (2), 
di Genova (3), in Genova principalmente, dove i ‘divieti 
furon tosto dimenticati, diventarono liberissime le ven 


dite a credito. In Genova furon valide altresì Je vendite a 
termine (4). Comunissime in Firenze le operazioni di mu- 


tuo (5). Il medesimo delle operazioni di cambio in genere. 

E cotesta prevalenza, che pria s’ ebbe a manifesta- 
re in puuti isolati, poscia si estese per tutto, a misura che 
si vennero estendendo i bisogni da uno ad altro sito, fin- 
chè seradatamente diventò usanza, condizione generale 
e comune, 


CAPO VII. 


Ulteriori esplicazioni del credito 
Il credito valuta corrente. 





SOMMARIO—24. Epoca moderna=la introduzione delle grandi macchine esercita 
una profonda influenza nell’ ordinamento del credito—nuove forme di eredi- 
to — le grandi banche e loro funzioni —specificazioni di queste — il credito 
pubblico—sviluppo e nuovo carattere. 25. Altra specificazione del credito — 
il eredito valuta corrente—processo reale di formazione—semplificazione, dello 
antiche forme. 26. Nuove manifestazioni giuridiche conformi a quelle eco- 
nomiche—condizioni del credito—sviluppo del principio giuridicodelle ob bliga- 
zioni — il credito assume la forma di semplice atto e di obbligazione verso 
incerte persone—sviluppo del principio di solidarictà—il credito, come valuta 
corrente, si assimila le norme giuridiche proprie della moneta. 27. Conclusione. 


24.—Nell’ epoca moderna, l'introduzione delle gran- 
di macchine nell’ industria si ripercosse potentemente su 


(1) Stat. anlie. mere. 1321, 615. 
(2) Stat. mere. 1295, 23. 

(5) Stat. di Pera, 1, 8, 11, 61. 

(4) Ivia. 

(5) Stat. di Calim, 1339; 11, 19. 
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tutta l’ economia sociale. Come s° alterarono gli antichi 
rapporti della produzione e consumazione, così s'altera- 
rono, in modo sensibilissimo , quelli relativi all’ ordina- 
mento della proprietà e alla sua circolazione. 

L'uso di tali macchine determinò l'industria in 
grande, i grandi stabilimenti di produzione. Dice Carlo 
Marx: in luogo di macchine slegate subentrò un mostro, 
che con il corpo riempie interi edifici, e un demone di 
forza che fa, col grave e misurato movimento delle sue 
membra gigantesche, danzare infiniti rocchetti e spole. 

I negozi, per tanto, si svilupparono su larga scala, 
Il commercio nelle sue diverse manifestazioni, andò per- 
dendo il suo carattere individuale per esercitare una fun» 
zione organica, sociale (1). 

La società anonima incominciò a prevalere ‘sul pic- 
colo traffico. 

B Ja società anonima, la grande impresa non pote - 
rono sostenersi senza il largo e valido sussidio del ere- 
dito: la moneta non bastò più alla miriade di affari, né 
scddisfece alla celerità e sicurezza dei movimenti com- 
merciali. 

Ne venne, che il credito nell’ epoca moderna si dif- 
fuse liberamente e largamente, dovunque, sotto tutte Je 
forme di contratto; nel mutuo non meno che nel depo- 
sito, nella vendita, ne’ contratti sociali, nelle operazioni 
di cambio e simili: per tutto penetrò come aere. vitale. 
In un contratto rappresenta il prezzo della cosa, în uno 


e SIAE 


(1) Vedi dell’ autore — Teoria sociologica e giuridica del com- 
mercio-Archivio giuridico, anno 1883, vol. II, p. 3 e segg. 
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la quota di partecipazione e d’ interessi , in un altro il 
diritto al rimborso del deposito, e così di seguito. 

Quasi tutti i contratti mercantili si basano oggidi 
sul credito, ch’ è il principio animatore. 

Dal medesimo principio ebbero impulso e sviluppo 
i vari titoli di credito; la lettera di cambio, l' assegno, 
il biglietto di banca , i titoli all’ ordine, al portatore e 
via di seguito. 

Il credito, oltre ad essere civile e commerciale, ol- 
tre ad essere marittimo, si specificò in altre forme; in cre- 
dito industriale, agricolo, mobiliare e immobiliare e si- 
mili, con forma sistematica, 

Dov’ ebbe grande incremento fu nelle operazioni ban- 
carie, 

Falliti 1 banchieri privati, sorsero e si diffusero nel- 
l'epoca moderna Je banche pubbliche (1). Intraprese me- 
diatrici del credito, presero in nome e per conto proprio 
e come debitori diretti, capitali a credito degli uni per 
darli in nome e per conto proprio e come creditori diretti 
a credito ad altri (2). Acquistarono il credito altrui in- 
dividuale e di limitata fiducia, e diedero in cambio il ere- 
dito proprio, sociale, di pubblica fede, mediante un inte- 
resse. 

Come si vede, il credito diventò così obbietto d’ in- 
dustria, di speculazione a larga base. 

In tal guisa esso, che in origine consistè in un sem- 
plice contratto di mutuo, si propagò e specificò sotto for- 


(1) Vedi di quest’ opera parte IIL tit. II. 
(2) WAGNER, 07. cil., pag. 497. 
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me svariate, e con un’ organizzazione vitale e potente : 
germe nel mutuo, lo si riscontra organismo grandemente 
sviluppato nei moderni istituti bancari. 

E questi poi, si distinsero tra loro assumendo ca- 
ratteri particolari. Così sorsero banche di pagamenti e 
banche di emissioni, di depositi e di sconti con una spe- 
cificazione successiva e crescente (1). 

Mercè di sì prodigioso sviluppo, si rese possibile la 
esistenza o prosperità delle vaste manifatture, dei grandi 
stabilimenti di lavoro e produzione, delle colossali imprese 
per terra e per mare cce.; cose a cui avea dato la prima 
spinta ]’ introduzione delle grandi macchine. 

Anche il credito pubblico in questa epoca, prese pro- 
porzioni mai viste, e informato a nuovi bisogni si or- 
ganizzò stabilmente. 

La Spagna fu il primo paese ad iraitare in ciò i co- 
muni italiani. Sul finire del secolo XVI, essa avea debiti 
immensi. Le grandi guerre di rivalità cagionarono spese, 
alle quali non poterono più soddisfare le entrate ordina- 
rie. Nè era facile accrescere le imposte in un’ epoca in 
cui languivano ancora l’ agricoltura e l’ industria (2). 

Nel secolo successivo, l’ esempio dalla Spagna passò 
in Inghilterra. Guglielmo d'Orange, nel 1694, prese in pre- 
stito 1,200,000 sterline all’ $ % d'interessi, onde so- 
stenere la lotta formidabile, impegnata contro la sua pre- 
potente vicina. E poi l’ esempio passò in Francia, dove si 


(1) Vedi dell’autore—Zeoria sociologica e giuridica del com- 
mercio. Archivio giuridico, loc. cit. 
(2) Hume, Biancio di commercio e credilo pubblico, loc. cil. 
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negoziarono prestiti colossali, e quindi in Russia, in Da- 
nimarca e in parecchi stati germanici (1). 

Sin verso la fine del secolo XVII, s’era provveduto 
alle spese straordinarie con l’ aumento delle imposte; di 
rado si ricorreva agli imprestiti, che rappresentavano 
come l’ eccezione. 

È stato nell'epoca più recente a noi, che il credito 
pubblico si è sistemato con un carattere e un ufficio al- 
tamente finanziario. Non furono più gli esclusivi e ac- 
cidentali. bisogni della guerra che determinarono ‘i pre- 
stiti pubblici, ma le ordinarie esigenze de’ bilanci. I pre- 
stiti entrarono nella funzione organica degli Stati mo- 
derni, come naturale condizione di buon andamento , 
di vita prosperosa. Le pubbliche necessità Jegittimano sem- 
pre questa specie di cambiali, che le presenti genera- 
zioni traggono su le future, per ispenderne ora la va- 
luta, 

Il credito pubblico moderno, diversamente dall’ an- 
tico, è nato con la fiducia e per la fiducia nell’ adempi- 
mento de’ contratti impegni (2). E questa fiducia si fonda, 
non più su garenzie reali, ma sul buono ordinamento am- 
ministrativo e finanziario dello Stato e su la inviolabilità 
dei suoi impegni. 

Il credito pubblico poi, rispetto a’ privati, ha offerto 
nn impiego sicuro a’ loro risparmi, contribuendo immen- 
samente alla generale agiatezza. Il commercio, la specu- 


ITER 


(1) ScHERER, Storia del commercio di bulle le nazioni, dai 
tempi antichi sino a giorni nostri 1, 560. 
(2) G. B. Say, Trallato di econ. polit. pag. 395. 
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lazione hanno fatto il resto, con le operazioni e nego- 


ziazioni di borsa. 





25. — Nell’ epoca moderna si portò a compimento 
una specificazione del credito più vasta, più feconda, più 
largamente economica: il credito diventò valuta corrente, 
un surrogato della moneta. 

Anche qui Ja formazione non fu istantanea, ma gra- 
duale e per un processo reale e lungo. 

Ecco: 

La primitiva circolazione della ricchezza fu sotto for- 
ma di baratto, quale si conveniva alla vita semplice ed 
omogenea de’ primi consorzi sociali. La permutazione se- 
guiva di cose. materiali con cose materiali, pria senz’ e- 
stimazione e di poi, a poco a poco, con estimazione. 

A lung’ andare-la circolazione si modificò. Introdotta 
la moneta, comune misura di valore, le cose sì comin- 
ciarono a permutare , si permutarono pure con quella. 
Nè s’ arrestò qui. La circolazione si determinò in seguito 
sott’ un’ altra forma, assai più semplice della prima ed 
anco della seconda: alla moneta successe, s'unì il cre- 
dito; e le permutazioni allora si compirono anco mercé 
di esso, più agevolmente, più economicamente. 

Ecco il credito valuta corrente, surrogato della mo- 
neta (1). 

Si suol diré che, all’ economia in natura tenne die- 


(1) Olim non erat nummus... D. ©. de contrah. empt.—SCACCIA, 
disp. 1, quaest. VIII, n. 15.—DAVANZATI, 0. cîl., $5.— LAMPERTICO, 


o 


— 5 DER IU 
economia de’ popoti e degli Stati, vol. IV, pag. 163 e segg. 
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tro quella in contanti, e che a questa è successa e tie- 
ne il campo la economia del credito. 

Esempi di questa specialità del credito non si ri- 
scontrano, nè è possibile riscontrarne presso i Romani; 
non è possibile, perchè questa forma è naturalmente in- 
compatibile con l’ originaria inalienabilità del credito e 
con ìl suo carattere rigorosamente contrattuale, inalte- 
rabilmente personale (1). E quando pure nell’ ultimo pe- 
riodo storico diventò una proprietà permutabile, le condi 
zioni legali erano quelle comuni, quelle della vendita. Si 
cedeva sì, ma con l’osservanza di molte formalità, da e- 
scludere il carattere di valuta corrente. 

Tale condizione di cose si riscontra prevalente nel 
medio evo, presso le città italiane. Il trasferimento avea 
luogo d’ ordinario, o mediante le forme comuni della ces- 
sione, o mercè il giro di partite presso i banchieri. 

Intanto le antiche formalità non corrispondevano 
più per la loro moltiplicità e lentezza di movimenti, alla 
celerità de’ crescenti bisogni commerciali, alla necessa- 
rin prontezza de’ trasferimenti. Questo determinò natu- 
ralmente un’ eliminazione e semplificazione di que” legali 
requisiti. 

Pria si ricorse a certe formole semplici, che si- 
mulavano una specie di mandato ad esigere e che si so- 
levano inserire in tutti i contratti del tempo (2), finché 
si venne nel secolo XVI e XVII allo sviluppo della gi- 


(1) Vedi di questo lavoro parte I, cap. II 
(2) Vedi id. parte II, tit. II, 





vee 
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rata e della forma al portatore, nelle quali s’incarnò 
il principio della valuta corrente (1). 

Allora il credito si trasferì sotto una forma semplicis- 
sima, ora di girata, ora di manuale tradizione del titolo. 

Così da un momento all’ altro, questo e con esso il 
credito, potè passare e circolare per mille mani, 

In tal modo fu facile surrosarsi alla moneta. In luo- 
go di comperare, pagare mercè di questa, si potè com- 
perare, pagare mercè di quello. Un biglietto di banca da 
lire 1000 contò quanto lire 1000 effettive, quando la si- 
curezza del puntuale pagamento fu piena e generale. 

Le prime manifestazioni come valuta corrente , fu- 
rono al solito isolate e scomposte. 

Si riscontrano esempi nelle azioni del banco di san 
Giorgio, che si negoziavano come danaro (2) e ne’ con- 
tadi di Venezia (3). 

In progresso di tempo, come si moltiplicarono e si 
fecero più intensi e vivi i bisogni, così quelle manifesta 
zioni si resero sistematiche e generali; e il credito s’or- 
ganò stabilmente in questa specie di Monta fiduciaria e 
cominciò ad esercitare una vera funzione economica nel- 
l'odierno ordinamento sociale. 


26. — All’incremento economico fu conforme quello 


giuridico in questo periodo. 


(1), Vedi parte II, tit. II 
(2) GanpoLrI, Moneta antica di Genova, 11, 282.—CIBRARIO; 0p. 


cit., vol. 3, 313. 
(3) Daru, Histoire de Venise, vol. 7, not, 2, p. 5,—BLANQUI, 


Hist. de Véconomie politique, loc. cil. 
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Questo è il periodo delle codificazioni singole. 

Il credito commerciale costituì Ja base del muovo 
diritto commerciale. 

Nacquero i codici moderni, non più confusi con le 
leggi civili come presso i Romani, nè disordinati e scom- 
posti come negli statuti de’ mercanti; sì bene specificati 
e distinti, e con un organismo proprio, per sè stante. 

Intanto il credito eliminò da sè come necessaria con- 
dizione giuridica, il suo originario carattere contrattuale 
e potè essere l’espressione di un semplice atto del debi- 
tore. Non solo, ma fu Jecito contrarre obbligazioni verso 
incerte persone, ciò che determinò principalmente le 0- 
dierne carte negoziabili (1). 

La solidarietà delle obbligazioni diventò un princi- 
pio generale ed inconcusso, la buona fede la base dei 
contratti, le operazioni di credito garentite con il mas- 
simo rigore, semplificate le procedure di esecuzione e ag- 
gravate le pene contro i debitori morosi. 

Si semplificarono pure i mezzi di prova e  discipli- 
narono talune forme e istituti di credito, pria non ab- 
bastanza sviluppati e determinati. 

Scomparvero le antiche proibizioni e restrizioni del- 
l'interesse e prevalse il principio della maggiore libertà 
contrattuale. Con lo svilupparsi dell'economia monetaria 
e commerciale, le leggi proibitive dell’ interesse furono 
in parte ristrette, in parte eluse. Con lo svilupparsi del- 


l’ economia del credito, non poterono essere che abro- 
gate. 


(1) Vedi parte II, tit. I, capo III 
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Nuovi rapporti giuridici si esplicarono rispetto alle 
banche, costituendo una vera legislazione bancaria, 

Leggi speciali regolano la costituzione di esse, ban- 
che, le emissioni, l’efficacia de’ loro titoli di credito, non 
che la responsabilità e le pubbliche garanzie. 

Codificazione per il credito industriale, codificazione 
per quello agricolo, per il marittimo. 

In rapporto poi alla valuta corrente, l'evoluzione eco- 
nomica andò pure di pari passo con quella giuridica. 

I credito, elevato alla condizione di moneta, ebbe i 
rapporti giuridici di questa. 

Venuta in uso la valuta in carta, passò in consue- 
tudine nel diritto commerciale l’applicazione ad essa delle 
stesse norme relative alla moneta. La proprietà si tra- 
smise con il possesso di buona fede, 

Il commercio sarebbe sommamente inceppato, se il, 
venditore di merci fosse obbligato a ricercare la legitti- 
mità del titolo in colui, che in cambio delle. medesime, 
desse una lettera o un biglietto di banca. Per necessità 
naturale, cotesto principio giuridico diventò comune a tutti 
i titoli di credito negoziabili (1). 

ll titolo di credito diventò un bene fungibile al pari 
della. moneta, in quanto ebbe un valore giuridico di 
quantità e non di qualità. Il principio di Papiniano,, în 
pecunia non cogitat quis corpora sed quantitatem, sì rese 
comune al credito circolante. Come le monete non han 


(1) FoLLEvILLE, Trasle de la possession des meubles et des 
lilres au porteur, n. 328.—Savieny, Le droit des ovligalions, IV, 
pag, 123.—MaccGoD, 0p. cÙ., vol. 2, pag. S4 
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valore esclusivo e possono tener le une luogo delle altre, 
quando sieno della medesima specie e quantità, così è sta- 
to del credito valuta corrente. Un biglietto da 1900 di una 
banca, vale quanto un altro biglietto da 1000 della me- 
desima banca. 

Ne derivò, che si sono alterati naturalmente gli an- 
tichi rapporti giuridici, relativi al possesso, alla vendita 
o cessione, al deposito, al pegno, al comodato e simili. 
Si è sviluppato un sistema giuridico, in eran parte diffor- 
me dal precedente, per necessità di adattamento alla nuo- 
va forma e condizione di credito. 

In vero, essendo specificato a mo’ di moneta e so- 
stituibile per ciò al parì di questa, ne venne, che il tra- 
sferimento del semplice possesso importò trasferimento 
di proprietà, e che, in caso di restituzione, come nel de- 
posito, nel pegno, nel comodato ecc. si è debitori non 
d’ individui, ma di specie; ciò ch’ ulterò 1’ essenza di es- 
si contratti. Il fatto solo del possesso significò proprie- 
tà, nell’ interesse della circolazione. 

Quasi tutto si disintegrò sotto 1° aspetto giuridico’, 
a segno, che oggidì s° è pensato in alcuni paesi, dove il 
credito è più sviluppato (ip Inghilterra), di raccogliere 
insieme le norme regolatrici di esso e farne un codice, 
una legislazione indipendente, a parte. 

Costituendo il credito ne’ termpi moderni una nuo- 
va specie di proprietà economica, e con indole e fun- 
zione tutta propria, è ben naturale, che i rapporti giu- 
ridici d’ essa sieno propri e speciali e non quelli comu- 
ni della proprietà in genere, quale ci fu tramandata dal- 
le passate senerazioni, 
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Tale tendenza, che s’' è manifestata precipuamente in 
Inghilterra, accenna a’ tempi nostri di svolgersi, di at- 
tuarsi in una specificazione giuridica più]arga e più pro- 
fonda. 


27.—Ed ora possiamo concludere come abbiamo co- 
minciato. Il credito non è un’ accidentale e istantanea 
manifestazione nella storia, ma lo sviluppo reale e pro- 
gressivo di unico principio economico e giuridico, del prin- 
cipio economico e giuridico di proprietà e li ricchezza. 

Abbiamo visto svilupparsi gradatamente le condi 
zioni sue costitutive per un processo di naturali speci- 
ficazioni e semplificazioni. Dalla sua originaria condizio- 
ne di bene ipermutabile, l'abbiam seguito passo passo nel 
suo sviluppo storico finchè diventò un bene liberamente 
permutabile. 

E abbiamo visto in fine svilupparsi questo prin- 
cipio di permutabilità fino al grado, da rendere il cre- 
dito, per il medesimo processo di semplificazioni di ele- 
menti e requisiti giuridici, una valuta corrente, un sur 


rogato di moneta. 
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Elormazione storica dei titoli 
di credito (1) 





CARON. 


Processo di sviluppo degli elementi costitutivi, 


SOMMARIO — 25. Legge di sviluppo—principio di Wagnert—il credito si estrine 


seca în una forma sensibile — sua forma originaria nella storia del diritto 
romano, ed esteriori condizioni giuridiche—il simbolo e la parola come cau- 
se del credito—prevalenza delle condizioni materiali su l'elemento ideale del 
credito. 29. Graduale passaggio alla forma scritta—la scrittura è in origine 
semplice condizione materiale del credito, senza valore giuridico—la scrittura 
acquista in seguito un limitato valore giuridico, come una materiale solennità 
del credito—la scrittura è immobilitata, e come tale essa pure rende difficile Ja 
circolazione del credito. 30 Continua—sviluppo progressivo della scerittura— 
diviene una modalità del credito —il credito si mobilizza in una carta serit- 
ta — il chirografo, — progressiva prevalenza del principio morale su quello 
materiale del credito. 31. Passaggio — la causa del credito risiede in una 
condizione reale, nella numerazione del danaro — la scrittura cessa di es- 
sere materiale corpo dell’ oblizazione e comincia a determinarsi come mezzo 
di prova—la cautio, la cartula ecc. 32. Passaggio —il principio morale ac- 
quista la prevalenza— il libero consenso, manifestato in forma sensibile, co- 
slituisce la causa giuridica deli credito—dalla esplicazione di questi elementi 
si van generando gli odierni titoli di credito. 





28.—Il credito, proprietà incorporea, ebbe fin dal- 
9 9 
l’ origine, una forma sensibile, un modo di sua manife- 


stazione ; s’ estrinsecò nell’ atto. 





(1) < In coerenza ad un processo di sviluppo, che si può seguire 


attraverso la storia di tutto il diritto contrattuale, anche nel diritto 


PaPA-D'AMico—Titoli di Credito, ecc. Ss 
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La sua forma originaria fu simbolica e verbale, così 
come simbolica e verbale fu la primitiva manifestazione di 


tutti gli atti giuridici. Era questo l’ unico, il solo modo 





dei popoli moderni relativo al credito, si nota una doppia tendenza, 
che appunto in questi ultimi tempi sì è în lavga misura affermata, 
la tendenza anzitutto a ridurre il diritto formale del credito ad una 
sempre maggiore semplicità, a renderlo sempre più sciolto, sempre 
più comodo per le parti contraenti e ad un tempo a renderlo tale, 
da presentare, sotto il riguardo giuridico, la massima sicurezza, e cOSÌ 
facilitare la conclusione dei negozi di credito, il trasferimento a terzi 
dei diritti che ne derivano; poî la tendenza a sciogliere il diritto 
materiale del credito da tutte le limitazioni poste um giorno alla li- 
bertà contrattuale a lasciare sostanzialmente il contenuto delle ope- 
razioni di credito e le varie loro condizioni, alla sola volontà delle 
parti, dichiarando tali atti o contratti assolutamente validi e mu- 
niti di azione. 

Tanto per ciò che riguarda il diritto contrattuale generale, quan: 
to per ciò che riguarda il diritto speciale dei contratti di credito, 
questa maggior semplicità del diritto formale e questo più libero 
fosgiamento del diritto materiale del credito , costituiscono uno, dei 
caratteri del diritto privato moderno e della moderna economia s0- 
ciale, una vittoria anche in questo campo, dell’ individualismo e del 
liberalismo, del principio della libertà di concorrenza economica. E 
questo movimento è, senza dubbio, il portato, in gran parte, dei 
concetti e dei sentimenti giuridici, che su questo riguardo, ed in con- 
nessione coi cambiamenti avvenuti negli scambi economici, sì svi 
lupparono negli ultimi secoli e specialmente nel secolo, attuale. Es- 
so è il prodotto e, alla sua volta, un fattore potentissimo della tra- 
sformazione che si va operando nella tecnica economica ed in tutta 
one colla teoria della 





la economia moderna. Esso è, anche in conn 
libera concorrenza, nel senso in cui tale teoria era intesa dalla scuola 
dalla economia nazionale fisiocratica e smithiana, la quale, quindi, 
era coerente a sè, quando reclamava questo più semplice e più li 
bero foggiamento. Epperò, qui non si è in presenza di qualcosa di 
accidentale, di qualcosa che possa esser fatto e mutato a libito, ben- 
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possibile in una civiltà priva di altri mezzi, rozza e in- 
clpiente. 

In su i primordi, i Romani formavano i loro con- 
tratti verbalmente, con parole consacrate. L’ obbligazio- 
ne, il sean si contraeva per il metallo e la bilancia, 
per aes el libram. 

Secondo 1° autorevole opinione del Niebuhr, 1° uso 
di pesare il denaro im Roma, dovette essere in un tempo 
comune e generale nelle commutazioni, stante il difetto 
di moneta pubblica e le specie svariate di monete di ra- 
me (1). Se non che, introdottasi in seguito la moneta 
d’ argento, (485 di Roma) dell’ aes et &#ra non rimase 
che una reminiscenza, la solennità simbolica del passag- 
gio del bronzo tra creditore e debitore (2). 

Fceco così il nexum, che si palesa storicamente, co- 
me la forma iniziale sotto di cui il credito ebbe a mani- 
festarsi nell’antica Roma. Simboli materiali, formole imal- 
terabili, interrogazioni e risposte solenni, una vera pan- 
tomima: queste le forme originarie. E il contenuto del 


necum fa appunto, una nuda promessa, un atto di cre- 


dito (3). 
In seguito però, tali forme s’andarono naturalmente 


sì sì è in pvesenza di un (attore essenziale del moderno diritto con- 
trattuale economico, fattore, il quale, al pari di questo diritto, è il 
portato del credito, dello sviluppo tecnico, economico e sociale » — 
WAGNER, 0p. cil., pag. 436 e ses. 

(1) NUIT, Histoire romaine, vol. IN, pag. 507. PLinIo, Rist. 
IPA OO DIE ZI 

(2) nei Ivid. 

(8) Savienzs, loc. ci, 11, 410. 
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modificando e semplificando. Le più simboliche e mate- 
riali si ebbero per eseguite, di suisa che non rimasero 
che le parole sacramentali, la sola nuneupatio. 

La quale così sì presenta, come un’ evoluzione, un 
prodotto del nezum, per l’ esaurimento e la cessazione 
della formalità del bronzo e della bilancia, e per la pre- 
valenza della semplice forma verbale. La radice mede- 
sima della parola stipulazione ne indica abbastanza la 
provenienza (1). 

Le forme del credito, ridotte alla sola nuncupatio, con- 
sistevano in interrogazioni e risposte solenni—Spondes ? 
spondeo: parole sacramentali. L’ interrogazione s’ appel- 
lava stipulatio, la risposta promussio (2). 

Lo stipulante era chiamato reus stipulandi, e il pro- 
mittente reus promittendi (3). 

Il credito intanto si costituiva, in quanto si pro- 
nunziavano le formole e le parole. Il solo consenso delle 
parti, anche confessato e riconosciuto, non formava le- 
game; e quand’ anche l’ obbligazione creditoria fosse stata 
infetta da errore, da dolo o violenza, nulla rilevava; in 
quanto profferite le solenni parole, per ciò solo il cre- 
dito era costituito (4). 

Così l'elemento ideale del credito si trovò soverchiato 





(1) VaRRO, de Lingua latina, 4, 86, stipem. 

(2) PaoLo, sent. 2, 3. 

(3) «Qui stipulatur reus stipul'andi dicitur, qui promittit reus 
promittendi habetur ». D. 45, 2, 1, fi. Mod. 

(4) OrRTOLAN, Heplication Ristorique des inslituts, vol. 1° pa- 
gina 98. 
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dalle condizioni esterne e materiali; il simbolo fu assor- 
bente. E tra il newum e la stipulatio la differenza fa solo 
nella semplificazione degli elementi simbolici ; il resto si 
mantenne inalterato; comune il carattere fondamentale e 
primigenio. Nondimeno, la stipulatio, come forma di ma- 
nifestazione del credito, segnò sempre un gran progresso, 
poiché quella semplificazione, mentre da una parte si com- 
pì a scapito, in danno del goffo e materiale formalismo, 
dall’ altra poi conferì gran fatto, in pro del necessario e 
vero contenuto dell’ obbligazione. 

Intanto le condizioni inutili, di tratto in tratto s'an- 
darono eliminando, e l'elemento materiale del credito andò 
cedendo davanti al principio ideale. 

Ecco: 

Dopo la costituzione di Leone, pubblicata alle calen- 
de di gennaio (269) e inserita nel codice giustinianeo, i 
termini formulari, le frasi consacrate scomparvero: ri- 
mase il credito costituito per parole, la stipulatio; però 
senza necessità che le parole fossero sacramentali. Bastò 
soltanto un’ interrogazione e una risposta affermativa e 
conforme (1). 

In appresso la semplificazione legale si rese mag- 





(1) Omnes stipulationes, etiamsi non solemnibus vel directis sed 
quibuscumque verbis consensu contrahentium COMPOSLte sunt, vel 
legibus cognitae suam habeant firmitatem. Cod. Sn 23 de contrar. 
et commit. stipulat. 10. E propabile che anche pria di questa co- 
stituzione dell’imperatore Leone, quella di Costante e Costanzo, che 
abolì le formole in tutti gli atti, avesse avuto Li sua ni AUZIatO 
alle parole sacramentali e formularie della RZ, a cod. 
9, 58, 1,—OrroLan, doc. ci. vol. 1°, pas. 89) vol. 23%, pag. 192 
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giore. Scomparve, d’ ordipario, nel fatto Ja necessità stessa 
dell’interrogazione e della risposta (1). Si richiese sol- 
tanto, che le parti fossero presenti (2); e poi anche di 
meno: fu sufficiente il solo consenso, espresso in qual 
siasi modo (3). 

A questa forma del credito, propria, esclusiva dap- 
prima de’ cittadini romani, furono in seguito ammessi 
anche gli stranieri (4). 

I primitivi Romani non conobbero soltanto il nexum 
e la stipulatio. Questi, per quanto materiali si fossero nella 
loro condizione e nel loro processo, pure non lasciavano 
di sè alcun vestigio stabile e duraturo, Ne’ simulacri e 
nelle parole fugaci si esaurivano le solennità, di cui non 
un ricordo che non fosse nella labile memoria delle parti 
e de’ testimoni. 

Qui torna opportuna un’ osservazione di ordine ge- 





nerale. 

Qualunque civiltà, pervenuta che sia a un certo grado 
di sviluppo morale ed economico insieme, par che na- 
turalmente risenta il bisogno di supplire alla fugace e 
non più reperibile parola, e di fissarla invece e riperpe- 
tuarla in una forma sensibile. La quale può essere più 
o meno diversa per le condizioni speciali di luogo, di tem- 
po ed anche di cultura, ma sempre informata ad unico 
e comune bisogno. In luogo di essere una carta scritta 


(Dre IUS ISSN) 

(2) D. 45, verb. oblig. 1, pr. f. Unp., Pad. senti, 5, S2. 
(3), ast. Just. INI, 16, 17, 20. Dog. XL, V, 1. Cod. IV, 30, 14. 
(4) Garo, Com. 3, $ 98. 
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alla moderna, sarà, come fu, la terra molle, il papiro, la 
pergamena. Ormai pare storicamente assodato, dietro Je 


ricerche dello illustre orientalista Tulius Oppert, che gli 


Assiri, nella remota antichità, serivessero precisamente 





sulla terra molle le proprie convenzioni, in una specie di 
mattone tenero, che, posto al forno, induriva e diventava 
indistruttibile, inalterabile (1), 

Si vuole altresì che i Greci, pria di adottare il pa- 
piro e la cera, facessero uso di frammenti di vasi, di 
terra, di ossa, di scorza di alberi e simili (2): 

Zitorniamo ai Romani. 


29.—I Romani, nel loro progresso, ebbero la forma 
scritta, che pare imparassero dai Greci. Questi, da gran 
tempo, aveano il chirografo, attestante un contratto di pre- 
stito. Esso atto consistea in una scrittura, vergata d’ordi- 
nario su papiri o sovra tavolette di cera indurita: arte 
cotesta ch’ aveano appresa dagli Egizi, verso il IX o X 
secolo avanti Cristo (3). 

In Roma s’ incominciò a fare uso della scrittura nei 
contratti, all’epoca trascorsa da Galo e Giustiniano. Gaio 
afferma, che al suo tempo, i Romani non avéano per anco 
preso il costume di ridurre in iscritto le obbligazioni (4). 

Diffusa, generalizzata quasi di mano in mano la serit- 
tura, come mezzo di manifestazione de’ propri pensieri e 





(1) Zes inscriplions commerciales assyriennes (Revue orien- 
tale et americaine, VI, VMSD)E 

(2), CAILLEMER, Le papier dà Allènes, S3, 

(8) CAILLEMER, Ibid. 

(4) Lrosbil. INI, 154 
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della propria volontà ; sviluppati su più larga scala i 
rapporti della vita economica e civile, era naturale che 
gli atti ad essa attinenti, e tra questi i contratti che si 
fondano appunto sula reciproca volontà delle parti, eli» 
gessero, adottassero la forma scritta a preferenza della 
orale, siccome la più idonea, e quella che offriva mas- 
giori guarentigie di durata e stabilità. Verda volant e 
scripta manent. Fu, per l'appunto, la necessità di uno 
strumento stabile e duraturo, che determinò 1° assimila- 
zione della forma scritta, la cui importanza ed utilità, ri- 
spetto alle obbligazioni, non potea essere di difficile in- 
tuito. 

Però, l’ assimilazione della scrittura come forma or- 
dinaria del credito, procedette assai gradatamente e len- 
tamente. Parrebbe, che da principio, non servisse se non di 
semplice annotazione, di memoria a canto della parola; 
giacchè la formazione e validità del credito riposava su 
l’ orale espressione; parrebbe, che acquistasse valor giuri 
dico di poi, e non iscompagnata però dalle parole e dalle 


altre formalità; e che solo a lung’ andare diventasse 


una condizione giuridica per sè stante. 

Vedremo. 

Dai frammenti storici si raccoglie, che in Roma, anti- 
camente, ogni dominus, ossia capo di famiglia tenea un 
registro, dove notava i suoi profitti e le sue perdite, i 
suoi introiti e le sue spese, tutti i negozi e fatti gior- 
nalieri (1). 


Cotesto libro s’ appellava adversaria, e serviva di 


(1) CiceRonE, Pro, Q. Roscio oral. $ I. Pro Cluent. $ 30. 
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semplice memoria, come carta domestica senza valore 
civile (1). 

La scrittura a poco a poco andò cessando di essere 
una semplice memoria, e cominciò, in quella vece, a fun- 
zionare come forma, modalità di taluni contratti. 

Eecone il processo, 

Sembra, che l’ uso generalmente e frequentemente ri- 
petuto dell’ adversaria e a grado a grado perfezionato, fa- 
cesse luogo a una specie nuova di libri, ai così detti co- 
dex otabulae. I classici attestano in più luoghi l’accura- 
tezza, onde questi eran tenuti. 

Innanzi tutti i Romani scrivevano le operazioni su- 
gli adversaria, dove gli annotamenti si facevano senza or- 
dine metodico. Da questi poi ogni mese si riportavano su 
le tabule, con le necessarie menzioni. 

In quanto constavano di due rubriche, si addiman- 
darono codex 0 tabulae accepti et empensi. I debiti figu- 
ravano nella prima rubrica, i crediti nella seconda 2). Ci- 
cerone ne dimostra 1’ organizzazione*e 1’ importanza (83). 

Se non che, le /abelae, per la cura speciale con cui 


(1) Crorrone, Lr Toscio Comoedo, orat. 3, $2. Quid est quod 
negligenter scribamus adversaria ? quid est quod diligenter confi- 
ciamus tabulas? qua de causa? quia haec sunt menstrua, illae sunt 
aeternae; haec delentur statim, illae servantur sanctae; haec par- 
vi temporis memoriam, illae perpetuae existimationis fidem et reli- 
gionem amplectuntur; hace sunt dejecta, illae in ordinem confectae. 
Itaque adversaria in judicium protulit nemo: codicem protulet, tabu- 
las recitavit. 

(2) Cicerone, In Verrem 11, 1, 23.— ScmuereR, 0p. cil., pa- 
gina. 249—GuILLarD, Les banquiers alMeniens et romains, ST. 

(3) CICERONE, 000. cil. 
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venivano redatte, avevano valore giuridico, conferivano & 
formare un’ obbligazione; mentre 1° adversaria servivano 
di semplice memoria. 

E bene, il credito originariamente appare come una 
annotazione nel registro domestico ; la quale si facea sot- 
to ilnome del debitore, d’ onde nomen, che significò 1° ob- 
bligazione, il credito medesimo, e d’ onde altresì il y0men 
transcriptitium; denominazione del credito, per ciò. che esso 
dal quaderno mensuale (adversaria) veniva trascritto sulle 
tavole, codea. 

Anche qui si mantiene il carattere primigenio del 
nexum e della stipulatio, dei quali il contratto Zitteris non 
fu che una derivazione, una modificazione. 

Il metallo, il denaro fu parimenti tenuto per pesato 
e dato; donde l’espensilazione, pecunia eapensa lata, pecu- 
nia accepta relata ecc. ece.: con questa differenza però, 
che nella stipulatio le cose seguivano per virtù delle sole 
parole sacramentali, mentre nel contratto litteris insieme 
per virtù della scrittura. 

Or bene, quantunque in questa specie di contratto 
essa acquistasse un valore giuridico, restò tuttavia su- 
bordinata ad altre condizioni, per cui non ebbe un 
gnificato, un valore giuridico tutto a sè. 

Essa non fu che la figura , il corpo materiale del- 
I’ obbligazione, non diversamente dalla formalità del necum 
e della stipulatio. L' obbligazione, in luogo di formarsi per 
aes et libram o per la nuncupatio, si formava per la serit- 
tura. La quale così non attestò un fatto preesistente , 
non fu la fede del contratto, ma la forma. Non appena 
seguiva la iscrizione su le tabuZe, con le formole consa- 


si- 


ES 
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crate, per ciò solo il credito era già formato. A questo 
si accenna con le parole nomen facere, nomina facere. Il 
credito si formava, si faceva con l’ iscrizione nel libro. 

Così, la causa vera del credito si trovò confusa, com- 
mista con la sua forma. 

Ma, ripetiamo, la scrittura da sola non bastava; non 
avea che un valore processuale. Attingeva sovra tutto 
forza e validità alla formola consacrata e ad altre con- 
dizioni estrinseche. Come nella stipulazione, così quivi e- 
rano due parti, ciascuna anche con un ufficio particolare 
da compiere; il creditore che iscriveva il nomen con la 
formola consacrata, e il debitore che dava l’ordine d’iseri- 
verlo. B tutto questo dovea essere formulato in ispeciali 
parole, da pronunziarsi dalle parti e iscriversi sul regi 


stro. 





Né la semplice scrittura con la formola expensa lata, 
bastava ad attestare il credito. Im caso di contestazione, 
non solo si doveano produrre le tavole, ma con tutti 
i mezzi possibili si dovea provare e stabilire, che la iscri- 
zione del credito sì fosse fatta con il consenso e per or- 
dine del debitore. 

Fu questo il valore della scrittura nel contratto &- 
teris, dove prese forma il credito. 

Intanto le tavole domestiche andarono cadendo in 
disuso, e mentre ai tempi di Cicerone erano una costu- 
manza quasi generale, ai tempi di Antonino Pio e Mar- 
co Aurelio erano del tutto scomparse. Non si volle più, 
disse Asconio, affidare ad un registro tutti gli atti del- 
la vita e farsi condannare per l'iscrizione sui libri do- 
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mestici (1). L’ austerità dei costumi primitivi era scossa 
ormai dalla malafede ne’ negozi. L’ uso di tali registri 
si ristrinse unicamente ne’ rapporti cogli argentari, ri- 
spetto ai quali soltanto si riscontrano notizie nel dige- 
sto di Giustiniano (2). 

Ma se scomparvero le /aVulae, sopravvisse la serit- 
tura com’ elemento materiale dell’ obbligazione. 

Non solo questo, ma essa si costituì separatamente 
e indipendentemente dal libro, quasi a sè. Non fu più im- 
mobilitata nel libro, ma libera e volante. V' ha chi cre- 
de, che a’ tempi di Gaio, i nomina trascriptitia si formas- 
sero anche separatamente dal libro (3). B questo fu al 
certo un gran progresso verso la mobilizzazione e la ne- 
goziabilità de’ crediti, a’ quali, com’ è risaputo, conferiva- 
no gran fatto la scrittura e la carta volante. La nego- 
ziabilità de’ crediti presso i romani, fu un fatto circo- 
scritto, anche più di quel che fosse presso i Greci, e si- 
no ad un’ epoca molto tarda, appunto per questo, per- 
chè le obbligazioni non furono scritte in foglio libero, 
atto alla circolazione. 

Ne seguiremo il processo. 


30.—L’ obbligazione Vidleris era, in principio, una for- 
ma eminentemente civile, e come tale riservata a’ soli cit- 


(1) Ascorio in Verrem, art. 2, lib. 19, $ 23. Sed postquam ob- 
signandis litteris reorum ex suis quisque tabulis damnari coepit to- 
ta haec vetus consuetudo cessavit. 

(2) D. 2, 14. De pactis 9, fr. Paolo. D. 58 de amm. leg. L fr. 
Pomponio. : 

(3) ORTOLAN, 0p. cil., vol, II, pag. 150. 











T TITOLI DI CREDITO—FORMAZIONE STORICA, 125 


tadini romani. Però, le relazioni co’ peregrini produssero 
un’altra forma: e mentre quella si venne estendendo e- 
ziandio agli stranieri, questa fece il medesimo rispetto ai 
Romani. La nuova forma di scrittura consistè nei chi- 
rographa e nei syngraphae, e questa forma spiegò una 
grande prevalenza su l’altra, a segno che diventò la for- 
ma quasi esclusiva, dominante. 

Il chirografo parrebbe un’ importazione de’ Greci. 
Ivi il commercio ebbe uno sviluppo maggiore che in Ro- 
ma, e non solo il commercio in genere, ma il credito in 
ispecie. Le diligenti e studiose ricerche degli archeologi 
sui monumenti superstiti di quella civiltà, inducono nel- 
l’ opinione, che i Greci avessero conosciuto ed avulo in 
uso, comechè imperfettamente, molti de” moderni ASI, 
che i romani non conobbero affatto o adottarono assai 
tardi (1). Tra questi vi furono per lo appuio il chiro- 
grafo e il syngrafo, come forme, manifestazioni del cre- 
dito. 1 

Da qui l’antico chWwrographarius creditor, che Dassoniel 
successivo linguaggio giuridico fino ai tempi moderni. 

Il chirosrafo emanava dal solo creditore ; il syn- 
grafo da tutte e due le parti e im) più originali. E pro- 
babile, che il primo sia una derivazione dell secondo, 
stante che il chirografo presenta una Sgapiunonz one MESS 
giore di elementi lesali, ed anche perchè il poi ri- 
sulta storicamente più antico. Di Esso in fotti sl riscon- 
trano notizie ai tempi di Plauto e di Cicerone, che ne 


parla a proposito delle relazioni di affari tra i cittadini 
(e (o, c 


MVC 





(1) Carremer, doc. ci/—Dn Kourorga loc. cò. 


il 
I 
il 
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e gli abitanti delle provincie. Non così del chirografo (1). 

Ma se fu il primo a svilupparsi ed adottarsi, fu 
altresì il primo a scomparire per la prevalenza del- 
l’ altro. 

In fatti, non se ne riscontra più il nome nel corso 
del diritto di Giustiniano; laddove, per converso, del chi- 
rografo si fanno frequenti e numerose menzioni (2). 

Non si hanno elementi storici, che bastano per co- 
noscerne pienamente la forma precisa e il contenuto. Sol- 
tanto si ritrovano come in vestigio, due esempi di chi- 
rografo nel digesto, ne’ frammenti di Scevola e Mode- 
stino (3). 

Anche ne’ chirografi e nei singrafi parrebbe, che sui 
primordi la scrittura funzionasse al medesimo modo che 
nel contratto ltteris. A questa opinione è indotto 1’ Or- 
tolan, dietro uno studio accurato e comparativo su ta- 
luni frammenti di Gajo (4). La scrittura non fu anche 
qui che un modo, una forma particolare del credito: non 
ebbe altro valore : e tutto intero il titolo fu quasi una 
specie di obbligazione letterale. 

Così, in questo periodo di tempo, la causa del credito 
si confuse con î simboli e le solennità. 

Tanto nel nezun quanto nella stipulatio e nel con- 
tratto %tteris, le sole formule perfezionavano il contratto. 


(1) Prauro, Asinaria, att. 4, scena 1%, verso 1° e seg.—CIcE- 
RONE, de legibus, 1. 3, 98. 

(2) ORTOLAN, 0p. cil., vol. I, pag. 152. 

(3) D. 2, 14. De pactis, 41, S1, fr. Scevolu. Di 22. De usuris 
41, $ 2, /r. Modest. 

(4) OrTOLAN, op. cit., vol. II, pag. 150. 
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In caso di prova non si Provava che la solennità del- 
l’aes et libra, la pronunziazione delle Darole, la formola 
Gonsaona a nel codice e nulla di Diù; si provavano soltanto 
le condizioni esteriori ed apparenti. L’ elemento reale poi e 
quello morale non aveano alcuna importanza giuridica. 

Non si badò alla realità dell’ operazione, né alla ef 
ficacia della volontà. La volontà delle parti, il consenso 
solo non bastavano, erano inefficaci; (solus consensus non 
obligat) così come non bastava civilmente la sola tradizione 
della cosa. I simboli non servivano alla volontà; tutt'altro: 
erano, in vece, per sè medesimi, significavano comela pre- 
stazione medesima, sostituivano insomma la Vera causa 
dell’ obbligazione. In fatti, Ja massima dell’antico diritto 
civile romano, in ordine agli atti giuridici, fu questa: che 
malgrado I’ ignorantia, l' error, il dolus la vis, il metus, 
circostanze che attengono tutte all’ elemento morale del- 
l'obbligazione, se le solennità erano celebrate e Je parole 
profferite, l° obbligazione si trovava formata e produce- 
va i suoi effetti giuridici. 


31.— In progresso di tempo, sul simbolo andò pre- 
valendo l’elemento reale. Tanto il contratto lezteris quanto 
il chirografo, furono sostanzialmente modificati dalle in- 
trodotte idee de’ pretori, che vennero a temperare la pri- 
mitiva rigidezza. Si ammise in favore del debitore, 1’ ec- 
cezione doli mali o in factum. Si badò allora meno alla 
formula e più alla numerazione della specie. Ed era que- 
sto che si dovea provare in caso di contestazione e non 
più il semplice adempimento delle formalità; perchè non 





era più la scrittura consacrata, che obbligava, per sè 
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stessa, ma insieme la realità della causa, che determinava 
la promessa. 

Così, se la promessa /elleris avesse avuto luogo per 
cagion di mutuo e il debitore pretendesse non essergli 
stato contato il denaro, egli avea, secondo la regola 
precedente, per difendersi, 1’ eccezione di dolo, ch’ espressa 
e formulata in fatto, prendea il nome di eccezione non nu- 
meratae pecunice. Con questo di grave e speciale, che incom- 
beva al creditore provare, che la numerazione del denaro 
realmente avesse avuto luogo. 

Così ancora nell’ arcaria nomina non si ponea mente 
ad altro che a questo; cioè a dire, che il denaro fosse 
escito dall’ arca. 

L’ introduzione di queste idee alterò il carattere ori- 
ginario della scrittura, che così cessò di essere forma, 


solennità dell’ obbligazione e diventò semplice condi- 


zione estrinseca ed elemento di prova. L’ eccezione non 
numeratae pecunie seguò la vera decadenza del con- 
tratto &i/eris. E il chirografo, che ne fu l’ultima espres- 
sione, a' tempi di Giustiniano era già trasformato e non 
avea più il carattere di una solennità sostanziale. 

Per tal processo, la scrittura finì di essere il corpo 
essenziale dell’ obbligazione, del credito, e non fu che un 
mezzo di prova. Cominciò come tale ad acquistare un 
valore giuridico a sè. 

Dove però ebbe a determinarsi più profondamente 
l'indole probatoria della medesima, fu in tutte quelle spe- 
cie di titoli, che s° appellarono, negli ultimi tempi, con il 
nome d’ instrumentum, libella, cartula. 


Il loro valore giuridico sì riscontra ben determinato 
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aio e di Costantino — Fiunt, 


cas facilius probari possit.... Ham- 
fides nstrumentorum quam depo- 


nelle sesuenti parole di G 
ut quod actum est per 
dem vim obtinent tam 
sitiones testium (1). 
Tali carte furono intese sotto 
cautiones, da cavere; parola, che d 
eziandio adoperata per signific 


il nome generico di 
a’ giuriconsulti venne 


are la scrittura probatoria, 
rispetto al deposito, alla vendita, alla fideiussione. 


Ma più Specialmente, la cautio significò un credito, 
la promessa scritta di pagare una determinata somma di 
denaro, ( certa pecumia) e, per lo più, come conseguenza 
di un mutuo. E Ja cautio fu una denominazione comune 
nel periodo imperiale, Essa però non fu un titolo di cir- 
colazione nel senso moderno, ma un semplice mezzo di 
prova. 

La probatio però, non era per anco formata su la sola 
scrittura, ma eziandio su le altre circostanze legali e for- 
malità che accompagnavano ]’ atto. Un’ eccezione soltan- 
to si riscontra in Giustiniano, là dove prescrive la serit- 
tura nelle convenzioni dotali delle persone illustri, nelle 
fideiussioni delle donne e nelle enfiteusi ecclesiastiche (2). 
Ivi la scrittura bastò a sé stessa, senza che fosse neces- 
saria la solenne domanda e la solenne risposta (3). Que- 
st eccezione vale a dimostrare la tendenza de] diritto. 

Diventata la scrittura un semplice mezzo di prova, 





(1) C. 4, 21. De Jide instrum. 15, const. Iustin. 

(2) Nov. 17, cap. 4 e 6. Leg. 23, $ 2, Cod. ad S. 0. VELL. nov. 
120, cap. 6, $ 2. 

(3) Zust. de inut. stip., $ 19; Leg. 14, Cod. de contran. Stipul. 


PAPA-D'AMICO— Titoli di Credito, ecc. 9, 
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la causa non potea più ritrovarsi in essa, ma fuori, e si 
trovò nella numerazione del denaro. 

Così la causa dell’ obbligazione fu spostata, e dalle 
condizioni di pura forma, materiali e simboliche dov’ era 
riposta in principio, si basò su di un fondamento più 
sicuro e tutto reale. E su questo vi rimase per gran 
tempo, come vedremo. 

Se non che, la litlerarum obligatio, come la cautio 
ed i chirografi, non pervennero alla condizione giuridica 
di carte commerciali e negoziabili. Vi si opponevano re- 
quisiti legali di tempo; di luogo e di persona. L’ unità di 
luogo e di tempo, la presenza e certezza de’ contraenti, 
erano allora condizioni essenziali d’ ogni atto giuridico. 
Il contratto non poteva aver luogo tra assenti. Nec ab- 
sens quidem, quoniam esaudire invecem debent (3). Il 
contratto non potea seguire che tra persone certe e de- 
terminate; nè erano ammesse le stipulazioni in favore di 
terzi. 

La carta, in tal guisa, si trovò immobilitata per tutti 
i lati, e mancò di quell’ ufficio economico, che solo a lungo 
andare potè compiere. Racchiudeva in sè però molti fat- 
tori delle odierne carte di circolazione, senza de’ quali 
queste non si sarebbero formate. 

Però, fin da quest’ epoca, non più il rigore del di- 
ritto, mail riguardo alla conservazione della proprietà 
nelle famiglie, considerazioni in favore della buona fede 
del terzo, una specie di pubblico interesse, cominciarono & 
tenere la scrittura come una formalità, una condizione es- 


3) D. 45, Verb. oblig. 1 pr. f. Une. Paoto sent. 5, I, $ 2: 
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senziale; però, in rapporto solo a taluni contratti, a, quelli 


di più grave momento; e ciò non costituì regola, sì bene. 


eccezione limitatissima, Così, in ordine alle donazioni, que- 
ste poteronsi fare allora verbalmente (1) e per nudo patto, 
purchè si fosse provato, che si era voluto donare (2); pote- 
ronsi fare anche per iscrittura, per lettera o per istipula- 
zione (3). Quando però si trattava di donazioni eccedenti la 
somma di 500 solidi, dovevansi insinuare nell’ ufficio del 
censo o negli atti del giudice (4). Se ciò non veniva fatto, 
le donazioni sussistevano sino alla detta somma ; nel dip- 
più erano di nessun valore, Questa regola paliva sol- 
tanto eccezioni nelle donazione fatte per cause piissime, 


come nel riscatto de’ prigionieri, nelle donazioni in fa»: 
vore di chiese, ospedali, del principe ecc. ecc. nella do= 


nazione delle cose mobili. 


Giustiniano prescrisse la scrittura nelle convenzioni 
dotali delle persone illustri, nelle fideiussioni delle donne 
e nelle enfiteusi ecclesiastiche (5). 

Rispetto all’ ipoteca, dov? © principalmente in giuoco 
il diritto del terzo, i cittadini potevano stabilirla di lor 
privata autorità e senza formalità alcuna , costituendo 


quello un patto pretorio. Con questo però, che il credi- 


tore, la cui ipoteca appariva da una serittura pubblica od 
anche privata, purchè sottoscritta da tre testimoni, avea 





(rase aonal 29) 131 aeldonae 
(2) L. 25, 7}. de probat. 


(3) Last. $2. de donat. $ 3; 1.16, ff. cod. L. 5, 1. 18) cod. l. 83. 
(4) Inst. $ 2, de donat. C. 25, L. 27, l. 32; cod. ecc. 
(5) Nov. 17, cap. 4 e 6 L. 28; $2 
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la prelazione in concorrenza di qualsivoglia altro credi- 
tore, la cui ipoteca, benchè anteriore, fosse stata costi- 
tuita in modo diverso dalle due forme accennate. 

Questa specie di pubblico interesse nell’ uso della 
scrittura, manifestato fin dall’ epoca di Giustiniano, ebbe 
pure in seguito il suo svolgimento ed esercitò una gran- 
de infiuenza nella formazione giuridica de’ titoli di cre- 
dito. Lo vedremo in seguito. 


32.—Mentre questo seguiva da una parte, dall’altra, 
il diritto delle genti, 1’ equità, il potere del pretore e i re- 
sponsi de’ giureconsulti, andavano di tratto in tratto ri- 
conoscendo, che non bastavano le forme solenni, ma che 
era eziandio necessaria la pienezza ed efficacia della vo- 
lontà, del consenso. Per mezzi indiretti ed ingegnosi prov- 
vedimenti, si cominciò a temperare l’ inflessibile materia- 
lismo del diritto civile. 

Così, in ordine all’ errore, i siureconsulti bandirono 
quest'assioma: « Non videntur qui erranti consentire » (1). 

D’onde tirarono la conseguenza generale, che in tutti 
i contratti, anche in quelli di stretto diritto, 1’ errore 
fosse causa di nullità (2). In ordine alla violenza ‘rico- 
nobbero, che nulla è sì contrario alla volontà ed al con- 
senso quanto la violenza. « NiWil consensu tam contra- 
rium est, qui ei bonae fidei judicia sustinet, quam vis at- 
que metus » (3). Questo principio, che pria fu applicato 


(1) D. 50, 17. De reg. iun. 116, $:2) 7. Up. 


(2) D. 44, De oMlig. el act. 57. D. Pomponeo. 
(3) D. 50, 17. De reg. iur. 116, pr. f. Up. 
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al contratti di buona fede, fu in Seguito comune a’ con- 
tratti di stretto divitto, avend 


o l giureconsulti e il pre- 
tore riconosciuto, essere ingiusto eziandio per questi ul- 


timi, che la stipulazione cioè avesse avuto ] 
quando determinata dalla violenza. B in or 
Cicerone, dopo di avere narrato l’artifizio col quale Pi- 
zio, banchiere di Siracusa Ta 


a comperare i suoi giardini 
al cavaliere romano Canio, dopo aver mostrato il com- 


pratore adescato, che consente a qualsivoglia prezzo, de- 
plora, che a quel tempo, il suo collega Aquilio non avesse 
ancor pubblicato le formole contro il dolo (0 

Ecco come l’ elemento morale ed essenziale de’ con- 
tratti è andato sorgendo e s’ è venuto affermando vie 


uogo, anche 


più, di fronte alle condizioni esteriori e materiali, alle pa- 
role e alla scrittura, che a un tempo cominciarono a tra- 
sformarsi; in quanto non rappresentarono più la causa 
civile dell’ obbligazione, ma soltanto le condizioni ester- 
ne, le condizioni di prova. 

Intanto, a poco a poco, il consenso non solo andò 
prevalendo su la materialità della forma, ma eziandio 
su la stessa materiale prestazione. In principio, non dif- 
feriva dalla prestazione la muta dichiarazione della vo- 
lontà; giacchè a questa era sempre associata una qualche 
cosa materiale, oggetto del contratto. E bene, s° andaro- 
no stoticamente sviluppando forme, che, non nella reale 
prestazione si sostanziarono, ma nel solo consenso, nella 
sola volontà (consensu obligatio), quantunque poi si rife- 


(1) Cicerone, De ocdis 1. 3, S 14. Vedi pure ORTOLAN, 0p. Cit. 
vol. 9, pag. 148, 


dine al dolo, 
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rissero a una cosa materiale. Essi derivarono dal di- 
ritto delle genti, ma poi furono ammessi dallo stretto 
diritto civile. 

Questi contratti nulla ebbero di comune con la for- 
malità quiritaria per aes et kbram, in ciò che riguardava 
la prestazione di una cosa e la materiale pronunciazione 
o seritturazione delle parole. Si fondarono, in vece, unica- 
mente sul consenso. Tali, ? emptio vendito, la locatio con- 
ductio, la societas e il mandatum. Alcune costituzioni im- 
periali attribuiscono eziandio forza obbligatoria, per il 
solo effetto del consenso, ad altre convenzioni partico- 
lari (1). 

Così il contratto di compera vendita, che ne’ primordi 
del diritto romano non potea formarsi per il semplice ac- 
cordo di volontà e senza che vi fosse un’ effettiva per- 
mutazione di cosa, per il nuovo diritto invece, bastò il 
solo consenso, perchè il contratto avesse piena forza ob- 
bligatoria. In effetti, per diritto giustinianeo v'era contratto 
di vendita, quando le parti fossero d’ accordo su la cosa 
e sul prezzo, salvo ch’ esse avessero consentito di ridurre 
in iscrittura il loro contratto, nel qual caso sarebbe stato 
obbligatorio con la formazione della scrittura. E le stesse 
arre non rappresentavano più la meteriale prestazione , 


(1) Consensus fiunt obligationes in emptionibus, venditionibus, 
locationibus—conductionibus, societatibus, mandatis. Tdeo autem istis 
modis consensu dicitur obligatio contrahi, quia neque scriptura, ne- 
que praesentia omnimodo opus est; ac nec dari quidquam necesse 
est ut substantiam capiat obligatio: sed sufficit eos qui nesotia ge- 
runt consentire. Unde inter absentes quoque talia negotia contra- 
huntur, veluti per epistolam, vel per nuntium. Zrest. zid. III, bi6. 28. 
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ma il segno e la prova dello accordo , del consenso — 
quod arre nomine datur argumentum est'emptionis et 
venditionis contraciae (1). 

Il rem tradere per il venditore, era un obbliso de- 
rivante dal seguito accordo, dal consentito contratto, e 
non mai una condizione legale della compera vendita. In 
effetti, non sì tosto il consenso era prestato, e anche pria 
della tradizione della cosa, i pericoli e le eventualità re- 
lative ad essa, passavano a rischio del compratore « Post 
perfectam venditionem omne commodum et mncommodum 
quod nei venditae contingit ad emptorem pertinet » (2). 
Ciò s’ intende, come obbligazione del venditore e come 
quasi corrispettivo della perdita o estinzione della cosa, 
che restava per il consenso a carico del compratore. 

Più, fu ammessa la rescissione della compera ven- 
dita, non solo per causa di violenza e di dolo, ma ezian- 
dio di lesione. Se il prezzo è vile, minus pretum, vi sarà 
luogo a rescissione (3). Nei rescritti degli imperatori Dio- 
cleziano e Massimiliano, si riscontra formulata quest’al- 
tra causa. La quale venne ad affermare più altamente Ja 
importanza del consenso nel contratto, dell’elemento Ideale; 
del consenso, giacchè questa causa di rescissione ebbe per 
fondamento la possibilità, che il venditore fosse astretto 
dalla penuria, dall’urgente bisogno: in altri termini, questa 
causa fu determinata dalla possibilità, che il consenso 


non fosse stato pieno e libero. 


(1) Zrest. I 28. 


(2) @. 48, I, Const. Aless. i 
(3) De 17, 2; Proc. soc. T9, f. Paot—13:3) de depos. 2, fì Paol. 
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Eziandio sul consenso si fondò la locatio-conductio, 
quantunque anche qui il contratto avesse per suo obietto 
finale una cosa materiale, di cui si concede il temporaneo 
uso e godimento. La locazione era simile alla vendita e 
si reggeva con le medesime regole di diritto (1). E co- 
me la locazione, così la riconduzione si fondò sul consenso 
tacito «tacito consensu eamdem locationem renovare vide- 
tur >» (2). 

Anche la società di beni, non tardò molto ad essere 
per diritto civile, obbligatoria per il solo consenso. Così, 
nella societas ‘umiversorum bonorum, i beni, all’ istante 
medesimo del prestato consenso e senza bisogno di reale 
tradizione, si rendevano comuni a tutti i soci (3). Più, il 
consenso, com’ era il principio donde traeva origine la 
società, costituiva pure, per sè solo, una delle cause dello 
scioglimento di essa. — Societas solvitur ex personis, ew 
rebus, esa voluntate, ew actione. — Ex voluntate, allorchè 
uno dei soci rinunziava alla società ( renunziatio ). E que- 
sto era più rilevante, che la società si scioglieva « etiam 
morto soci» se non si fosse pattuito altrimenti «sì d0 
coeunda societate aliter convenerit» perocchè in questo ca- 


(1) Locatio et conductio proxima est emptioni et venditioni, 
Jisdemque juris regulis consistit. Nam ut emptio et venditio ita con- 
trahitur si de pretio convenient, sic et locatio et conductio ita con- 
trahi intelligitur, si merces constituta est, et competit locatori quidem 
locati actio, conductori vero conducti. Ist. £. 0251 

(2) Ibid. 

(3) In societate omnium bonorum omnes res (use coentium sunt, 
continuo communicantur; quia licet specialiter traditio non interve- 
niat, tacita tamen creditur intervenire — D, 17, 2, Pro socio 1, $ 1, 
e Di (Ca e 
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so non vi sarebbe stata più continuazione di consenso (1). 

E se passiamo al mandato, si trovano ripetute le me- 
desime disposizioni, confermative di unico principio. Il 
mandato si forma e si scioglie anche per consenso. La 
revocatio e la renuntiatio prendevano le mosse dalle vo- 
lontà delle parti: e dal difetto di consenso era determi- 
nato lo scioglimento per la morte del mandante o man- 
datario. 

In tal modo, la causa civile delle obbligazioni, che 
nei contratti re fu la tradizione e consegna della cosa, 
che ne’ contratti verbali furono le parole solenni, e nelle 
litterali la scrittura con le forme consacrate, ne’ quattro 
contratti su indicati fu la sola volontà, il consenso delle 
parti. Ecco spostata nuovamente la causa dell obbliga- 
zione. 

E ciò di mano in mano, per l’editto del pretore, si 
andò estendendo a’ pacta praetoria, di cui il più impor- 
tante fu il constlutum; e per le costituzioni imperiali a 
certi altri patti che sl dissero legittimi, una cui principali 
la donatio, il semplice patto de dote comstluenda ed anche 
il compromissum, finchè in seguito la distinzione fra con- 
tratti e patti venne abrogata. i 

| La medesima eccezione non numeralae pecunie co- 
minciò a perdere il suo valore assoluto D nel senso, one 
andò diventando proponibile in un termine stretto e di 
ricore. i 
i Come si vede, quel che prevaleva in tutto questo non 


(1), st. I 25. 
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era il simbolo, nè la materiale tradizione, ma il semplice 
consenso, la sola volontà. 

Dal progressivo sviluppo di questo elemento ideale 
delle obbligazioni e di quello materiale della scrittura, non 
che dalla loro organizzazione, nacquero di poi i moderni 
titoli di credito. I loro elementi primi li abbiamo già ri- 
scontrati nel diritto romano. 


CAPO) IT 


Ulteriori esplicazioni degli elementi costitutivi 
dei titoli di credito. 


SOMMARIO — 33. Influenza dell’epoca barbarica e dell diritto germanico nella for- 
mazione de? titoli di credito — modo di considerare la serittura e materializ- 
zazione del credito nella medesima—tale materializzazione ne agevolò i trasfe- 
rimenti —34. Influenza del diritto canonico — continuità storica con il diritto 
romano—sviluppo del principio ideale del credito—sua prevalenza su quello 
materiale per l’ influenza idealizzatrice delle dottrine canoniche — 1’ equità — 
il patto nudo — dottrine dei commercialisti del tempo—gli slatuti—completa 
separazione dell’ elemento ideale del credito, da quello materiale e passivo— 
la scrittura diviene il mezzo di prova per eccellenza — condizioni determi 
native — sviluppo del eredito sotto la forma scritta —35. Inizio di organa= 
mento del principio ideale con il materiale in una comune funzione — la 
scrittura acquista virtù esecutiva—i litoli esecutivi — la formola di guaren- 
tigia, la formola camerale e simili—le carte private in generale, le commer- 
ciali in particolare diventano titoli esecutivi come conseguenza di un me- 
desimo processo — dottrine e leggi del tempo — la scrittura va diventando 
condizione giuridica di taluni contralti.—36. Crescente sviluppo del prineipo 
ideale — tendenza storica del credito ad idealizzare la sua causa giuridica — 
essa incomincia a dipendere, non più dalla reale numerazione del danaro, 
ma dalla sola volontà contrattuale delle parti. 


33.— E ora c’ incontriamo in una specie d’interru- 


zione, come ricacciati storicamente nelle primitive epo- 
che del diritto romano. Siamo ai barbari. 


I barbari, per la pubblicità della vita cui erano abi- 
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tuati e per maggiore sicurezza d 


ella prova, costumavano 
originariamente concludere gli affari in giudizio, nelle a- 


dunanze popolari. In progresso di tempo, la pubblicità 
del giudizio si restrinse ai negozi di maggiore momento, 
a’ patti successori 6 al matrimonio. Per i negozi men 
gravi, si sostituì alla presenza. de’ giudici quella dei te- 
Stimoni (1). In seguito il contratto fu tradotto nella 
scrittura. Si è ricavato, che solo alla metà del secolo VIII 
sì cominciasse, presso i Barbari, a introdurre la. forma 
scritta (2). E l’uso della scrittura diventò di mano in 
mano generale e frequentissimo, a segno che, in certi casi, 
fu espressamente prescritta. Così, per il mutuo, si richiese 
uno scritto, una specie di chirografo di mutuo. 

Se non che, dalla scrittura apprese il solo lato: 
Materiale, ed essa più che documento fu una specie di 
simbolo; prese il posto del wadia. Specie di simbolo fu 
nella tradizione de’ beni immobili, specie di simbolo nei 
vari atteggiamenti delle obbligazioni. In ciò, tanto è Ro- 
mani quanto i Germani presero le mosse dalle stesse con- 
dizioni materiali e formalistiche. Il sistema de’ simboli fu 
esteso a tutti i loro atti giuridici. Trasmissione di pro- 
prietà, contratti, testamenti, affrancazioni di servi; tutto 
sì trovò in un primitivo materialismo. 

Nelle medesime condizioni fu il credito. Il diritto 
germanico non avea che due specie di contratti; uno for- 
malistico e solenne, appellato /ides /ucta; 1° altro rea- 
le, che si formava con la cosa. La semplice dichiarazio- 


(1), PerTILE, 0p. ci. vol. IV, pag. 443, nota 29. 
(2) Zi0% 22 IL 107, 06, MZ 55 VR 5a 











140 PARTE SECONDA—TITOLO PRIMO. 


ne della volontà non bastava a costituire un vero con- 
tratto: vi occorreva, o la materiale tradizione di qualche 
cosa 0 l’ accompagnamento di speciali solennità. 

E come la solennità costituiva la figara, il corpo 
della obbligazione, così la scrittura, la carta costituiva- 
no la figura, il corpo del credito. Il credito, in altri ter- 
mini, fu quasi la scrittura medesima, nella sua mate- 
rialità. Non sì arrivò a concepirne la forma, disgiunta 
dalla sostanza. I due termini si trovarono come imme- 
desimati. In effetti, per diritto germanico, il credito fi- 
gurò tra le cose, appunto perchè di esso, bene imma- 
teriale, si vide più il corpo, la carta, la forma sensibile, 
che l’ elemento morale, il vincolo giuridico. 

La forma poi dei contratti, in generale, si sistemò 
su la scrittura. « Per Rane paginam tradi terra mea... 


Ipsas res per presentem cartam dono atque concedo vel 
trado... Per hanc cartulam vendere et tradere prevideo, 
ego tibi casa habitationis mea una cum curte, horto (1). 


Per hamc cartulam venundamus et tradimus (2). 

E come gl’ immobili si trasferivano principalmente 
per la consegna del documento, il medesimo era del cre- 
dito, delle obbligazioni in generale, rispetto al modo di 
loro riscossione, a’ loro iniziali movimenti economici, #02 
vel ad successoribus twis aut ci dem homini qui hune scrip- 
tum pro mamibus habuerit et eum nobis ostenderit (3). 





(1) PERTILE, 0p. cit. vol. IV. pag. 436 e sese. Vedi pure ER- 
nesro GLAsson, Histoire du droil el des institutions, vol. I, pag. S9. 

(2) Mem. per la storia di Lucca, V, 1107, 44. 

(3) Vedi parte II, tit. I, capo IV, con le formole relative, dove 
la scrittura concorre con pari efficacia, 
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Il diritto visigoto ammetteva il passaggio della pro- 
prietà nel caso di donazione, ] 


rae (1). 
La traditio cartae costituiva Ja conclusione del con- 


tratto per diritto longobardo; e chi avea il documento, 
potea ipotecare i beni d 


el debitore, finchè non avesse pa- 
gato. 


ver traditionem scriptu- 


Il medesimo era de’ diritti di mutuo, di prestazio- 
ne e simili. 

Il solo materiale possesso operava in beneficio del 
possessore, l’ esercizio di tutti i diritti ed azioni. E dato 
pure che il titolo si fosse rinvenuto accidentalmente, ba- 
stava il possesso per legittimarne la detenzione (2). 

La scrittura così non ebbe il suo vero valore giu- 
ridico. Non fu, com’ è odiernamente, condizione 0 docu= 
mento del contratto, del credito, mezzo di prova che stes- 
se di per sè; ma corpo materiale, simbolo della obbli- 
gazione; fu, in altri termini, quasi il credito stesso di cui 
essa tenne luogo e ne sostenne come le veci. In fatti, 
se la scrittura venia impugnata, il relativo processo non 
avea di mira la causa reale del credito, ma, l’atto stes- 
so, nella sua materiale forma. Fu con il risorgimento del 
diritto romano, e sotto 1° influenza delle idee nuove, che 
Îl concetto germanico andò cessando e che si venne alla 
distinzione tra l’elemento morale e il materiale, tra l’ob- 
bligazione e la scrittura; e fu allora, che questa comin- 
ciò a riguardarsi come condizione estrinseca; fu allora 


ei 


(1) PERTILE, 0p. e doc. cit 
O) VI e 6 
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che i due termini assunsero un carattere giuridico pro- 
prio, distinto. Lo vedremo 

Nondimeno, în tutto questo, la scrittura, come si ve- 
de, acquistò un’ importanza massima. Essa divenne la con- 
dizione normale di tutte le contrattazioni, che, alla fu- 
gace parola preferiscono naturalmente uno stabile mezzo. 
Per di più, essa fu produttiva di effetti economici, in 
quanto che, con la manuale tradizione della carta, si rese 
facile il movimento del credito. 

Se esso non ebbe il giusto valore giuridico, ebbe pe- 
rò il giusto momento economico, che i Romani non ar- 
rivarono a mettere in pratica, nè anco a conoscere; giac- 
chè, nella ltterarum obligatio, la scrittura fu immobilitata 
nel codex; nella cautio poi ebbe semplicemente un valore 
probatorio. 

La causa poi del credito restò pure confusa con il sim- 
bolo o con la, materiale prestazione. Si confondea con 1’ at- 
to materiale nel wadium, nella festuca, e poi nella pal- 
mata, nel bacio e simili (2). E quando il contratto si 
dovea recare ad effetto in un tempo a venire, tale nella: 
promessa di matrimonio o nella promessa di pagare un 
debito o nella donazione causa mortis, ecc» ecc. era ne- 
cessaria una condizione esterna, la tradizione di un ar- 
ra o di un simbolo, un’ azione materiale; ed ivi si con- 
fondea la causa dell’ obbligazione. 


(1) Si aliquis fecerit mercatura de aliqua re quod postquam de- 
derit palmatam teneatur........ Promisit lesalitate et osculo pacis 
(Stat. Cher. 1311, 71. Vedi pure PermiLe 0p. cil., vol. IV, pas. 
436 e segg. ). 
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E quando ai simboli si sostituì la carta scritta, le 
cose mon mutarono. Nella carta regia 


scritture, la volonta contrattual 
lore; fu soffocata dalla materi 
valore nella prima, perchè l: 


, come nelle altre 
e ebbe poco o nessun va- 
ale espressione. Non ebbe 
a sua solennità bastava a 
tutto, Inoppugnabilmente; non ebbe valore nelle seconde, 
perchè I° atto non s° apprese come manifestazione, docu- 


mento di volontà, ma come una Specie di simbolo, che 
stesse da sè. 


34. Mentre questo da una parte si operava rispetto 
alla scrittura, dall’ altra si veniva determinando e svi- 
luppando il vero principio morale dell’ obbligazione, d’on- 
de figliarono poi i veri titoli di credito. 

Il diritto canonico, informato alle idee altamente mo- 
rali del cristianesimo, apportò anche nell’ ordine giuri- 
dico quell’ idealismo, ché costituì il carattere dominante 
della nuova religione. Il dritto romano non pervenne al 
punto di dare al nudo patto in genere, l’azione civile, 
quantunque ai tempi di Giustiniano la distinzione tra 
pacia e contracius fosse molto ridotta di proporzione. 
Queste tradizioni si mantennero anche nelle opere giu- 
ridiche de’ elossatori. 

Per dii ito canonico, in vece, il pactum nudum ebbe 
piena efficacia, « Pacta quantumque nuda servenda $unt 
eo nudo pacto orilur actio (1).I patti devono mantener- 
sì inviolati. Si sentì che bastava la parola di onesto uo- 





(1) Decrelates — Gregor. IX, tit. OO Mo SIE 
ecc. eco. 
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mo a costituire la causa legale dell’ obbligazione, senza 
bisogno di formalità solenni ed essenziali (1). 

Questo, che pria fu come un semplice precetto mo- 
rale e religioso e come tale soggetto unicamente alle pe- 
ne ecclesiastiche di penitenze ed espiazioni, di mano in 
mano andò diventando anche un precetto giuridico e Je- 
gale. Si cominciò, al solito, con le eccezioni, che poi di- 
ventarono regole. Così gli antichi romanisti cominciarono 
dal fare un’ eccezione pel nudo patto nelle operazioni com- 
merciali « în curia mercatorum ubi de negotio potest de- 
cidi bona aequitate.... non intervenit stipulatio, sed pac- 
tum nudum fit (2). Ex pacto etiam nudo agunt merca- 
tores, et nummularii inter se (3) ». 

E il De Luca « Etiam ea pacto nudo compettt ac- 
tio inter negotiatores, inter quos non attenduntur—jurîs 
apices quoniam ‘inter eos proceditur de bono et aequo. 
Et demum de jure novo cessat difficultas , attenta aequi- 
late canonica, per quam etiam ew paclo nudo actio com- 
petit (4). I testi di molti altri canonisti e civilisti ita- 
liani, fra i quali rammentiamo principalmente quelli del- 
l’ Angelo Aretino , del Gambiglione, del Tartagna, del 
Caccialupo e via di seguito, discorrono di questa modi- 
ficazione speciale del diritto romano nelle materie com- 
merciali (5). Baldo disse inoltre, che il creditore avreb- 


(1) Warrer—Manuel de droit. canon. $ 844.—Vorr, II, 14,9. 

(2) BartoLo—Dig. 1, 48, 17, 1. 

(3) BaLpo—Lecturae sup. Decreto, l. n. 5, de pact. 

(4) Tneatr. De credit. disc. T4. 

(5) Anc. Arem. Instil. 8,4, 6.—Tartagna. Consilia 1. III, cons. 
41, 5. 








rx 
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be anco azione diretta in forza del patto nudo, sovra 
tutto se gli statuti mercantili la concedeano esplicitamen- 
te. Alciato pure l’ ammettea in questo caso, quando fos- 
se stata introdotta dallo statuto o dalla consuetudine (1). 
Negli statuti de’ mercanti, siffatta eccezione non fu 


chiaramente sancita: però, ivi si legge imposto a? giudief 


l’obbligo di sentenziare a seconda dell’ equità, della buona 
fede; ed a’ mercanti fu pure prescritto di mantenere in 
buona fede i contratti e le promesse reciproche (2): d’al- 
tronde in quegli statuti, le formalità stabilite per gli atti 
giuridici non solevano considerarsi com’ essenziali per 
l’esistenza, dell’atto, ma utili solo per la prova di esso, 
Quindi, il principio dell’inviolabilità di qualsiasi patto può 
ritenersi ammesso e riconosciuto indirettamente anco dal 
diritto positivo degli statuti mercantili. 

Per lo stesso principio, non furono più i soli con- 
tratti di stretto diritto ch° obbligarono a ciò che im essi 
fosse espresso e anche a tutto ciò che 1’ equità e le con- 
suetudini esigevano, ma pure i contratti di buona fede, 
che si fondarono sul medesimo elemento morale « Pla- 
cuit in omnibus causis precipuam esse equitatis quam stricti 
juris rationem». | 

La prevalenza di queste idee non fu in fondo, che 
quella del principio morale e volitivo de’ contratti. Non 
più l’obbligazione reale o formale, il cui compimento di- 





(1) Tract. de praes, loc. cit. 

(2) Verona, stat. mere. 1818, 11, 2. Wirenze, stat. 1332, 1, 46, 
stat. pop. 1415, IV, tract. cons. art. et mene. 15. Ferrara, slat. civ. 
2566, VIII. 
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pendeva da condizioni esterne e di forma, ma l obbliga- 
zione consensuale, la cui validità dipendea, in gran parte, 
dal volontario accordo de’ contraenti. Le forme non fu- 
rono che manifestazioni più o meno accidentali. Così l’e- 
lemento morale e il materiale, il consenso e la scrittura 
costituirono due condizioni giuridiche non più informi , 
confuse, ma, distinte e segregate. 


35.—A un tempo però, i due principî si vennero or- 
ganando tra loro in una comune funzione; di guisa che, 
nel produrre certi effetti giuridici, }’ uno non potè fare 
a meno dell’altro, Ma nell’organarsi, ciascuno non perdè 
il carattere proprio, determinato, siccome abbiam visto, 
dal secolare movimento del diritto. 

Con ciò non si fece un ritorno al simbolo, al pri- 
mitivo e rozzo materialismo, ma s’andò alla vera orga- 
nizzazione della scrittura con il sopravvenuto principio 
morale. 

Dello stesso modo e per effetto della prevalenza del 
medesimo principio morale, si riscontra, a non lung’an- 
dare, che la sola volontà dei contraenti basta a rendere 
esecutiva l’ obbligazione, purchè manifestata in iscritto. 

Un altro passo questo, un altro trionfo del princi- 
pio morale. 

Senz' ingolfarci nella quistione su l’origine de? titoli 
esecutivi, derivino o non dalla confessio in iure, discen- 
dano dal diritto germanico o dal diritto italiano o sta- 
tutario italiano, pare certo però, che nel secolo XII e 
XII, la clausola esecutiva non fosse che una volontaria 
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condizione del contratto (1); volontaria, in quanto che pure 
l’ esecuzione parata non era qual cosa d’inerente, di vir- 
tuale nel pubblico strumento: in effetti, essa non facea 
parte di tutti gli atti rogati da notaio; e quando figu- 
rava in un contratto era proprio a mo?’ di clausola for- 
male, con l’enunciazione delle eccezioni, alle quali le parti 


‘ (1) Scritta d' obbligo per soldi cento di Baldovino Ingelfredi a 
favore di Oberto Guaina 1155 in marzo—Lambertis Grillus, baldui- 
nus de castro—sigifredus conradus et petrus papiensis guardatores. 
Ego balduinus ingelfredi accepi mutuo a te oberto guarino coxnato 
meo solidos centum quos promitto reddere tibi usque proximas ka- 
lendas madii, quod si non fecero penam dupli stipulante promitto in 
bonis meis in quibuscumque volueris et liceat tibi tua auctoritate 
et sine consulum jussu intrare in predictis bonis meis in solutam 
pro sorte et pena et facias inde quic quid volueris sine omni mea 
et lheredum meorum contradicione et omnium personarum per ms 
et abrenuncio exceptioni non numerate. Actum in pontili capituli 
millesimo centesimo quinquagesimo quinto mensis martii indictione 
secunda.» M. hh. p. I, 207 

Altra carta d’ obbligo con la formola esecutiva consensuale del- 
lo stesso anno. 

« Rainaldus de barizone, domenicus judex, albertus guardator... 
Ego Adalasia, filia quondam.... accepì a te oberto cancellario li- 
bras denariorum ianuensium viginti et octo solidos duos quos pro- 
mitto solvere tibi vel tuo certo misso usque proximum festum sanct 
johannis de iunio, quod si non fecero penam in dupli in bonis meis 
quibuscumque volueris tam in hiis quae mune habeo, quamque de 
cetero habitura sum cum stipulacione... liceat tibi vendere de bonis 
illis meis quibus volueris sine contradicione mea meorumque here- 
dum et omnium personarum per nos... M. h. p. 11 p. 415. Vedi pure 
in proposito—Ze consuetudini delle città della Sicilia dell'avv. La 
Mantia. Ego aimericus promitto vobis.... sub tali pacto quod sì ita 
non observavero possis entrare in bonis meis pro sortis et pena et 
ea tibi facere extimare sine mea contradixione... et sine consulum 
iussu. 1157. Mon. hist. p. 11, 882. 
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rinunziavano e delle conseguenze e pene a cui si sotto- 
ponevano. 

Insomma, la esecutorietà del titolo era una sempli- 
ce volontaria modalità a guarentigia della convenzione 
nel pubblico istrumento. 

Pari importanza ebbe la formola camerale, in uso 
presso la curia romana. Anche questa formola si fondò 
su la presunta o espressa volontà delle parti contraenti 
in modo esclusivo (1). 

Intanto l’uso della clausola si rese sì comune e ge- 
nerale nei pubblici strumenti, ch’essa diventò di stile, e 
poi implicita e sottintesa ne’ medesimi, e l’ nstrumentum 
guarentigiatum fu un istituto accolto in tutta la legisla- 
zione statutaria. L’espressa inserzione della clausola, co- 
sì diventò superflua e tutti gli strumenti pubblici godet- 
tero della parata esecuzione. E qui la base fu pure il 
volontario accordo, dichiarato pria, presunto di poi. 

Dove però l’ elemento morale e il materiale si orga- 
nizzarono nella loro vera effettività, fu nelle semplici pri- 
vate scritture. Ivi non furono più le solennità dell’ atto, 
il precetto del notaro, ma il solo e semplice consenso 
delle parti nella scrittura, senz? altra formalità. Il Brie- 
gleb, nei suoi studi sulla storia de’ titoli esecutivi, ha po- 
sto in luce il loro graduale processo. 

Precipuamente alle private scritture commerciali ven- 
ne attribuita efficacia esecutiva. 


(1) Scacora, de iudiciis e. 62. Vedasi in proposito gli atti di notar 
Giovanni Scriba. Monumenta ist. palr. Charlarum, t, Il, 1154, 
1164. 
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I sempre urgenti e speciali bisogni del commercio, 
l’organamento delle fiere e Je attribuzioni di appositi 
magistrati, i consoles negotiorum, la necessità di una pro- 
cedura spedita e pronta e senza cavillationes e con la 
cognizione della sola /ucti veritas, furono le ragioni, che 
impressero molto per tempo ‘alle scritture mercantili 
carattere e virtù esecutiva. E tra queste, la principale ra- 
gione fu la seguente, che gli atti pubblici si usavano di 
rado da’ commercianti, per le molte formalità onde quelli 
erano circondati: i notai delle corporazioni erano chia- 
mati più spesso a redigere atti giudiziali nei proces- 
si, che a compilare atti civili (1). Alcani statuti esclu- 
sero affatto gli strumenti notarili dalla giurisdizione 
mercantile (2). Vi fu però, che Ja confessione giudizia- 
le serbò anche negli statuti de’ mercanti, l’ importan= 
za grandissima attribuitale dal diritto romano e canoni- 
co; per cui dopo la confessione del debitore si potea pro- 
cedere all’immediata esecuzione contro di lui (3). Or la 
efficacia delle scritture private, si fondò appunto sulla 
presunzione, che esse contenessero la tacita confessione 
del debito da parte dello scrivente. Così, per gli statuti 
dei mercanti, furon titoli esecutivi tutti gli scritti pub- 


(1) Piacenza, stat. mercanti. 1825, 8. Pavia, slat. civ. 1893, 149. 

(2) A Firenze le cause fondate su documenti pubblici furono 
escluse dalle giurisdizioni de’ consoli delle arti: s/a/. pop. 1415, VI, 
29. La esclusione degli atti pubblici fu sancita altresì negli statuti 
civili di Genova 1498, IV, 96, 22 questi sa Ferrara 1566, VIII, 

(3) Firenze, const. camps. tus. 1299, 8, Stat. Catim. 1532, TL 
Genova, stat. dì Pera, sec. XIV, II 994 e e VI, 288. Bologna, stat. 
mere. 1509 e 1550, 12, 16. — LamtES, I diriàllo commerciale nella 
legislazione statutaria, pag. 801. 


Ra 
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blici e privati (1). La clausola esecutiva, che in origine 
fu anche per le private scritture di semplice uso, diven- 
ne di mano in mano una formalità presunta, sottintesa 
de’ contratti. 

Baldo così ne attestava l’uso a’ suoi tempi « Merca- 
torum et campsorum scriptura habelur pro sententia et 
sua files transit in rem iudicatam, et soliditatem firmita- 
tis et irrevocabilitatis » (2). 

Così, per le leggi mercantili, non sì richiedeva che 
un solo requisito, affinchè tali documenti si potessero usa- 
re come titoli guarentigiati; che fossero cioè scritti o sot- 
toscritti dal debitore (3). Per gli statuti di Bologna, era 
necessario l’intervento de’ testimoni, quando l’ atto fosse 
firmato dal debitore, senza essere stato scritto di suo ca- 
rattere. 

Secondo l’autorevole opinione del Briegleb, parrebbe 
che 1’ uso frequente di scritture munite dalla clausola, 
non fosse stato pria del secoso XV. 

E questo che avvenne per 1 pubblici strumenti e le 
carte mercantili, seguì per le semplici carte private, an- 
che fra le altre persone, che resero così esecutive le lo- 
ro private convenzioni (4). 


(1) BRIEGLEB. op. cit., pag. 80, S1.—G. RE, Studie documenti 
di storia e dirilto. — LATTES, ibid. 

(2) BaLpo, Consilia, 348. 

(3) Stat. mercantile di Piacenza 1525, 10. Stat. civ. di Mon- 
za. Stat. di Milano 1396, VII, 31. 

(4) Bano, Cod. de eseculione rei 7, 53, 5, n. 2, e in leg. 10, 
lib. 1, 5, 3. Cod. de S. S. ecclesiis.— Scaccia, de judiciis ecc. 62, 
p. 109,—BoeRIus, Decisiones 295.—NanI, Gli statuti di Pietro II 
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Allora non fu soltanto la confessio in Jure, che rese 
il contratto esecutivo su’ beni e su la persona. del debi- 
tore; non fu soltanto il precetto del notaio che v'im- 
presse questo solenne carattere, ma pure Ja vo lontà, il 
consenso dalle parti, estrinsecati per la scrittura. 

Così la scrittura potè esercitare una doppia funzione, 
quella di provare, e in certi casi, anche di condizionare 
le obblisazioni. 

Tutto questo influì naturalmente su le carte e serit- 
ture di credito; le quali, per ciò, ebbero valore di docuè 
mento di prova e a un tempo di titolo dispositivo. 

Così, ad esempio , nella lettera di cambio, la scrit- 
tura non fu richiesta solum ad probationem ma altresì 
ad celerem executionem. De consuetudine etiam generale 
ltterae cambi habent esecutionem paratam (1). E quando 
l’esecuzione non l’aveano per la formola della guarenti- 
gia, poteano facilmente acquistarla per 1’ ufficio de’ con- 
sules negotiorum. 

Intanto, mentre questo si compiva da una parte, dal- 
l’altra, anche dopo le prime invasioni barbariche, si rimise 
in pratica per qualche tempo fra noi, il costume d’insi- 
nuare presso le curie e iscrivere negli atti municipali, le 
donazioni ch’ eccedevano i 500 solidi. Ma con lo esten= 
dersi della dominazione longobarda, quel costume dispar= 
ve in generale dalle terre italiane e non tornò in mag- 
gior credito, che con il risorgere del diritto romano e ne- 
gli statuti, de’ quali taluni richiesero la insimuazione da 
oltre dieci lire, ed altri senza limitazione di valore. Pe 


(I) Scaccia, De comm. el cambio, 462. 
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rò, per andare di tempo, questi usi cessarono e rimase 
l’obblieo di concludere la donazione in iscritto e davanti 
a notaio, E la ragione nel richiedere la scrittura come 
necessaria formalità, fu la medesima; lo interesse cioè di 
guarentire la proprietà nelle famiglie, un malinteso inte- 
resse pubblico. 

Così la scrittura, anche im questo periodo com’ai 
tempi di Giustiniano, cominciò ad avere, in casi specia- 
lissimi, un valore più che probatorio, un valore essen- 
ziale ne’ contratti. 


36. Tutto questo movimento non s’ estese però fino 
al punto da idealizzare pure la causa dell’ obbligazione; la 
quale continuò a dipendere in sran parte dalla reale pre- 
stazione, dalla numerata pecunia. In ciò, le tradizioni e il 
culto del diritto romano furono molto tenaci e per gran 
tempo ancora. Nondimeno, in mezzo a quel movimento, 
la causa non potè rimanere del tutto estranea. Di mano 
in mano che andò sviluppandosi e prevalendo il principio 
morale e su più larga scala, essa causa venne a subire mo- 
dificazioni. E queste pria furono nel senso che s’ accorciò 
di molto il tempo e l’esercizio di quella eccezione. La ten- 
denza contro la medesima era antica e manifesta. In ori- 
gine non ebbe, nel suo esercizio, limitazione di tempo. In 
seguito, come appare da una costituzione di Marco Au- 
relio nel codice Ermogeniano, fu stabilito un termine di cin- 
que anni (1). Esso termine, giusta quel che si rileva dal 


(1) Cod. Ermogeniano—De caul. et non numerala pecunia— 
Const. Marco Aurelio. Cod. giust. 4, 30. De non num. pecun. 14, 
pr. const. Giust. 
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testo, fu da Giustiniano ridotto 
pochissimi mesi (1). Indi, nelle m 
rono casi, in cui Ja materiale causa non fu per anco ri- 
chiesta (2). E così si procedette fino al punto, che allora 
l’ esecuzione sine causa, non numeratae pecuniae non fu 
più opponibile contro i pubblici strumenti. 

E tutto ciò si compiva a seconda dell 


a due: in quest'epoca, a 
aberie commerciali, vi fu- 


a esigenza della 
pratica e de’ nesozi; giacché, fin dall’epoca del diritto ro- 
mano, era diventato ordinario costume d’introdurre nei 
documenti, la rimunzia a quella eccezione ; rinunzia, che 
da quelle lessi come dalle posteriori, fu dichiarata ineffi- 
cace, appunto perché nella numerazione si riponeva tut- 
tavia la vera causa del credito. 





(1) Exceptio non numerate pecuniae infra 4 menses a tempore 
confessionis in pubblico istrumento facte, dumtaxat opponatur, et si 
renuntiatum fuerit exceptioni infra duos menses—0. Const leg. pis. 
civ. 26 — Quicumque confessus fuerit in publico instrumento acce- 
pisse pecuniam, si non fuerit conquestus coram consulibus, infra piena 
sem unum non potest obiicere exceptionem non numerate pecuni®, 
sl creditor iurare voluerit pecuciam illam dedisse. Nizza, stat. cons. 
Mon. Rist. par. p. 51. 

(2) StracoHa — De adiclo, p. VI, c. S. 
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CAVRORTIE 
Risultato storico-giuridice dei titoli di credito. 


SOMMARIO — 37. Passaggio degli elementi storici de’ titoli di credito nel dirit- 
to odierno—completo organamento del principio ideale del credito con il ma- 
feriale— la scrittura elemento di prova e ad un tempo elemento civile del- 
l’ obbligazione — analisi di questo concetto nel diritto ordierno e principal- 
mente nella legislazione italiana—cause—influenza delle leggi fiscali sul ca- 
Tattere giuridico della. scrittura nei contratti. 38. Sviluppo e determinata 
prevalenza del principio ideale — riscontri nel codice napoleonico e nel co- 
dice italiano — l'odierna esecutorietà de’ titoli di credito — esempi isolati e 
tendenze—considerazioni giuridiche su l' esecutività delle private scritture — 
la causa del credito si fonda precipuamente sul principio morale delle obbli- 
gazioni—il credito assumela forma di semplice atto, contenente un’ obbliga- 
zione verso incerle persone — sintesi — indole giuridica de? titoli di credito, 
quale risultato della loro formazione storica. 


3T.— Tutti questi principi, lentamente elaborati nel 
periodo romano e medioevale, si trasfusero nelle moderne 
codificazioni, più o meno sviluppati e modificati. 

Rispetto alla scrittura, troviamo ‘che la medesima 
comincia a funzionare, non soltanto come documento di 
prova, ma eziandio come elemento civile, base di talune 
obbligazioni. 

i Nel codice napoleonico v'ha più di un contratto, la 
cul esistenza giuridica si fece dipendere pure dalla forma 
scritta; tali la donazione, il contratto di nozze, l’ ipote- 
ca; in ordine a? quali, per giunta, fu richiesta una serit- 
tura rogata da notaio. E in ciò il codice francese non 
, Re che seguire le tradizioni dell’ ordinanza 
e lol. 


J in v . o did . 
Nel medesimo senso disposero gli altri codici, che si 
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modellarono su quello. Né altrimenti i codici di Baviera 
del 1756, del Wurtemberg del 1610; gli statuti di Augu- 
sta, di Solmy, il codice austriaco con la legoe de’ 25 giu- 
gno 1871, il codice prussiano, il codice di Sassonia del 
1863, il codice civile italiano. 

Le ragioni determinanti la necessità della scrittura, 
come condizione essenziale di questi contratti, si vogliono 
tradizionalmente le medesime; 1° interesse delle famiglie, 
il diritto del terzo. 

In tutti gli altri contratti però, tolti i tre nomina- 
ti, la scrittura non servì, per il codice francese, che di 
semplice prova. La i esiste indipendentemente da 
ogni scritto destinato a constatarla (1). 

Anche quando il valore escluda l'ammissione della 
prova testimoniale, può risultare 1’ obligazione per altre 
prove ammesse dal codice civile: tali l’ interrogatorio, il 
giuramento ecc. 

Però, se nel codice napoleonico, la scrittura, solen- 
nità dei contratti, fu limitata soltanto a tre casi; nel co- 
dice civile italiano in vece, è pressochè la regola, la con- 
dizion generale di tutti 

Vha di più. Non Sol ia nel codice civile, ma in 
tutto il sistema di codificazione del diritto italiano, si ri- 
scontra questa condizione giuridica della serittura nella 
formazione dei contratti. 

È richiesta nel codice civile la scrittura, come for- 
malità essenziale: 1° nella divisione fatta dall’ascendente a 


(1) Art. 1582 del cod’ napol. 
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riguardo dei suoi discendenti (1); 2°, nelle donazioni (2); 3°, 
nelle convenzioni matrimoniali (3); 4°, nel patto d'interessi 
superiori alla misura legale stipulato nel contratto di mu- 
tuo (4); 5°, nel pegno per quanto concerne il privilegio; 6°, 
nella costituzione della ipoteca convenzionale. E poi, 7°, 
nelle convenzioni che trasferiscono proprietà d’immobili 
o di altri beni o diritti capaci d’ipoteca (5); 8°, nelle con- 
venzioni che costituiscono 0 modificano servitù prediali, 
o diritti d’ uso o d’ abitazione o trasferiscono, |’ esercizio 
del diritto d’ usufrutto; 9°, negli atti di rinunzia a’ di- 
ritti enunciati ne’ due numeri precedenti; 10°, nei con- 
tratti di locazione d’immobili eccedenti i 9 anni; 11°, nei 
contratti di società ch’ hanno il godimento di beni immobili, 
quando la durata della società è imdeterminata o eccede 
i nove anni; 12°, negli atti che costituiscono rendite sì 
perpetue che vitalizie; 113°, nelle transazioni. due, 

E se passiamo al codice di commercio, riscontriamo 
il medesimo principio: 1°, nel contratto di trasporto; 2°, 
nel contratto di trasporto terrestre ovvero marittimo, 
nel contratto di società e di mutua associazione, nel con- 
tratto di pegno , nella vendita delle merci, nell’ arrola- 
mento dell’ equipaggio, nel contratto di noleggio , nella 
assicurazione, nel concordato tra il fallito e i suoi cre- 
ditori: dei quali, meno qualcuno, per gli altri la scrit- 
tura è richiesta ad solemmilatem, e per taluni è richiesto 
anche l’ atto pubblico. 


(1) Art. 1015, codice ital. » 
(2) » 1056 e 1057, cod. it. 
(9), » 1652 e 1683; cod. it. 
(A) > | 13104 

(5) » 1314 cod. it. 
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Si può concludere, per tanto, che la necessità della 
scrittura come formalità essenziale dei contratti, 
regola e non ]’ eccezione nel diritto italiano. 

Su ciò avverte il Bluhme, che oltre all 
delle famiglie e al diritto del 


sia la 


’ interesse 
terzo, ragioni fiscali, il 
necessario uso della carta bollata conferirono molto ad 
aumentare i casi, in cui per la validità del contratto, 
sì richiese il documento scritto (1). Da queste ragioni 
furono dominate la codificazione bernese del 1831, la le- 
gislazione prussiana , l'inglese e sovra tutto quella ita- 
liana, dove ìl fiscalismo ha tentato di affermarsi e sì è 
affermato, non senza gravi violazioni dei sani principi di 
diritto. Il codice prussiano accolse lo editto sul bollo del 
1766, che sotto pena di nullità, vuole i contratti, eccedenti 
una data somma, redatti in iscritto. Nell’ articolo 1341, 
il codice francese prescrisse la scrittura per qualunque 
interesse eccedente i 150 franchi, con la sanzione di non 
potersi provare il negozio per testimoni. E bene, cotesta 
prova dal codice francese e da’ codici che lo hanno se- 
guito, s’ introdusse pro aerario. 

Nello stesso senso, un decreto della repubblica cisal- 
pina del 1802 (2). Nella nostra legislazione poi abbiamo 
casi, in cui la validità dell’ obbligazione fu subordinata 
alle formalità fiscali. Per la legge 16 luglio 1868, arti- 


(1) Zoc. cil. i l 

(2) Vedi in proposito il progetto di legge del ministro Minghetti 
su l’ efficacia degli atti non registrati e non bollati, che non passò 
in legge per un voto della camera. Su I° argomento SUsene l'in- 
signe prof. Gabba, l’ avv. Mosca, il chiarissimo prof. Serafini. 
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colo 27, la lettera di cambio, i biglietti all’ ordine e gli 
altri effetti di commercio, furono dichiarati nulli, e la 
nullità pronunciabile d’ ufficio dal magistrato, se tali ef- 
fetti mercantili fossero scritti su carta, non regolarmente 
bollata. 

E quasi nello stesso senso le tre leggi inglesi del 10 
agosto 1870, sulle note di banco, su le cambiali, su i 
checks, su le lettere di credito e simili (1). 

Così, la scrittura cessò di essere un semplice docu- 
mento probatorio e divenne una solennità essenziale di ta- 
luni atti, della maggior parte delle obbligazioni contrat- 
tuali. E bene, i titoli di credito non andarono esenti da 
coteste modificazioni, anzi forse ne furono i più sensibili. 

Però, se lo interesse di famiglia, le odierne leggi 
fiscali conferirono assai ad alterare il valore giuridico 
della scrittura, non ne furono, al certo, la causa prima e 
naturale. Questa vuolsi ritrovare, nel principio di naturale 
organizzazione dell’ elemento materiale con quello ideale, 
nello sviluppo, nella formazione de? contratti. 


33.—Ne' codici moderni il principio morale dei con- 
tratti s’ è sviluppato in tutta la sua potenza ed effettività. 

Nel codice napoleonico si riscontra per prima, fra le 
condizioni essenziali alla validità del contratto, Ze consen- 
tement de la partie (2). 

E questo appare come un vero elemento a sè, come 
il vero principio moralè delle obbligazioni contrattuali. 





(1) MantELLINI, Lo Stato e il codice civile, vol. I, pag. 348. 
(2) Art. 1108. 
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Eliminate le distinzioni fra contratti consensuali e reali, 
fra quelli di stretto diritto e di buona fede, 1° elemento 
morale si trovò semplificato e determinato nel suo prin- 
cipio altamente e giuridicamente volitivo. 

Per di più, il detto codice stabilì recisamente che: 
«il n°y a point du consentement valable, si Je consente- 
ment n°a été donné que par erreur, ou s'il a été extor- 
qué par violence ou suvpris par dol » (1). 

Inoltre, mentre il diritto romano non ammetteva che 
il solo errore di fatto, che potesse rendere invalido il 
contratto, il codice napoleonico fece luogo a questa inter- 
pretazione cioè che l’errore di diritto costituisse pure una 
ragione di nullità, E poichè il codice non lo avea sancito 
solennemente, la dottrina e la giurisprudenza vennero in 
soccorso per affermare quest’ altro concetto in favore del 
consenso vero e reale. L’ antico aforismo, che non si 
presume l’ ignoranza della legge, fece posto all’altro, che 
quando l’ errore di diritto fosse la causa unica, princi- 
pale del contratto, questo è nullo per difetto di valida 
volontà. 

Anche nella legislazione italiana, la libera e valida 
voloutà fu il fattore principale del contratto: fu riconosciu- 
ta solennemente invalida la volontà, se data per errore 
estorta con violenza o carpita con dolo; e fu elevata a 
chiara disposizione legislativa, facendosi un passo più in 
avanti del codice napoleonico, il principio che anche lo 
errore di diritto produce l’invalidità del contratto, quan- 
do ne sia la causa unica e principale ecc. 


(1), Art. 1109, LAURENT, /ome quinziéme, pag. 501. 
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In somma, la volontà è diventata odiernamente il 
principio giuridico di qualunque contratto. Una volontà 
libera e valida, determinata da una causa lecita, non 
proibita cioè dalle leggi, dai buoni costumi e dall’ ordine 
pubblico ; ecco le condizioni naturali e giuridiche dell’ o- 
dierno consenso ne’ contratti; condizioni, che non sono il 
risultato, com’ abbiamo seguìto, di una teoria giuridica, 
di un principio legale codificato, ma di un movimento , 
di un processo storico superiore, ch” è andato sempre 
dalla materialità all’ idealità. Quell’elemento morale, che 
in origine andò confuso con i simboli e poi con la parola 
e quindi con la materiale scrittura, è venuto così, a lenti 
gradi e per lotte secolari con le antiche tradizioni, sor- 
gendo ed emergendo come principio sovrano delle obbli- 
gazioni. 

Dove però, il principio morale e quello materiale 
della scrittura non ebbero una piena, naturale e organi- 
ca esplicazione, fu nel loro principio di esecutività. 

Abbiam visto, come nelle libere città italiane, per 
gli statuti dei mercanti ed anche per gli statuti civili, a- 
vessero avuto virtù esecutiva, non solo le sentenze del 
giudice e gli atti innanzi a pubblico notaio, ma eziandio e 
gradatamente, le carte commerciali e poi le semplici scrit- 
ture private in genere. Abbiam rilevato in questo, che 
come la scrittura prese una maggiore importanza quale e- 
lemento estrinseco delle contrattazioni, anche 1’ elemento 
spirituale ebbe la possibilità di affermarsi in tutta la sua 
potenza volitiva, in quanto seppe imprimere alla semplice 
scrittura quella esecutorietà, che pria costituiva una spe- 
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ciale attribuzione del giudice e del notaio, conferita dal 
potere sovrano. 

Il principio però venne cessando. Si mantenne come 
in vestigia e per tradizione, solamente in taluni paesi. 

In generale però si può affermare, che nel diritto 
moderno non si son mantenute quelle savie tradizioni 


giuridiche, improntate a una vera e sana libertà contrat- 
tuale (1). 


(1) Malintese ragioni d'ordine pubblico, un sistema preventivo 
spinto fino alla esagerazione e nemico per sè stesso d'ogni sana e 
feconda vitalità politica e civile; un ingiustificato, un falso timor 
panico di confusioni e disordini, han fatto sì, da attribuire forza ese: 
cutiva soltanto alle sentenze, agli atti ricevuti da notaio o da altro 
uffiziale pubblico autorizzato a riceverli. 

In tutto questo il diritto moderno ha rotto le tradizioni stori: 
che e s'è ricacciato in dietro di parecchi secoli; ha violato quel prin- 
cipio di libertà contrattuale, per cui non vuolsi negare al consen: 
so delle parti di dare forza esecutiva anche alle loro contrattazioni 
per semplice privata serittura. L' esecutorietà dei contratti scaturi- 
sce naturalmente dalla libera convenzione delle parti, e non da con- 
cessioni del potere sovrano. 

A questo, tutto il diritto d' imporre le necessarie cautele, affin- 
chè la esecuzione dei contratti si compia con sicurezza, senza per- 
turbazioni e in base a un diritto legittimo, ma non mai quello di 
negare alle parti la facoltà di rendere esecutive le proprie conven: 
zioni private. 

Il ricorrere, per necessità, a un notaio, il promuovere una lite 
per formarsi un titolo esecutivo, sono al certo inconvenienti più 
gravi di quelli che potrebbero derivare da un’ esecutività su la ba- 
se del solo libero consenso, Gi guadagnerebbe così il principio mo= 
rale, ci guadagnerebbe la scrittura privata medesima, che di un 
semplice atto probatorio diventerebbe anche un atto dispositivo; ci 
guadagnerebbero in sicurezza i medesimi contratti e quella libertà 


Papa-D'AMICO—Titoli di Credito, ecc. ll. 
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Nella pratica però, ed anche nelle leggi si van ma- 
nifestando i primi segni di reazione. È naturale che que- 





e speditezza dei privati negozi, che sono i caratteri principali del- 
l'odierno movimento economico. 

È quello della lettera di cambio il primo esempio, ed è sembrato 
un vero ardimento nella nostra legislazione , di una privata scrit- 
tura elevata a titolo esecutivo; esempio, che sotto il nostro punto 
di vista, ha un gran valore, come rivelazione di una nuova ten- 
denza e di un nuovo bisogno. 

E questo privilegio, ch'oggi è della sola cambiale, speriamo che 
al più presto s' estenda a tutte le private scritture di commercio 
e che poi divenga il dritto comune e delle commerciali e delle civili. 

Questa della lettera di cambio non è stata una bella invenzio- 
ne de' nostri legislatori, è stato bensì un savio ritorno alle tradi- 
zioni del passato, quando essa lettera era titolo guarentigiato. 

Se è vero che le convenzioni hanno forza di legge fra i contraen- 
ti (art. 1815), non si vede il perchè questa forza non debb' essere 
estesa anche alla loro esecutorietà. La presenza del notaio vale più 
del volontario accordo ? 

Negli strumenti antichi dell’ex regno di Napoli, la parata ese- 
cuzione era posta per patto nelle stipulazioni. Nel diritto sardo vi 
era l’ ingiunzione (rec/a via) senza alcun precedente giudizio, ma 
con un'ordinanza, con un precetto del giudice, e si usava contro i 
debitori di taglie, di decime certe, di censi od altre annualità. 

La legislazione di Assia ammette, con l'autorizzazione del tri- 
bunale, l’ esecuzione in virtù di titoli privati non contestati, dopo 
un semplice avvertimento fatto al debitore di pagare o di fare le 
sue opposizioni in un certo termine. Il creditore è obbligato solo in 
questo caso, quando vi sono delle opposizioni, di ottenere una sen- 
tenza del tribunale. 

Per il codice estense poteasi anche procedere esecutivamente, 
in base ad una scrittura privata riconosciuta. 

Le leggi toscane, forse per antiche tradizioni, giacché si ritie- 
ne essere sorto colà il titolo guarentigiato , attribuivano forza ese- 
cutiva alle scritture private che fossero riconosciute da notaio. 

Nella giurisprudenza francese non mancano giudicati, che han- 


Ì TITOLI DI CREDITO —FORMAZIONE STORICA. 163 


sta pria si palesi dove più vivo è il bisogno, più forte 
l’ impulso. E sono appunto i titoli di credito, che ci for- 
niscono il primo esempio. 


no attribuito forza esecutiva a scritture private riconosciute in giu- 
dizio, o depositate presso un pubblico ufficiale. —DALLOZ, v. jugement, 
n. 350. 

Nella commissione legislativa per il codice di procedura civile 
fu domandato, se non convenisse dar forza di titolo esecutivo alle 
private scritture, visto che esse, per il codice civile (art. 1978), sono 
rese capaci a conferire ipoteca, e visto altresì che tal sistema in 
Toscana non producea verun inconveniente, anzi evitava giudizii e 
spese. Ma la domanda non fu considerata abbastanza, e per i soliti 
timori, prevalse il contrario principio. 

Oggidì ch' abbiamo un primo esempio nella lettera di cambio; 
oggidìi ch’ è stato abolito l’ arresto personale come un mezzo d' ese- 
cuzione contrattuale, ciò ch' ha conferito a dare a quest’ esecuzione 
un carattere d'interesse più privato che pubblico, non sarebbe inop- 
portuno prendere in disamina questo grave argomento su la forza 
esecutiva delle private scritture, per vedere se, in omaggio alla li- 
bera volontà de’ contraenti, alle tradizioni storiche del nostro di- 
ritto patrio; se, per la maggiore efficacia delle private contratta- 
zioni e nell’ interesse economico e giuridico, non convenga con pon- 
derate cautele e in casi determinati, dove il diritto è certo, riattac- 
care quelle antiche, interrotte tradizioni, migliorarle e adattarle alle 
odierne condizioni civili. 

E se ai nostri legislatori mancherà la sicurezza e il coraggio 
di attuare questo salutare e fecondo principio, fondato su la libertà 
delle contrattazioni, vi supplirà la pratica, che alle convenzioni pri- 
vate saprà adattare la forma di lettera di cambio, tanto per avere 
un titolo prontamente esecutivo. E questo già è stato compreso dai 
più esperti e di mano in mano verrà compreso dagli altri, finchè 
l’ uso si sarà generalizzato. Allora quel che la legge non vorrà con- 
cedere da una parte, la pratica se lo saprà prendere dall’ altra, e 
chi v’ avrà scapitato sarà più d’ ogni altro la legge stessa. 

E poi, ammesso la esecutorietà per la lettera di cambio, non 
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Si comprese, che la lettera di cambio non potrebbe 
compiere l’ufficio suo, nè recare quei beneficì, che il com- 
mercio da essa giustamente s’ attende, se non se ne po- 
tesse ottenere il pagamento con una procedura semplice, 
pronta ed efficace. 

A questo bisogno non corrispondeano le leggi prece- 
denti, che si limitavano, in proposito, a richiamare il 


diritto comune. E inoltre frequenti furono, specialmente, 


dopo 1’ abolizione dell’ arresto personale, le doglianze del 
commercio, avvalorate anche dalle opinioni de’ più autore- 
voli scrittori, che chiedevano un procedimento speciale e 
rapido. 

Il nuovo codice di commercio italiano soddisfece a 
questi legittimi voti della scienza e della pratica, com- 
prendendo la lettera di cambio tra i titoli esecutivi con - 
templati dall’ art. 554 del codice di proc. civile; accor- 
dandone ad essa gli effetti, per I’ esercizio dell’azione cam- 
biaria, tanto per il capitale che per gl’ interessi. 

Conseguentemente, il creditore cambiario può proce- 
dere senz’ altro al precetto esecutivo , in conformità del 
detto codice, lasciandosi semplicemente al debitore facol- 
tà di fare opposizione davanti alla giurisdizione commer- 
ciale, ma con l’ espressa dichiarazione, che 1° esecuzione 
non rimane perciò sospesa. 


v' ha ragione di limitarla ad essa soltanto. La questione dei prin- 
cipî è venuta meno, sia in rapporto alla dottrina, la quale ritiene 
che l’ esecuzione dei contratti non dipenda dal consenso delle parti 
ma dal potere sovrano, sia in riguardo ai possibili disordini, che co- 
me per la lettera di cambio, non dovrebbero temersi per le altre 
private scritture. 
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Dall altro canto, la causa del credito si riscattò 
completamente dalla materiale prestazione, dalla nume= 
rata pecunia, che dall’ epoca degli imperatori avea a poco 
a poco perduto la sua importanza, e s’ idealizzò del tutto 
e non rappresentò che un momento,un atto della libera, vo- 
lontà. Non si ricercò più la causa in un fatto materiale, 
in una precedente operazione, ma nella volontà stessa, 
solennemente manifestata per mezzo della scrittura. 

Così questa cessò di essere un semplice e materiale 
mezzo di prova, e diventò la forma propria e specifica 
del credito, una sua condizione giuridica. In ciò 1° or- 
ganamento del principio ideale col materiale. 

Eliminata la reale prestazione come causa di esso 
credito, tutte le condizioni giuridiche di validità si con- 
centrarono nel momento volitivo dell’ obbligazione e nella 
scrittura, sua forma solenne. Si ebbe così un’obbligazione 
scritta, in cui la scrittura mon rappresentò una forma 
accidentale, ma un momento essenziale dell’ obbligazione 
stessa. 

Il credito non solo si emancipò dal rapporto di cau- 
salità, ma eziandio da quello rigorosamente contrattuale. 
Si concretò in una promessa di somma senza contro pro- 
messa. E qui il principio morale si affermò ancora di 
più nella sua libertà ed indipendenza da ogni vincolo e- 
sterno. 

S'è notato, come nell’ antico diritto romano il con- 
tratto non potesse sussistere che fra persone determi. 
nate e che solo negli ultimi tempi s’ andasse derogan- 
do a cotesta condizione legale nella subhastatio. Il prin- 
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cipio, nei tempi di mezzo, continuò il suo sviluppo sto- 
rico nelle lessi canoniche e statutarie (1). 

E bene, nel diritto moderno, si riscontra l’ attua- 
zione, la specificazione più ampia e feconda di quel prin- 
cipio (2). 

La semplice promessa, la sola volontà di obbligarsi, 
senza la simultanea accettazione di una persona certa 
e determinata, valse a costituire il fondamento giuridico 
di una specie di contratti. 

È vero che questa forma avea ricevuto anco pri- 
ma la sua applicazione, ma in casì particolari, nelle ma- 
terie commerciali , rispetto ai titoli al portatore, alle 
carte negoziabili in genere. Fu odiernamente però , che 
il principio ebbe il suo solenne suffragio dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza, e non com’ eccezione, ma come 
norma comune. 

Così il credito potè spogliarsi dalla sua forma con- 
trattuale, ed assumere anche quella di semplice atto 
unilaterale. Condizione cotesta che conferì sommamente 
a sviluppare di più gli odierni titoli di credito, poggian- 
dosi essi su la semplice espressione della libera e vali- 
da volontà di obbligarsi al pagamento di una somma, 
mediante una carta scritta. 

Ed in questi precisi termini si sostanziò la loro in- 
dole giuridica. 


(1) SAVIGNY, ODI. pag. 119, 230—ARNDTS, Pandette, $ 281 ele 
citazioni nella nota del Serafini — Vedi pure PERTILE, 0p. cil, vol 
INVE Ue ©dk x : 
DI a ASSE e Ve sur Zachariae, $ 612.— LaurENT XV, 474 
edi pure GaBBA — Teoria della relroattività delle leggi. È È 
pag. 158, e citazioni ivi contenute, Ele, 
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NONO 


I titoli nominativi, all’ ordine 
e al portatore. 


CAPO. I. 


I titoli nominativi. 


SOMMARIO—39. In origine i titoli furono nominativi—iscrizione nei libri—formole 
antiche—specificazione del titolo in un foglio volante e circolabile — modali- 
tà — ricordi storici — indole giuridica. i 


389.—I titoli di credito in origine ebbero la forma di 
titoli nominativi: anzi, pare questa fosse per gran tempo 
unica, esclusiva. Tali quelli che probabilmente avranno 
adoperato gli Assiri (1), tali quelli dei Greci (2). Debi- 
tore e creditore erano espressamente nominati, e l’ uno 
costituito di fronte all’ altro (3). 

Gli antichi, per quel che risulta storicamente , non 


(1) Jurius OpPERT... Les inseriplions... loc. cit. 

(2) CAmLLEMER, 0p. cit. pag. 05. è 

(8) Papiro greco egiziano, del Louvre, n. VII. — Nella par- 
te 83, tit. 1% è riportato, quel papiro con la testuale traduzione in 


francese, così com’ è esposto al pubblico in quel museo. 
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pervennero a tal grado di sviluppo morale e giuridico 
da concepire un titolo di credito in favore d’incerte per- 
sone. La concezione era difficile e richiedeva un grado 
elevatissimo di cultura e di astrazione. 

Anche forma esclusivamente nominativa ebbe il cre- 
dito presso i Romani. Nelle (abulae accepti et expensi , 
esso sl concretava fra persone determinate; lo stipulan- 
te e il promittente. Allo stesso modo nel chirografo e 
nella cautio (1). Ciò dipendeva principalmente dal carat- 
tere contrattuale ch’ esso rivestiva nel diritto romano, € 
dalla necessità giuridica che il contratto si formasse fra 
persone certe e determinate. La relativa obbligazione 
era un vincolo da persona a persona (2): 

Il titolo nominativo si riscontra pure nell’ epoca 
barbarica, ma modificato e non più come forma unica 
ed esclusiva : così si riscontra pure nelle epoche suc- 
cessive. 

Se non che, le sopravvenute modificazioni si riferi- 
scono in sul principio, più al momento di trasmissione che 
a quello di sua formazione; giacchè il titolo nel momen- 
to d’origine restò com'era nominativo. Vi fu sempre un 
creditore certo e determinato. Così, nelle clausole o for- 
mole aggiunte, pria v ha il nome del creditore e poi quel- 
lo del terzo. Il debitore dovea pagare al tal creditore o 
a chi fosse designato da questo—promitto solvere tibi vel 
TUO MISSO....... tibi vel tuo certo misso..... nbi vel ad il 





(1) D. 2, 14— de pactis, AT, $1, fr. Scevola. D. 22 de usu- 
ris, 41, $ 2 f. Modest.—Garo, com. 3, $ 134. 
(2) Inst. 3, 13. 
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lum hominem.., aut cidem (1) e così di seguito nelle va- 
rie formole alternative. 

E coteste furon Je formole più o meno che preval- 
sero nelle relazioni commerciali del medio evo—Ey0 sy- 
mon... accepi a te raimundo ... unde promitto tibi vel 
Mo... (2). Ego marchio de volta accepi a te lamberto li- 
bras... quas promitto reddere tibi vel to... vobis vel cer- 
lo nuntio vestro (3) e così via. 

In tutte queste formole è spiccata )’ originaria im- 
pronta contrattuale. 

La cambiale non potea esser pagata che al pren- 
ditore, od a quello che fosse stato più o meno espressa- 
mente indicato nella lettera; ecco 1’ adiectus solutioni. 

E questa forma nominativa ebbero i contadi di banco 
a Venezia (4), le compere genovesi (5), le fedi di credito del 
banco di Napoli (6), e della tavola di Palermo (7). Sul- 
lo stesso sistema erano organizzati e funzionavano mol- 
to tempo prima i banchi di Chieri, di Lucca ed altri (8). 

In origine parrebbe, che nè anco si rilasciasse tito- 


(1) Monumenla historia patrie 11, 96... 

(2) Archivio storico ilaliano 1866, 1 pag. 108. 

(3) Monumenta istorie patrie 11, 297, 415. 

(4) RomanIinN— sloria documentata della repubbl. veneta t. 2, 
p. $4, e segg. 

(5) Leggi delle compere di san Giorgio — Vedi pure CunEo— 
Sopra l antico debilo pubblico. 

(6) AreLLo, Z depositi, le fedi di credito e le polizze de' ban- 
chi di Napoti—FiLanGIERI 1882, 641 e segg. 

(7) La costituzione del pecuniario palermitano banco pagina 
106 e segg. 

(8) CIBRARIO, 0p. cit. loc. cit. 
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lo nelle mani del creditore. I trapeziti greci e gli ar- 
gentari romani non faceano che accreditare soltanto nei 
propri libri (1). 

Anche mercè tale accreditamento, sotto il nome del 
creditore si concretavano le operazioni del banco di san 
Giorgio, e poi quelle di Napoli e della tavola di Pa- 
lermo. E i passaggi poi del credito si eseguivano sui li- 
bri stessi, e su questi si costituivano le ipoteche median- 
te speciali annotazioni. Quanto al banco di Venezia pe- 
rò, il Ferrara ritiene, ch’ esso banco per tempo comin- 
ciasse a rilasciare una fede (2) un attestato apposito, fa- 
cilmente circolabile. 

Fu a lung’ andare, che alla semplice iscrizione nei 
libri s° associò un titolo nelle mani del creditore; e 1’u- 
so diventò generale, comune. Agl’imperiosi e sempre cre- 
scenti bisogni della circolazione non corrispondevano più 
quelle annotazioni che immobilizzavano, localizzavano il 
credito. Non era sempre facile, non era sempre comodo 
al terzo di verificare, di accertare quelle annotazioni cre- 
ditorie ; anzi spesso si rendeva quas’ impossibile per le 
condizioni di luogo e di tempo: così, come per la stessa 





(1) De KourorgA, loc. cil.—ORTOLAN 0p. cit. vol. 2, pag. 142 e 
segg.—WAaLtER sloria del diritto di Roma, pag. 117. 

(2) Rocco, AreLLo, CrEscnIaNnNO, loc. cis. Quanto al banco di 
san Giorgio vedi Scaccia—Tract. de comm. gl. 8, n. 1.--Cartularium 
est liber in quo. Bancum S. Georgii scribit data et accepta inter 
creditores et deditores, qui inter se contrahunt in illo bancho. Cre- 
ditores in illo libro conscripto dicuntur cereditores cartularii et a 
bancho aliud pretendere possunt quam solutionem capitalis in eo 
posito, 
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ragione, non era facile la cessione dalla persona del ti- 
tolare, dall’ intestatario della partita ad un’altra. 

Fu allora che si venne creando un titolo nominati- 
vo, non più immobilitato nel libro, ma a foglio volante. 
Questo titolo fu facilmente portabile, e con il sigillo, le 
impronte della banca foce dovunque pubblica fede del cre- 
dito. E su quel titolo, e con il solo intervento del tito- 
lare e del terzo, si resero facili tutte quelle operazioni 


che pria, in vece, non poteano compiersi che presso la 
banca medesima. 


CAPO II. 
I titoli all’ordine, 


SOMMARIO— 40. Sviluppo dei titoli all'ordine da quelli nominativi — cause deter- 
mminanti — grande influenza della carta scritta nella trasmissione ‘dei beni in 
generale, nella cessione dei crediti in particolare. 41. I Romani non ebbero, nè 
poteano avere per le loro speciali condizio nig 





luridiche titoli all’ordine—sviluppo 
delle formole nel diritto medievale, ch'hanno analogia con la clausola all’ordi- 
ne—formola ad exigendum—ragioni determinative d’essa nel diritto antico— 
il missustil nuncius—progresso—formola di procura in sostituzione dell’atto 
solenne di procura, e largo uso nelle contrattazioni commerciali—dottrine giu- 
ridiche del tempo—naturale passaggio dalla formola di procura a quella senza 
procura—formola di cessione—casi di legislazione e giurisprudenza del tempo. 
42. Epoca moderna—successiva trasformazione della clausola all’ordine—cessa 
di essere clausola, modalità di cessione e diviene modalità di obbligazione— 
influenza în quest odelle obbligazioni verso persone indeterminate—conseguen- 
ze giuridiche — indole giuridica della clausola all’ ordine—la clausola contie 
ne obbligazione diretta verso il giratario del titolo. 





40.—Dal titolo nominativo si vennero, ad un certo gra- 
do di sviluppo, originando, con manifestazioni più o me- 
no concrete, altre forme di titoli: i così detti titoli al- 
l'ordine e al portatore. E anche questi non sono 1’ o- 
pera di un uomo, nè di un giorno, ma il risultato di un 


"o 
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lungo e indefesso lavorio storico e di un contributo se- 
colare di fatti e di idee. 

Coteste forme di titoli vennero storicamente deter- 
minate dal bisogno, dalla reale necessità della trasmis- 
sione de’ crediti, e di una trasmissione pronta e facile a 
seconda del bisogno. 

Vediamo. 

La grande importanza spiegata dall’ atto scritto su 
le forme verbali esercitò un’ estesa e profonda influenza 
nelle varie contrattazioni, specie nei modi d’acquisto e ne- 
gli atti di trasmissione di taluni beni. 

La trasmissione della proprietà delle cose mobili è 
stata sempre e quasi generalmente uniforme ela più fa- 
cile. Mercè della materiale tradizione della cosa, questa 
s'è potuta trasferire da un domino ad un altro. 

Non è stato però il medesimo dell’acquisto e della 
trasmissione degli immobili, dell’ acquisto, della trasmis- 
sione dei crediti, in generale de’ diritti, delle cose in- 
corporee. Perciocché, quella manuale tradizione della co- 
sa ch'é tanto comoda per le cose mobili, è, in vece, im- 
possibile per le immobili, siccome stabili per natura; im- 
possibile per i crediti, i diritti, siccome insuscettivi di un 
vero materiale possesso. 

D’ onde la necessità di ricorrere a mezzi indiretti, 
che sono stati difformi da popolo a popolo, non che da 
epoca ad epoca. 

Così, ad esempio, presso la più parte dei popoli ger- 
manici, 1’ alienazione degl’ immobili risultava da atti so2 
lenni e per lo più materiali, da forme simboliche : tali 
gettare in seno dell’ a la festuca, deporre sul 
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suolo il calamaio, la penna e la pergamena e poi rile- 


varli e consegnarli all’ acquirente e simili. In ciò la tra- 
dizione, alla quale tenea dietro 1’ immissione in possesso, 
l'investitura con altri simboli materiali e via di seguito. 

Questi simboli scomparvero quando nell’ alienazione 
degli immobili non si vide, che un’alienazione del diritto 
sulla cosa. 

Quanto a’ crediti, l'abbiamo visto, si ritennero per 
gran tempo nè anco alienabili. Lo diventarono a lungo 
andare e in mezzo ad un'infinità di condizioni Jegali, che 
rendevano pressochè impossibile 1’ alienazione, Succeduta, 
la scrittura come forma delle contrattazioni, le solenni- 
tà si concentrarono principalmente in questa, nella car- 
ta. E allora anche per la carta si trasferirono gl’ im- 
mobili. Così presso i germani. Per hane paginam tra- 
di terra mea... Ipsas res per presentem cartam dono atque 
concedo, vel trado ecc. ecc. (1). E per la carta non sol- 
tanto si trasferirono gl’ immobili, ma s’ andarono tra- 
sferendo altresì, i diritti, i crediti in generale. Da que- 
sto movimento di cose furono determinati i titoli all’or- 
dine e quelli al portatore. 


4l.—Seguiamone il processo, singolarmente. 
Nella clausola all’ ordine , il contenuto giuridico è 
un’ obbligazione contrattuale , anche verso incerte per- 


sone, 
Il promittente dà facoltà al promissario di trasmet- 


(1), PERTILE, Op: cit. vol. IV, pas. 436 e sesg.-- note. Vedi mo- 
numenla hist. patr. vel. 
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tere in altri insieme col documento, il relativo diritto, ob- 
bligandosi .di riconoscere per creditore chiunque abbia 
quello da lui ricevuto. 

La clausola all’ ordine non si conobbe, non fu pos- 
sibile nel diritto romano, perchè ivi le obbligazioni con- 
trattuali non poteano esistere che fra persone determi- 
nate e non in favore de’ terzi. Vi si opponeva l’organiz- 
zazione stessa del diritto. Fu soltanto negli ultimi tempi, 
com’abbiamo visto, che s'andò derogando a cotesta con- 
dizione legale, con 7 auctio subhastatio , quale eccezione 
limitatissima al principio generale. 

Nè anco era possibile come forma di cessione del- 
l’ obbligazione, non essendo questa cedibile a titolo sin- 
golare, 

La clausola all'ordine, in vece, si venne sviluppando 
gradatamente e di tratto in tratto che prevaleano i prin- 
cipî su la legale rappresentanza, non che quelli su la ces- G 
sibilità delle obbligazioni e su la validità delle medesime, 
contratte verso incerte persone. Anzi, essa nel suo vero 
contenuto, non si precisò che nel diritto moderno, come 
vedremo ben tosto. 

I titoli all’ ordine, nel significato moderno, furono 
sconosciuti nel diritto germanico. Vi s° incontrano è vero» 
delle formole ch’ hanno un rapporto di analogia con la 
clausola all’ ordine, ma non sono queste. 

Nel diritto germanico la promessa a un’ incerta per- 
sona ebbe in principio un’ applicazione molto ristretta. 

Il medesimo si può affermare della cessione (1). 





(1) SaLvioLI, Z liloli al portatore nel diritto longobardo, p. 54. 
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Originariamente questa clausola si manifestò in for- 
ma di semplice clausola di mandato nella carta. 

Abbiamo visto, che per lo stretto diritto civile, nes- 
suno anticamente potea farsi rappresentare da un altro 
negli atti civili, ad eccezione degl’ individui .che fossero 
soggetti alla sua potestà. Le leggi delle XII tavole non 
conosceano procuratori, nè consentivano che uno agisse 
in nome di un altro (1). Fu in pregresso di tempo, che 
sì ebbero i cogritores e i procuratores, e nelle materie 
attinenti al commercio, l’imstilor, il magister navis ecc. im- 
perocchè « nam et morbus et etas et necessaria peregri- 
natio, itemque aliae multae causae saepe hommibus im- 
pedimento sunt quo minus rem suam ipsi ecequi pos- 
sint » (2). 

Però essi venivano costituiti solennemente e davanti 
al magistrato e con l’ accompagnamento di non poche 
formalità. Le cose non si trovarono modificate che al- 
l’ epoca di Giustiniano (8). 

Anche nel diritto germanico, la procura non era li- 
bera, ma limitata e a casi specialissimi e non senza es- 
sere del pari rivestita di pubbliche e solenni formalità. 

Nè le cose mutarono subito. Per gran tempo ancora 
alla valida costituzione del mandato fu necessario un 
atto pubblico notarile, che veniva redatto in una, prolis- 
sità terribile, con clausole infinite (4): e ciò non senza 


(1), Garo IV, 30, 82. 

(2), Ist. IV, De 

(8) Zoid. 

(4) Roranpimo. Summa VII. 
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perdita di tempo e gravi spese e in contrasto a ogni ce- 
lerità ed economia nei negozi. 

Se non che, di mano in mano che nelle contratta- 
zioni cominciò a prevalere il libero consenso, la libera 
volontà contrattuale e a sentirsi il bisogno di una sem- 
plificazione di forme e di condizioni legali, s’ andarono 
schivando quelle solennità, supplendovi con la clausola 
espressa di mandato, con il consenso del debitore. 

E allora, come una specie di utile surrogato, diventò 
cotesta una formola comunissima nel diritto germanico 
e medievale, a tutti i contratti, come quella che meglio 
rispondea ad una facile e pronta esecuzione. 

Tali formole si riscontrano precipuamente nelle carte 
di credito, nelle promesse di somme: ecco, Promittimus 
per vos vel pro misso vestro... Aut uni corum, vel eo- 
rum certo nuncio (1) vobis aut missis vestris (@). 

Il missus, il nuncius però, non era che la lunga mano, 
il portavoce del creditore, e non solo senz’ interesse pro- 
prio ma anche senza una vera rappresentanza giuridica: 
era meno di un procuratore. In fatti poco importava se 
non avesse la capacità di contrattare. « Etenim non nun- 
cius emut, contrahit, vel accipîit, sed ipse mittentem, per 
se, lanquam causam instrumentalem et materialem, emere, 
contrahere, vel accipere nunciat; et verba obligatoria et 
ewveculiva ad dominum sive mittentem referre debet (3). . 


(1) Mon. Rist. pat. TI, loc. cit. 

(2) MarTEO ParIS. Mist. angi. 418. 

(3) LZ. 14, $ fin. L. 15, {7 constit. pecun,—BALDUS dn (. muttumn. 
6, n. 17, 18. — De TURRI, fract. de cambiis, disp. 1, quaest. 16, 
Vo 
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Nuntius—velut pica et organum et vox domimi el recitat 
verba domini (1). Il suo mandato era materialmente e 
solamente ad eaigendum. Il nuncius non doveva fare al- 
tro, che presentare e farsi conoscere come tale dal -de- 
bitore (2). Non di meno, questo fu un gran passo verso 
forme più libere ed importanti. 

Il medesimo significato porgono queste altre formole: 
redditurus aut vobis aut cui vobis cautionem istas dederis 
ad exigendum... tibi vel ad iwis eredis aut cwi lu isto cautu 
in manu miseritis (3) ecc. 

Siccome il pagamento dovea farsi in tempo avve- 
nire, così il nome del mandatario non veniva espressa- 
mente indicato nel titolo; in vece restava incerto e nella 
libera disponibilità e scelta del debitore. Da qui tali for- 
mole. 

E come forma generica di mandato, essa venne ado- 
perata nelle carte debitorie, così come in ogn' altra spe- 
cie di contrattazioni, dove la clausola di mandato potesse 
essere utile. Essa, in fatti, si riscontra e in atti di ven- 
dita e in disposizioni testamentarie, in donazioni, in mal- 
leverie, in prestazioni di opere, in penalità contrat- 
tuali (4). 

In seguito, si vennero adoperando nella carta vere for- 


(1) Azonis Summa, Zid. IV, Codicis p. 430, n. 1. 

(2) AccursIo, loc. cib. 

(3) Form. Andegar, 59, Rog. 369, 37, 871. — Vedi pure M. 
Mo Po UO, © 

(4) Memorie di Lucca, tom. IV, p. 130, e segg. doc. 80, t. V, 
pacs Aoc 5 Ep Codec va ROLE 
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mole di procura — pro vice e pro parte — pro vice mea... 
vice mostra, et pro vice de consortibus nostris... n mea vi- 
ce... ad vicem ecc. (1). 

Qui il concetto della procura, della rappresentanza 
è determinato. 

Queste clausole tennero luogo così della procura for- 
male, atto separato e solenne, e poterono produrre gli 
effetti medesimi di quella. E la loro applicazione si rese 
generale innanzi tutto ne? negozi commerciali, dove la sem- 
plicità e celerità delle operazioni costituiscono un biso- 
gno più fortemente sentito. 

E quali clausole di procura furono le dette formole 
considerate dalla dottrina del tempo. Questo fu il prin- 
cipio che prevalse nella mente de’ più autorevoli giuri- 
sti (2). 

Intanto s’ andò ammettendo nella pratica e nella dot- 
trina la clausola espressa—senza procura, principalmente 
nelle lettere di cambio (3). 

Tale aggiunzione produsse questo, che il significato 
originario della clausola si trovò naturalmente trasfor- 
nato in quello di cessione. 

Il possessore del titolo non fu più un mandatario, ma 
un cessionario, e agi in nome e nell’interesse proprio, di 


ESA 


(1), Codex cavens. TU 13 6-13, VILLE 

(2) Scaccra. De comm. et cambio S 2, 7, 57 — Rocco, De man- 
dato, 39, 78—BoxRIus, Decisiones 994—ALciatuS, De praesumplio- 
nibus 1, 33— ANSALDUS, de commercis, 48. 

(3) De TGRRI, De cambiis, quaest. 1622 


— CASAREGIS, Discur. 
leg. de comm. 1, 48. 
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fronte al debitore. Escluso il significato di procura, non 
rimase che il solo concetto di cessione. 

Così, sotto questa forma semplicissima, si resero fa- 
cili le cessioni de’ crediti, per i quali il diritto comune 
richiedea tante formalità e condizioni. E fu nel campo 
del diritto commerciale, che si fece più larga applica- 
zione del principio, con grande economia e con profitto 
delle contrattazioni. Mediante siffatta clausola, non fu più 


necessario uno speciale atto di cessione e Ja notifica di 


esso al debitore, giacchè tutto si coneretò nel titolo. 

Così, nell’ ordinanza francese del 1673, la clausola 
all’ ordine non suonò clausola di procura, bensì di ces- 
sione. Anche in una decisione della rota romana del 1690, 
fu ritenuto, che l’uso della clausola all’ ordine importasse 
una vera cessione di diritti (1). 

E cessione significò in tutti i codici moderni, che su 
l’ordinanza francese si modellarono. 


42.—-Nell’epoca moderna però, la clausola all’ ordine 
subì un’altra sostanziale trasformazione, nel suo contenuto 
giuridico. 

Il principio che si potessero contrarre obbligazioni 
verso incerte persone, venutosi, com’ abbiam visto, svi- 
luppando di mano in mano, ebbe nella dottrina e ne’ co- 
dici moderni la più ampia e feconda applicazione, non solo 
nelle materie commerciali, ma eziandio nelle civili (2). Or- 
mai tutto dì accade, che si stabiliscono rapporti contrat- 


(1) AnsaLpus, op. eil. disc. 48. 
(2) Massé et Verad, sur Zucharie 612—LauRENT, XV; 474— 
Vedi di questo vol. pag. 166. 











1S0 PARTE SECONDA—TITOLO SECONDO. 


tuali verso persone incerte, indeterminate, che vengono 
a conoscersi a precisarsi di poi. 

E allora nella clausola all’ ordine non si è più ri- 
scontrata, non si è concepita una modalità, una forma di 
cessione, ma una modalità, una forma d’ obbligazione. 
L’obbligazione del traente non è soltanto direttamente ver- 
so il tal di tale, ma anche direttamente verso l’ eventuale 
possessore, giratario del titolo. Il quale giratario non tie- 
ne così la sua ragione dal cedente, ma personalmente 
dal debitore, che si obbliga in quel modo determinato, 
anco rispetto a tutti i possibili possessori. 

Così 1’ obbligazione fu verso il prenditore e pur anco 
verso la persona che di suo ordine fosse stata indicata. 

Eliminato il concetto della cessione nella clausola , 
e sostituito questo più semplice e razionale, il debitore non 
potè più opporre al giratario le eccezioni proprie contro 


l'at datti A 


il girante; perciocchè i rapporti tra l'uno e I’ altro non 
furon più quelli di cedente a cessionario. | 

Ecco per quali fasi è passata l’odierna clausola al- 
l'ordine de’ titoli di credito. Andarla ricercando, come si 
fa da taluni, ne' tempi antichi, è opera decisamente vana, 
nel senso cioè di volerla riscontrare in quel significato 
giuridico che presenta in atto, e con la funzione ch’eser- 
cita. 

La clausola all'ordine funzionò nel medio evo e nei 
tempi posteriori, ma in germe, in uno stadio di primi- 
genie formazione. Negli antichi esempi che se ne ripor- 
tano, la clausola, in origine, non significò che procura 
e di poi cessione. Con tale diversità di contenuto si può 
con sicurezza affermare, che essa non è moderna ma 
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molto antica, È un istituto moderno, nel suo significato 
moderno. 


CAPO III. 
] titoli all portatore. 


SOMMARIO—48. I titoli al portatore—dagli stessi principî che prepararono e SVi- 
lupparono i titoli all’ ordine si produssero quelli al portatore — differenze— 
precedenza storica di questi in rapporto a quelli—i Romani non conobbero 
i titoli al portatore — ragioni — i primi esempì si riscontrano nel medio 
evo sotto I° influenza del diritto germanico — punti comuni di sviluppo con 
la clausola all’ ordìîne — distacco originario delle formole al portatore — 
formole medievali — formola pro vice 0 pro parte — il portatore è la lun- 
ga mano del creditore — eliminazione di questa formola e conseguente de- 
terminazione di un altra alternativa al portatore — il portatore finì di es- 
sere un mandatario e diventò un cessionario — con la sola cessione del' ti- 
tolo si trasferì il credito—documenti giustificativi del tempo—44. Passaggio 
della clausola alternativa a quella pura e semplice al portatore — formole— 
esempî — conforme movimento nella dottmna e giurisprudenza del tempo — 
45. Epoca moderna—passaggio—il portatore non è un cessionario ma un ere 
ditore diretto— disposizioni legislativo— indole giuridica dei titoli al portatore. 


43.—Dagli stessi principî che prepararono e svilup- 
parono i titoli all’ordine, si produssero i titoli al porta- 
tore; giacchè in fondo il loro contenuto giuridico è co- 
mune, fondandosi questi pure su di un’obbligazione con- 
tratta verso incerte persone. Le difformità tra loro non 
sono ne’ momenti di origine, ma in quelli successivi, nel 
senso, che mentre la clausola all’ ordine per concretarsi, 
non solo ha bisogno della presentazione del titolo, ma pure 
della espressa disposizione del creditore nominato; all’al- 
tra in vece basta la sola materiale presentazione. In altri 
termini, ne’ titoli all'ordine v ha per necessità un primo 
creditore; non così in quelli al portatore, dove il rapporto 
giuridico si costituisce indipendentemente da questo, 
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Pare positivo però, che i titoli al portatore storica- 
mente precedettero gli altri. 

Le indagini nel diritto romano hanno dato rispetto 
ad essi, presso che risultati negativi. I congiaria e i mis- 
silia, le tesserae frumentariae, amnonariae, le partes caris- 
simae de’ pubblicani, ne’ quali da taluni scrittori si vogliono 
riscontrare i titoli al portatore, oltre che non presen- 
tarono carattere ,di negoziabilità, né anco ebbero carat- 
tere, entità di veri istituti civili. 

Ma v ha di più. Ad essi titoli facea ostacolo nel 
diritto romano quell’organizzazione giuridica, fondata su 
l'unità di tempo e di luogo e sula certezza e inaltera- 
bilità della persona de? contraenti. 

Nè vi si prestarono la scrittura, la carta, che, quan- 
tungque avessero acquistato negli ultimi tempi del diritto 
romano un valore giuridico, pure non arrivarono mai ad 
avere un movimento economico. 

A priori per tanto si può affermare, che i titoli al 
portatore presso i romani, non solo non ebbero esistenza, 
ma furono giuridicamente e civilmente impossibili. 

I primi esempi si riscontrano, in vece, sotto l’influen- 
za del diritto germanico e si riscontrano non come un 
ritrovato dottrinario o una dottrinaria manifestazione, sì 
bene come il prodotto di un vero e reale bisogno, nascente 
dall’ organizzazione di quel sistema processuale e giuri 
dico. Dice il Salvioli, che i titoli al portatore, non diver- 
samente in ciò da quelli all’ordine, furono allora un sur- 
rogato alla mancanza della cessione delle obbligazioni, un 
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mezzo pratico di indicazione per supplire al difetto dei 
principî di rappresentanza (1). 

Medesimamente de’ titoli all’ ordine, il loro primo 
apparire fu in forma di mandato ad esigere e sotto quella 
comune causa determinativa. Anzi dirò di più, Nelle ori- 
ginarie clausole di procura, i titoli all’ ordine e quelli al 
portatore ritrovano un comune punto di provenienza, una 
comune forma di loro evoluzione. 

Se non che, a canto di esse, si vennero staccando e 
sviluppando altre formole, dove il momento giuridico del 
mandato è men concepito , e men certa e deteminata che 
nelle altre la persona del mandatario. In queste formole, 
di cui parliamo, quel momento, direi quasi, è più obbiet- 
tivo che subbiettivo; in questo significato, che l’attenzione, 
il concetto, l’ interesse giuridico delle parti sono fermati 
più dalla reale presentazione del titolo al debitore, che dal 
personale mandato del creditore ad esigere. 

Così, mentre nelle prime formole troviamo « aut cwi 
isto cautu in manu miseritis... vel ille homo cui cartulam 
dediris ecc. ecc. in queste riscontriamo in vece... tibi vel 
cui anc cartulam vice nostra in manu paruerit... mihi vel 
cui iste breve pro parte mea in manu paruerit... tibi vel 
cui scriptum pro vice in manu paruerit ecc. ecc. (2). 

Appunto perchè si potea richiedere il pagamento pro 
vice e pro parle del creditore, non bastava, com’ era na- 
turale, la semplice esibizione del titolo, ma era d° uopo 
che il presentatore giustificasse anche la sua qualità. 





(1) Sanvioni, Z diloli al portatore nel diritto tongobardo, t0e. cil. 
(2) Codex cavens., loc. cit, 
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I)tanto s' andarono eliminando dalle formole il pro 
vice e dl pro parte. 

Il titolo così non fu più con clausola di procura, 
ma alternativa al portatore. Ecco la formola... tibi vel 
cui hoc scriptum in manu parueril... tibi aut cidem ho- 
mini qui hunc scriptum pro manibus habuerit et eum no- 
bis ostenderit... mihi vel cui carta ipsa im manum parue- 
rit (1) ecc. ecc. Allora cessò il mandato e si ebbe un 
vero trasferimento del credito. Il portatore non fu più 
un mandatario, un procuratore, ma un vero cessionario 
di tutti i diritti del primitivo creditore. « E quando vos 
et cui cartula ista in manu paruertt..... volueritis esset 
auctores, polestam aveatis causare et finem facere qua- 
liter colueritis : et licentiam et potestatem abeatis causa- 
re cum illi ominibus et partibus qui abuerimt momimen 
continentem ex ipsis rebus et inde cum cis de ipsa moni- 
men ordine facere, sicut consueludo terra istius est (2). 


(1) Memorie di Lucca, Vi, 1107, 1148. Codex cav. 1, 148, e 
loc. cil. 

Ecco questo documento nello stesso senso: Ego Guido de Salione, 
miles notum facio universis quod si Karissimi mei Hugo di Villanova, 
Droardus de Ruppe, Rudulphus Beraldi, armigeri, centum et vigenti 
libras turonenses quas a Jacobo Tarigo, januensi mercatore, mutuo 
receperunt ad terminum per ipsos, notatum eflicaciter non redderent, 
ego ipse redderemet solverem dicto Jacobo vel quiuscumgue causam 
ab eo sumentibus omnes custus, omnia deperdita et totum interesse 
quos et que dictus Jacobus predicte solucionis deffectu sostinerer aut 
haberer et ad hoc obligo omnia bona mea habita et habenda, In cujus 
rei testimonium presentes litteras sigilli mei munimine roboravi. Ac- 
tum apulJoppen, anno domini M. C. nonagesimo primo, mense na: 
vembre. Manuserit de la vivi. nalion. de Paris, fonds latin, 17803. 

(2), Codex cav. IV. 225. 


Li 
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E come tale, questi nè anco avea bisogno di provare la 
cessione del titolo. Il semplice e materiale passaggio del- 
la carta facea presumere la cessione del credito. Il Sal- 
violi n’ ha voluto fornire la prova con due documenti 
del tempo e v'è riescito. I documenti sono due senten- 
ze, una del 1059, e l’altra del 1077, che riportiamo per 
la loro importanza, così come le presenta il Salvioli 
stesso (1). 


(1) Aloara co’ suoi due figli e nuore si presenta al giudice per 
confermare a TPeodora il possesso di un fondo ch’ essa ha venduto 
da parecchi anni. Fra le persone che sono comparse davanti al giu- 
dice vi è « Tohannes clericus in cuius manu paruit unum sceriptum. » 
Questo scritto è un istrumento del 1036, così rogato : « Petrus ma- 
ritus Aloare sua volontate.... donaverat Manfredo et Joanne comi- 
tibus germanis praedictae Aloara, inclitum mundium quod ei pertine- 
bat in ipsa Aloara, uxore sua. Tali ordine ut ab obitum ipsius Petri 
in antea ipsum mundium in illorum esset potestatem seu et de illo 
viro sui scriptum in mano pareret, illud faciendum quod vellent. » 

Per questa disposizione il diritto del mundio passa ai fratelli 
nominati e al portatore della carta. Dopo 23 anni, cioè al 1059, 
questa trovasi nelle mani di Giovanni, il quale rivendica il mundio 
senza invocare un mandato, ma colla semplice e nuda presentazione 
della carta e quale -portatore di cosa. Il tribunale accoglie la do- 
manda di Giovanni, e gli concede il mundio con queste parole: « Ipsi 
Aloara (e i suoi figli e nuore) cum voluntate ipsius Tohannis im 
cuius manu ut supra scriptum est, predietorum scriptum paruit 
cum qua (quo) omnia, que in hac cartula scripta et scribenda sunt; 
fecit, dixerunt ipsas cartulas....... veraces in omnibus quod con- 
tinent, esse et mibil de eo, quod continere visum est, removene aut 
contradicere posse. » Il valore di questo documento sta in_ciò, che 
il portatore di una carta con clausola alternativa al portatore non 
ha d’ uopo innanzi ai tribunali di provare come la carta sia perve- 
nuta dalle mani della persona nominata nelle sue. 

Il secondo giudicato di tribunale nel quale figura un portatore 
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44.—Ma ancora non è tutto, Di tratto in tratto co- 
minciò a scomparire dal titolo la persona stessa del cre- 
ditore originario, il mihi... il ubdi.... il vobis, restando so- 





di carta, è del 1077. Si trattava della vendita di un fondo; i credi- 
tori riconoscevano di aver ricevuto il prezzo, di aver dato la wa- 
dia « secundum legem et consuetudinem romanorum » € di essersi 
costituiti mallevadori verso il compratore , et cui ipsum scriptum 
(venditionis) in manu paruisset ». Il giudicato dice: Venit L. qui 
ostendit unum scriptum... qualiter suprascripti venditores dixerant 
sibi ipse IL. mutuasset quadraginta solidos ut completis tribus annis 
illos ei et cui ipsum scriptum in manu paruisset, redderent.... Bt 
dum ipsum scriptum ostensum fuit, ipse L. per convenientiam re- 
misit ad partes monasterii ipsum scriptum et totum quantum ei per 
ipsum scriptum pertinet et totos suprascriptos solidos ad faciendum 
exunde pars ipsius monasterii quod voluerint. 

Il documento di debito prodotto dal creditore L..., colla clau- 
sola al portatore con alternativa, poichè essw contiene un’'ipoteca 
di un fondo venduto, si mostrerebbe valido anche contro il negozio 
di compera conclusa giudizialmente. Perciò il creditore ipotec cario , 
primo prenditore, rimette alla chiesa il titolo emesso dal venditore. 
Per questa cessione la chiesa ottiene un credito chirografario, che 
fa valere, come latrice del titolo, a conto del debito sul prezzo di 
vendita. Probabilmente questo modo di risoluzione di affari era stato 
già in precellenza concertato fra gli interessati, poichè la presenta- 
zione esprime che il comparire in tribunale avea solo lo scopo di 
provare, da parte della chiesa come quella che avea comprato, la 
produzione di un giudicato d' acquisto. 

Il portatore del titolo con clausola alternativa non fa valere il 
suo credito come nuncius o procuratore, e la chiesa la ripete come 
‘suo proprio diritto, poichè essa compensa l'importo del credito con 





una parte del prezzo di compra. 

Che cosa prova anche questo documento ? Esso prova che men- 
tre nei diritti germanici non esisteva la presunzione della cessione, 
la clausola al portatore autorizzava a passar sopra alle prove che 
erano necessarie per stabilive la cessione avvenuta.— SALVIOLI, op. 
cil. pas, 91. 
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lo lille. IMe cui scriptio ista in mamu paruerit,.. ille qui 
ei dabit hanc cartam (1) ecc. ecc. senz’ altro. In ciò, co- 
me si vede, v ha la più elevata semplificazione delle 
condizioni legali del titolo. 





Così, a canto della formola alternativa al portatore 
andò, per quell’ eliminazione, specificandosi la clausola 
pura e semplice al portatore. Il titolo di credito, sin dal 
momento d'origine, non fu più nominativo; nacque inve- 
ce costituito verso incerta persona, indipendentemente da 
un determinato creditore originario. Il passaggio della 
clausola alternativa a quella pura e semplice era naturale 
ed immediato. 

E bene, anche questa forma sembra di non essere sta- 
ta del tutto sconosciuta nel periodo che scorriamo. Il Sal- 
violi ne riscontra un esempio in un atto costitutivo di 
società nel 981 (2). Veramente però, questi esempî di 
clausola pura e semplice vogliono piuttosto apprendersi 
come tendenze, impulsi di bisogni isolati, ma non come 
vere forme sistematiche e divulgate. In ciò pare che non si 
sia andato al di là della clausola alternativa. Fu nell’epoca 
moderna, che la clausola pura ebbe ilsuo pieno sviluppo. 

Coteste formole elaborate sotto 1° influenza del di- 
ritto sermanico, che, secondo ci attesta Tacito, era infor- 
mato alla buona fede più scrupolosa e alla maggiore os- 


(1) Memorie di Lucca IV, 76, 106. — Monum. Rist. patriae, 
loc. cit. - 

(2)-« Siant adsociati por nos vel per eredes nostros cum 077 
nem illum cwi scriplio isla in manum paruerit et ab ipsa socia 
quod inde tollere voluerit, de cui seriplio isla in manu paruerit 


badiant semper liberi et absoluti» Op. cv. pag. S9. 


z- 


dl dal 
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servanza de’ patti, si riscontrono nelle epoche successive 
per tutta Europa; in Francia, in Olanda, in Germania, 
in Inghilterra e in Italia. Secondo le attestazioni del 
tempo, diventò in Italia comunissimo l’uso tra commer- 
cianti di costituirsi debitori con la clausola alternativa 
al portatore... tibi vel ei qui chirographum exhibuerit tibi 
aut illi qui dabit hanc cartam (1). Sono appunto que- 
ste le formole che si riscontrano nelle carte commerciali 
del tempo. 

Anche comune fu questa formola in Inghilterra (©) 
E sotto questa formola si riscontrano in seguito le an- 
tiche polizze di assicurazione « per le merci che appar- 
tensono ad N o a suoi amici o & chi possa interes- 
sare » (3) così come nelle cambiali al presentatore (4). 

Intanto il titolo perfetto al portatore trovò pria di 
tutto incarnazione e naturale esplicazione nelle cedole 
bancarie fin dal secolo XVI. Desse cedole, come putevano 
esser con la clausola, lo furono anche semplicemente al 
portatore (5). In questo titolo scomparve completamente 
la persona del creditore originario. 

V’ha chi crede, di riscontrare esempi anche in epo- 
che più lontane, negli antichi prestiti pubblici di Vene- 


(1) Monum. hist. patriae. 11, loc. cit. 

(2) MacLeon, Teory and pratice of banck, vol. 1, p. 180. 

(3) BaLpassERONI, Trallato delle assicurazioni marittime, pa- 
gina 339. 

(4) De Torri Disp. 2, 9, 17, n. 9. 

(5) Rari. De Turri, disp. 11, 17, n. 9. — ANSALDO, disc. ge 
ner. del comm., 164, 166. 
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zia, di Genova (1): chi nel mons alumerarum fondato di 
Paolo IV: ma sono esempi molto contraddetti. 

E positivo, è storico però, che le prime manifesta- 
zioni del titolo al portatore, furono nelle obbligazioni 
bancarie, dove poi esso potè avere il più largo e fecon- 
do svolgimento, a preferenza che negli altri titoli com- 
merciali. 

Mentre tutto questo s° andava sviluppando nel cam- 
po della realtà, in quello della dottrina e delle legisla- 
zioni succedea un movimento quasi uniforme. I titoli al 
portatore incominciarono ad apprendersi giuridicamente, 
e si cercò sotto questo aspetto di spiegarne Ì principî, 
la loro formazione. In ciò la dottrina non poté giunge 
re a risultati positivi, perchè molto tenaci le tradizioni 
del diritto romano. Tutti i suoi sforzi furono nel sen- 
so di spiegare il novello istituto , secondo le idee giu- 
ridiche antiche, non senza transigere spesso in favore 
dei bisogni della realtà che s° imponevano. Furono però 
i principî su la cessione delle obbligazioni e quelli su la 
legittimità della rappresentanza, che aveano ricevuto nel 
diritto canonico e nella legislazione statutaria la loro 
solenne sanzione, che conferirono molto @ che il titolo al 
portatore trovasse facile posto nella dottrina e nella giu- 
risprudenza. 

In principio, il portatore del titolo fu appreso dal 
dottori come un semplice mandatario del primitivo cre- 
ditore nelle cui mani dovea poi egli rimettere il denaro— 


+ 5 (RES t T 
(1) Daru, Z7ist. de Venise, vol. 7, nota 9, pag. 5.— BLANQUI, 


Hist. de Vecon. potit., loc. cit. — STRACCA, De mercatura, 14, $5, 
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un adiectus solutioni. Questa la teoria di Bartolo (1), di 
Stracca (2), di Deciano (3) e di quasi tutti gli scrittori 
del tempo. Però a ciò non bastava, principalmente se- 
condo le discipline canoniche, il semplice possesso del ti- 
tolo: era necessario un mandato speciale (4). Ma questa 
necessità ben presto cominciò a non riconoscersi più dai 
commercialisti; e nella presunzione del titolo si trovò la 
presunzione del mandato... ea ipsa traditione praesumi- 
tur mandatum. È questa fu la massima che prevalse nel- 
la mente de’ più autorevoli giuristi (5). 
Intanto nel portatore del titolo si andò riscontran- 
do qualche cosa di più di un mandatario; si vide un pro- | 
curalor, un adiecius in rem suam. Così lo Scaccia (6), 
I Alciato (7): così la Rota di Genova (8). 
Il passaggio a ritenerlo come un cessionario era 
breve, non senza però difficoltà da parti dei romanisti. | 


(1) BARTOLO, Consilia, 399, n. 9. 

(2) StRAccA, De adiecto 13, 17. 

(3) DECIANO, Responsorum, 447, 2. 

(4) RosienoLus, Zack. de cambio 11, disq. 5, 84 n. 5,—PyR- 
RUS Maurus, De solulione, c. 49, n. 4. — PerRasaNoTA , Singu- 
taria, ST— DURANTE, Speculum p. 233. 

(5) Scaccra, De comun. et cambio $ 2, glossa 7, n. 57 — Rocco, 
De mandato, 39, n. 78.— BoERIUS, Decisiones 454. — ALcratus, De 
praesumptionibus veg. 1, n. 33.— Il Mantica: « Si quis exbibenti 
chirographum in quo scriptum est quod exhibenti solvatur, tacite 
mandatum intelligitur a creditore ut possit agere et exigere >», 02. 

« Cit. 488. 

(6) Scaccia, De commercio el cambio, $2; 

(7) ALcraro, De praesumplionibus, reg. 1, n. 8 

(8) Rora, Genuens, dec. 4, n, 13. 
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E il principio che fosse tale il portatore, andò preva- 
lendo e prevalse nella dottrina (1). 


45.-L°' ultima evoluzione giuridica del titolo al por- 
tatore si compì ne’ tempi più recenti, in modo uniforme 
e sotto gli stessi principi determinativi della clausola al- 
l'ordine. Il portatore del titolo non si è considerato più 
come un cessionario del precedente possessore, ma come 
un creditore diretto e personale del debitore originario. 
La sua ragione giuridica attinge direttamente al debito- 
re. La qual cosa in fondo non significò, non rappresentò, 
che ‘una maggiore, una naturale semplicazione ne’ rap- 
porti giuridici. 

In quanto alla legislazione, come i titoli all’ ordine 
così quelli al portatore furono appresi e considerati con 
grandissima diffidenza. Le poche disposizioni che si cono- 
scono, non rimontano al di la del secolo XVIII e in senso 
contrario a° nuovi titoli. Nel 1716, in Toscana, furono 
pure proibite le gire in bianco ed anche i biglietti al por- 
tatore. Però, nel 1721 la proibizione cessò, non senza un 
grande vantaggio del commercio e della circolazione (2) 

Il Francia però i sospetti e le disposizioni legisla- 
tive rimontano ad un'epoca anteriore. i 

In su’ primordi del secolo XVII, la clausola in 
bianco e semplice al portatore fu largamente usitata. Il 
parlamento di Parigi però proibì espressamente tali for- 
me di titoli, che riconobbs siccome pericolosi e fraudo- 





0) S A 97 3. 
(1) Sugo, Consilia n. 299-Socmnus, cons. 11, 27, p. 38. 
(2) BALDASSERONI, dizion. di giurisprudenza commerciale, 
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lenti (1). Non di meno l’uso de? titoli al portatore si 
moltiplicò nel commercio rapidamente, malgrado le ener- 
giche proteste ch’avea sollevato la loro apparizione (€). 

Le proteste però non poterono arrestare un uso che 
presentava tante facilità per il commercio. Un editto di 
maggio 1716, volendo far cessare le frodi che sì com- 
mettevano per mezzo de’ titoli al portatore, li proibì per 
l'avvenire; ma per le vive istanze fatte al re da’ com- 
mercianti, la loro circolazione fu stabilita da una dichia- 
zione reale del 21 febbraio 1721 (3). 

In Francia i titoli al portatore incontrarono più 
tardi nuovi ostacoli nelle diverse disposizioni legali. Sot- 
to il regime rivoluzionario, il governo temeva che dai 
titoli di questa natura, creati dai particolari, potesse ve- 
nire danno al valore fiduciario della carta moneta. Il de- 
creto 8 novembre 1792 (4) proibì ai corpi amministra- 
tivi, alle compagnie e a’ particolari di sottoscrivere 0 

(1) Arréls de regiement, î juin, 1611, 26, mars 1624. 

(2) Je ne puis oublier de représenter ici, qu'il se fait un négoce 
de billets quì est. très préjudiciable au véritable commerce, et qu'il 
faudrait par conséquent abolir. Il y en a de deux sortes, les uns 
avec les noms du débiteur et du créancier, les autres sans nom du 
eréancier. Ces derniers, dont l’usage devient trés-commun, et dont 
il serait important d’arrèter le cours, parce qu'ils sont tous perni- 
cieux au Roi et è la société civile, sont des billets payables au pos 
teur, sans autre condition, lesquels enferment d'ordinaire l’intéréf 
par avance. Cette manière de billet a été mise en vogue par les 
gens d’affaires pendant la dernière guerre, pour mettre leurs effets 
à couvert des recherches, qu'on pourrait faire contre eux. VAUBAN,; 
Dime royale, p. 82.—Buonbre, Des valeurs, mobilieres, pag. ZI. 

(3) BucHERE, 07. cil., loc. cil. ; 

(4) Art. 22. 


Tita LAZ 
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emettere alcun biglietto al portatore, sotto qualunque ti- 
tolo o denominazione, con minaccia di essere conside- 
rati e puniti come falsi monetarî. Nondimeno, anche quella 
proibizione fu ben tosto modificata da un nuovo decreto 
del 25 termidoro, anno 111; il quale dichiarò, che la proi- 
bizione contenuta nel decreto del 1792 riguardava i bi- 
glietti ch’ avrebbero potuto sostituire o supplire la mo- 
neta. A partire da quest’ epoca, la esistenza de? titoli al 
portatore fu riconosciuta solennemente dalla legge (1). 

E così passarono nel codice napoleonico e in tutti 
gli altri codici moderni. 

Ormai non si discute più su la legittimità e utilità 
del titolo al portatore: il farlo sarebbe un anacronismo, 
un paradosso. Il titolo al portatore è divenuto un vero 
bisogno della vita moderna, uno de’ principali fattori della 
grande circolazione economica. I pericoli ch’esso presenta 
sono incomparabilmente minori a’ grandi vantaggi che 
risente la società. Le quistioni ora si limitano alla con- 
venienza soltanto di rendere la forma al portatore co- 
mune anco ad altri istituti: e in questo stesso, bisogna 
confessare, la tendenza della dottrina e delle legislazioni 
è per la maggiore estensione, in favore della libera vo- 
lontà contrattuale. 

Così, sotto questa forma, la proprietà incorporea, 
specificata no’ titoli di credito, ha potuto rassiungere la 
maggiore, la più elevata potenza economica. Mercè la 


(1) Amgrorse Buonbre, Mraile Incorique et pratique des va- 
leur moviliéres, p. 21, 


PaPA-D'AMICO— Titoli di Oredito, ecc. 13. 
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clausola al portatore, semplice nella forma, libera e pron- 
ta ne’ suoì movimenti, i titoli di credito sono diventati 
i beni economicamente più circolabili. E sì dee sovra tutto 
a questa maggiore semplicità e virtù di circolazione, la 
determinata prevalenza di essi titoli su tutte le altre for- 
me di civile proprietà. 

E dopo tutto l’anzidetto possiamo concludere que- 
sto; essere il titolo al portatore um risultato storico, la 
espressione più elevata, la forma più semplice del prin- 
cipio economico e giuridico delle obbligazioni contrattuali. 
Dallo storico organamento del principio morale de’ con- 
tratti con quello materiale della carta in una formola, 
giuridicamente semplificata, di cessione, è stato determi- 
nato l’ odierno titolo al portatore. 

Il credito, che in origine si concretò in un semplice 
rapporto giuridico, in una rigida forma contrattuale, ven- 
ne di mano in mano determinandosi anche in una vera en- 
tità economica. Ma questa non la raggiunse completamente, 
che a traverso una serie, una successione naturale di for- 
mole storiche, che rappresentano appunto tanti tentativi, 
tanti passaggi ad una più libera e pronta permutabilità; 
delle quali formole quella al portatore risulta, come l’ul- 
tima e la più semplice espressione della entità economica 
del credito. 





PARTE TERZA. 


LE SPECIE DEI TITOLI DI CREDITO. 

















LLROLONI 


Il biglietto all’ordine. 


SOMMARIO — 46. Il semplice biglietto fu il litolo di credito originario —uso nel- 
l’antichità — documenti superstiti del tempo—originaria indole giuridica — 
esempî in diritto romano. 47. Largo uso nel medio evo—documenti inediti 
il biglietto tra i mercanti italiani e le prime crociate—notizie speciali attinte 
alle fonti — documenti inediti —cambio secco—dottrine e leggi proibitive che 
ne ostacolarono lo sviluppo, favorendo quello della lettera di cambio — for- 
me e modi di trasmissione—le dottrine e le leggi proibitive prevalsero fino 
alla fine del secolo XVIII. 48. Il biglietto all’ ordine nel secolo XIX — di- 
viene un titolo di credito circolante e fa da surrogato della moneta—si di- 
sciplina su la base della lettera di cambio — risultato ed indole giuridica— 
ill biglietto s’identifica nella lettera di cambio. 


46.—Le forme primigenie di questo titolo di credito 
sì riscontrano nella più tarda antichità. Esso non fu, che 
la materiale espressione di un semplice atto di mutuo. 

Nella sua originaria manifestazione risulta, indubita- 
tamente, più antico della lettera di cambio. Naturale, giac- 
chè era il solo titolo, che rispondesse a’ bisogni di un 
commercio incipiente e del tutto locale e al prestito sem- 
plice e personale, che fu quello conosciuto da’ popoli pri- 
mitivi. 

Esso, in verità, differì poco nella'sua sostanza dal- 


tri 





198 PARTE TERZA— TITOLO PRIMO. 


l'odierno biglietto all'ordine. Le differenze sì riscontra- 
no in quelle condizioni giuridiche che vennero successi- 
vamente, e che ne fecero un vero titolo di credito circo- 
lante, una specie di surrogato della moneta. 

Sì hanno documenti che n’ attestano incontestabil- 
mente l’ uso in Assiria (1) ed anche in Grecia (2). 

E risaputo che i Greci ebbero il xepnpa0o e il onvypagor 
che furono vere specie di pagherò (3). 

Anco i Romani ebbero, in principio, questi due ti- 
toli, che avranno appreso da’ Greci insieme con il nome, 
che passò nel linguaggio giuridico latino. Nel digesto di 
Giustiniano, frammenti di Scevola e Modestino, si riscon- 
trano per fino le vestigia di due chirografi (4). In se- 


(1) Ecco il modello di un’ obbligazione semplice : 
Quattre mines d’ argent au poids de Karkemisch 
(creance ), de Norgalsurusfur 
sur Nabuzikirridin, fils de Nabuiramnapisti 
de Dur — Sarkin 
a 5 sicles d’ argent d° intérét mensuel. 
Le 26 air, eponymie de Gabbar (667 a I. C.) 
(Seguono i nomi dei testimoni). 

Les inscripliones commerciales assyriennes, loc. cit. 

(2) CatLLeMER, Ze contract de prét è Alhenes. Nel museo 
greco-egiziano del Louyre, 4, VII, v' ha un papiro, che si legge 
tradotto in queste porole: 

Pret de vingt-deux artabes et demie, 


Creancier, Harsiéses. Debitrice, Lenimonthis 
L’ an. XVI. le 29, Plamenoth. 


(8) CAILLEMER, /oc. cit. — GUILLARD, loc. Cil.—SAUMAISE... 

(4) Ab Aulo Agerio, Gaius Sejus mutuam quamdam quantitatem 
eccepit hoc chirographo: ille scripsit me accepisse et accepi ab illo 
mutùos et numeratos decem. quos ei reddam Kalendis illis proximis, 
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guito ebbero in grande uso la cautio, che fu una pro- 
messa scritta di pagare una determinata somma e per 
lo più per causa di mutuo (1). 

Ma esso non fu che un documento di credito , un 
biglietto semplice, nè potea essere altrimenti in mezzo alle 
condizioni giuridiche del diritto romano, concernenti il 
carattere economico delle obbligazioni e la scrittura quale 
mezzo di loro manifestazione (2). 


47. — Nel medio evo l’uso diventò, massime fra i 
mercanti, comunissimo, Ciò non solo è attestato dalle dot- 
trine e leggi di allora che lo proscrissero, in quanto vi 
era di mezzo un’ operazione usuraia, ma eziandio da’ do- 
cumenti originali dell’epoca (3). 


cum suis usuris placitis inter nos... Dig. 22, 1, De usuris 41, $2, 
fr. Modest. Per l'altro chirografo vedi, D. 2, 14, De pactis; 47, 
Sd, fi Scev. 

(1) Di 2, 14 De pactis 2, $ 1, /. Paulto—183, 5 De const. 24, f: 
Marcel. — 22, 2 De probat. 25, S 4, f. Paolo. 

(2) Vedi parte II, tit. I, capo I. 

(3) Eco simon debeo tibi bono iohanni malfuasto libras triginta 
denariorum januensium quas promitto dare tibi in denariis usque 
proximum festum santiti johannis de iunio.... Testes (9. nov. 1157). 
Monumenta hist. pat. C. p. 451. Universis presentes litteras inspec- 
turis, notum sit quod nos Gilo de Ambleio. Reginaldus de Mailleio 
et Gaufridus Dert, armigeri mutuo recipimus a Lazarino de Niela, 
Angelo Cacaccia et eorum sociis, mercatoribus de Tanua. sexaginta 
marcas argenti, ex nunc in annum reddendas... Actum Messine 
anno incarnati verbi M. C. nonagesimo mense febrarii. Pergamena 
esistente nella Bibl. nat. di Parigi-departement des manusertts 
fonas latin. Universis notum sit quod nos Guillelmus Thardî. .. 
mutuo recipimus a Bartolomeo de Ponte decimo et Andrea de Fa- 
vali mercatoribus januensibus ducentas libras turonenses instanti 
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Anzi, pare positivo, che per molto tempo fosse l’u- 
nico documento in uso, e che lo stesso cambio traietti- 
zio non avesse che le forme e le modalità di un comune 
pagherò (1). 

Il biglietto fu molto usitato dai crociati. Il crociato 
prendeva in prestito dal mercante direttamente e in no- 
me proprio. 

La forma era questa: Egli rilasciava all’ uopo un 
titolo, una specie di biglietto, contenente la confessione di 
avere ricevuto una somma e l’obbligazione di resti 
tuirla ad un’ epoca determinata, d’ordinario ad un an- 
no dalla data. Il pagamento veniva fissato in giorni di 
festa, nelle grandi solennità o a Natale o a Pasqua 0 
alla Ascensione o in festa candelore e simili. Il luogo 
del pagamento non era mai indicato. Il biglietto era 
sottoscritto da quattro testimoni, due dei quali da parte 
di colui che toglieva a prestito, e due da parte del mer- 
cante. Era munito del sigillo del debitore, e qualche vol- 
ta redatto con Ja formalità del giuramento sopra il mes- 
sale. 

Nessuna menzione che si riferisse all’ interesse su le 
somme; ciò fa argomentare che il medesimo si unisse 
anticipatamente al capitale e che formassero insieme unico 
debito. In tal modo si eludevano le leggi civili ed ecele- 


festivitate omnium sanctorum reddendas. In cujus rei testimonium 
presentes litteras fieri fecimus et ego Guillelmus Thardi predictus si- 
gillavi. Actum... anno domini MCCXL nono mense auguste. Ma- 
nuscrit de la Bibl. nat. de Paris, fonds latin. 

(1) Vedi parte III tit. II, capo 1, con nota e documenti. 
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siastiche del tempo contro l’ usura. Se non che, la sem- 
plice obbligazione del cavaliere crocesegnato non potea 
essere garanzia sufficiente, visto ch’ egli era esposto da 
un momento all’altro a tutti i pericoli nascenti dalla guer- 
ra e con lui, per ciò, anche il suo debito. 

Fu per questo, che tali scritture d’obbligo eran mu- 
nite del vincolo della solidarietà, ove non concorressero 
altre condizioni di sicurezza. Si riunivano tre, quattro 
cavalieri, e mentre ciascuno dichiarava la somma rice- 
vuta per proprio conto, si costituiva a un tempo solidale 
del debito de’ suoi compagni (1). 


(1) Queste notizie relative a’ crociati le abbiamo attinto alle 
fonti. Vedi dello stesso autore: Zifolî di credito di antichi mer- 
canti ilalîiani. Ammati del credito e della previdenza, anno 1885, 
n. 13. 

In presentia testium subscriptorum, nobilis Guillelmus Gau- 
dachardi confessus est mutuo recepisse a me F. de Ponibo, januensi 
mercatore, triginta marcas argenti, pro parte sua CCC marcarum 
argenti cum novem socius suis in solidum receptarum et ex mune 
in capite mensis junii in annum reddendarum. In cujus rei testi- 
monium, signo suo se subscripsit |. T'estes sunt: A. de Fonte. H. 
de Reiliaco, Damianus Capella, Phadeus Vegus, Actum in castris 
Juxta Accon, anno domini M°C°X0I°% mense junio ». 

Un’ altra della stessa data: 

In presencia testium subscriptorum nobilis Pancetus Donvini, 
confessus est mutuo, recepisse a me F. de Curte, januensi cive, 
XXX marcas argenti pro parte sua C marcharum argenti, cum 
duobus, sociis suis in solidum receptarum, et ad festum Assom- 
ptionis Beate Marie ex proximo instanti in annum reddendarum . 
a Sa et signo suo se subscripsit +. Testes sunt: F. de Ram- 
buriis; G. de Sersone, Michaele de Nioro, Raphaele de Refo; Ac- 
tum in castris, juxta Accon anno domini M°C° nonagesimo primo, 
mense junio ». Manwuscer. de la vivi. nat. de Paris, fonds latin. 
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Se uno dei firmatari moriva o mancava, il mercante 
sì rivolgeva all’ altro (1). 

Nè questa era la sola forma di sicurtà del biglietto. 

I crociati provocavano lettere di garanzia de’ proprî 
signori. Era questo un modo di assicurare il titolo in fa- 
vore del mercante (2). Il gran signore però, si garentiva 





(1) « Nobili viro ac domino Ar. de Noerio militi in. . . . salu- 
tem et devotum in omnibus famulatum. Cum bone memorie Rufus 
de Varagna, sicut audiveritis, mortuus fuerit in servicio domini regis 
Juxta fluvium Nyli ante pagam que fiebat militibus dicti domini re- 
gis, propter quod habere non potuerit que sibi de suis stipendiis de- 
bebantur et ideo sexaginta libras turonenses quas nobis festo Pa- 
sche nuper preterito redditurus erat, solvere non potuerit, ad vos, 
tanguam ad responsorem et debitorem per fidem vestram corpora- 
liter prestitam constitutum, duximus per presentes litteras recur- 
rendum, ut nobis, quam cicius, dictas LX libras persolvatis, loco 
dicti bone memorie, ita quod honorem vestrum et tam probi vivi 
sìcut defuneti animam perjurii reprehensionem nullo modo incurrere 
contingat ». Manuscril de la Vibi. nal. de Paris, fonds latin. 

(2) «Philippus dei sratias Belvacensis episcopus, omnibus presentes 
litteras inspecturis in domino salutem. Notum facimus quod erga Va- 
leramun de Casanova piseum civem et ejus socios, constituimus nos 
plegium in centum et quinquaginta marcis argenti pro carissimis 
nostris de Alemonte, Hugone de Cantalupi et Radulpho de Riencort, 
tali modo quod si predicti domini a convencionibus resilirent . . . 
teneremur predicto civi vel sociis suis dictam quantitatum restitui- 
re integro. In cujus rei testimonium presentem cartulam facimus 
sigilli nostri munimine roborari. Aetum apud Accon anno gratie 
millesimo centesimo nonagesimo primo». Manuseril de 2a Vili. nat. 
de Paris, fonds latin. 

Eccone un’ altra del 1219 del noto Siniscalco Joinville : 

Ego Symon dominus Joinville Senescalcus Campanie, notum fa- 
cio universis quod constitui me responsorem erga Salvagium Bioni 
et ejus socios ianuenses mercatores de nonaginta libris turonensibus 
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contro il suo dipendente con il rilascio delle terre, de’ beni 
che questi gli facea come pegno della obbligazione (1). 

I poichè la lettera di garanzia del signore o non ar- 
rivava in tempo o ritardava a venire, mentre dall’altra 
parte il bisogno era urgente, così vi si provvedea in questo 
modo; cioè che il banchiere, del denaro promesso a mu- 
tuo non dovea che una parte, con l’ obbligo però di ri- 
mettere la rimanente non sì tosto fosse pervenuta la ga- 
renzia (2). 


dilectis et fidelibus meis Droconi de Riperia, Clavebaldo de Berullis 
et Symoni Amulphi, armigeris mutuatis et ex nune in annum vel 
antea, si Damyetam capi contigerit, reddendas et bona fide promitto 
quod si termino dicto prefati domini pecuniam supradictam non sol 
verent, solverem ipse. Quod ut notum sit presentes litteras sigillo 
sigillavi. Actum in castris juxta Damyetam anno domin M.CCXIX® 
mense septembris. Marnuserit de la DibI. nat. de Paris, fonds latin. 

(1) Questa che riportiamo è una pergamena del 1250. 

Universis presentes litteras inspecturis, mnotum sit quod mos 
Guido de Chabanos, Willelmus de Talhac et Ysterius del Motuyl, 
milites, habuimus et recepimus a Manfredo de Coronato et Guitardo 
Sihaffe, civibus et mercatoribus januensibus, ducentas libras turo= 
nenses quas illustrissimus dominus. Alphonsus, comes Pictaviensis 
et Tholosanus nobis mutuari fecit, sub garrandia sua et mediante 
bonorum nostrorum obbligatione ejusdem facta. Et de dicta quantita 
pecunie supradictos mercatores quictamus ut bene pagati ac contenti. 
Actum Accon sub sigillo mei predicti Guidonis de Chabanos, anno 
domini M°C0°L° mense mai. Mamuserdt de la Vibi. nation. de Par 
ris, fonds latin. 

(2) Universis presentes litteras inspectuvis notum sit, quod nos 
Eustachius del Spinassa, Guigo de Scoteio et Petrus de Campodoni- 
mi, milites, bhabuimus et mutuo recepimus de Bonaventura de Mar- 
cy, Besculo Albertini et Rosso Consilii et eorum sociis Januensibus 
mercatoribus centum libras turonenses pro medietate ducentarum li- 
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V'ha qualche obbligazione con la garanzia su le armi, 
su’ cavalli su gli arnesi et generaliter omnia bona (1). 

Ma parrebbe, che questo avvenisse raramente, giacchè, 
come si vede, il credito non era abbastanza garentito. Era 
in vece più comune con la garanzia di un pegno mate- 
riale determinato, che si rilasciava in potere del ban- 
chiere (2). 


brarum turonensium ad quas nobis complendas quando garrandiam 
karissimi domini nostri G. comitis Forensix  procuraverimus  pre- 
dicti mercatores se obligaverunt quas centum libras nunc tenemus 
pro receptis et de ipsis prefatos mercatores quictamus. In cujus rei 
testimonium ego Eustachius.predictus presentes litteras mei sigilli 
munimime roboravi. Actum in castris juxta Damyetam, anno do- 
mini M°CC°XLIX, mense junio. Manuscril de la bibliot. nation. de 
Paris, fonds latin. 

(1) Ego Alamus, vicecomes de Rohen, notum facio universis 
quod ego super conventionibus habitis de mutuo centum et viginti 
marcarum argenti inter karissimos meos Eudenem de Polpreio, Her- 
veum Rossellum et Willelmum de Haiis et Ansaldum Barbarum, 
Pisanum civem, me plegium costitui tali modo quod si prefati do- 
mini dictas conventiones in litteris eorumdem plenius contentas ir- 
ritarent, ego prenotatam peccunie summam solvere tenerer, ad hoc 
obligans equos meos, meaque arma et arnesia et generaliter omnia 
bona mea. Actum apud Accon, in crastino decollacionis Sancti Jo- 
hannis Baptiste. Manuscrit de la vibi. nation. de Paris, fonds 
latin. 

(2) Ecco una bellissima pergamena del 1190, tuttora intatta col 
sigillo del signore. In testa di essa si legge: XWirographum. 

Universis presentes litteras inspecturis, notum sit quod nos Gilo 
de Ambleio, Reginaldus de Mailleio, et Gaufridus Dert, armigeri, 
mutuo recepimus a Lazarino de Niela, Angelo Carvaccia et eorum 
sociis, mercatoribus de Janua, sexaginta marcas argenti, ex nunc 
in annum reddendas, pro quibus nobilis vir dominus noster Johan- 
nes de Chastenoi miles, sarantizatorem se constituit et eciam eisdem 
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Pare altresì positivo che la lettera di cambio non fosse 
che una specificazione del biglietto, determinata succes- 
sivamente dalla condizione distintiva, che in essa lettera 
il negozio non si potesse compire che de loco in locum (1). 

Ir! ] S; . . . DE 240 

ale specificazione coincide con lo svilupparsi e lo 





mercatoribus quodam sua iacalia obligavit scilicet duo bacilia seu 
bacinos de argento deauratos, ponderis marcharum undecim et go- 
boletum unum cum tribus pedibus ymagianatum de uno gallo sur- 
sum, marcharum decem et unciarum quatuor et cuppas duas et unam 
cuppinam, in litteris prefatorum mercatorum amplius declaratus. In 
cujus rei testimonium et sue scessionis signum prodictum dominum 
de Chastenois presentes litteras suo sigillari fecit. Actum Messine 
anno incarnati verbi M° C° nonagesima, mensi februari. Manuserti 
de la Vibi. nation. de Paris, fonds latin. 

Legata alla detta pergamena, ve n'è un’ altra molto più pic- 
cola del 1191 tutta in difficili abbreviature. In essa si fanno quie- 
tanza reciproca il signore e il banchiere; il signore del rilascio delle 
gioie date in pegno con il titolo di sopra, e il banchiere del denaro 
prestato. 

Ecco un altro titolo quasi nello stesso senso del 1190. 

Universis presentes litteras inspecturis Bernardus de Duroforti, 
miles, salutem. Noveritis me recepisse et habiusse a Philippo Pan- 
zani et Cosmo Cigala, mercatoribus de Janua centum uncias auri bonas 
et legales pro quarum ypothecaria securitate predictis mercatoribus 
titulo pignoris obligavi certa jocalia de auro lapidibus preciosis. et 
argento tam michi quam Bertrando fratri meo, et Guilhelmo filio 
meo pertinencia, quorum quidem jocaliarum species ex forme in quo- 
dam instrumento per sopradictos mercatores confecto at que mihi 
tradito plenius declarantur. Ipsa autem jocalia mercatores prefati 
michi vel predictis fratri seu filio meis sive eciam cuilibet de me 
causam habenti integri restituire promiserunt. Statim ut pecunie me- 
morate solucio eis facta fuerit at completa. 

Actum Messina, anno domine M. C°XC° Manuseril. de la DILl. 
nat... 

(1) Vedi parte III, tit. IL capo I. 
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estendersi delle relazioni commerciali da un paese ad un 
altro, e dalla conseguente necessità di avere un titolo ap- 
posito che rispondesse a quella funzione traiettizia. 

Così s’ ebbero due specie di titoli distinti e separati. 

Allora si disse che il biglietto contenea un’ opera- 
zione, che fu chiamata cambio morto o secco: cambia sic- 
ca, cambia mortua forse perchè esso non potea girare , 
andare oltre mare (1). 

Se non che, questo speciale titolo di credito non poté 
avere largo, libero e fecondo sviluppo, per gli ostacoli 
che incontrò ne’ canoni, nelle dottrine del tempo (2). Vi 
sì vide un contratto usuraio, un 7v/wwum usuratum, Un 
cambium illecitum, contro cui militava 1° egceptio usura- 
riae pravitatis, 

Non fu così della lettera di cambio, di cui m vece 
fu riconosciuta la legittimità come un’ emptio  venditio... 
ea naturali acquilate propier pericula, quae subeunt Mm 
transmissione pecuniarum, unde nan est usura (3): 

E le ostilità de’ canoni e della dottrina, si trasfu- 
sero nelle leggi e negli statuti (4). 


(1) Scaccia, Mract. $ 1, quest. VII, p. 3. Stal. Venet. 1857, 
pag. 129 

(2) BaLpus, Consi. 11, 486.—Scaccra, Traci. $1, quaest. VII.— 
TurrI, de cambiis disp. 1, quaest. 29, n. 13, $ 14, — MantICA, De 
tacit. et ambig. lib. 25, tit. 3, n. 17, p. 18.—CASAREGIS, de COMM: 
disc. 26, n. 12, disc. 28, n. 9. — FrancHUSs, dnstit. jur. cam. lib. 
II, sect. 2, lib. 8, pag. 2.—HEINNECIUS, elem. jur. camb. cap: 2, $ 20. 

(3) Barpus, Zoe. cit. 

(4) Stat. di Monza 1331, 35, di Cremona 1388, 68, di Milano 
7396, 31, di Brescia 1429, 51. Vedi pure Capilolare coss. men. 
ms. n. 188. Statuta veneta p. 129. 








Wa 
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Non di meno, la pratica la vinceva su la lesse. Gli 
stessi divieti, oltre ai molti documenti originali che ri- 
mangono , dimostrano il largo uso che si facea di quel 
titolo. 

Anche in questo periodo esso non fi che la mate- 
riale espressione di um atto di mutuo. Non biglietto al- 
l'ordine, non titolo circolante. I modi di trasmissione e- 
rano quelli comuni alla cessione di qualsiasi obbligazione. 

Però, come nella lettera di cambio così anche in 
questo, si riscontra la medesima tendenza Ja stessa for- 
mola «ego embron debeo tibi rainaldo de benizone libras... 
quas pronvtto tibi vel ivo muisso » (1). Queste e le altre 
formole, donde in seguito originarono le vere clausole 
all’ ordine e al portatore, furono adoperate, come risulta 
da’ documenti del tempo, anco nel semplice biglietto (2). 

Finché prevalsero le dottrine canoniche su l’ usura, 
questo titolo fu appreso con gran sospetto, combattuto e 
condannato. 

Pare che sia stata questa la principale causa che 
determinò la prevalenza, per gran tempo, della lettera di 
cambio sul biglietto ; prevalenza non solo MeIAUSoE ma 
eziandio nello sviluppo di quelle i giuridiche SL 
resero pol essa il vero tipo ong de bifoli cambia 
ri, a cui gli altri non fecero che uniformarsi. Tale bre 
valenza non potè dipendere dalla natura intrinseca dei 
due titoli, perchè, a dir vero, il biglietto, come quello che 
serviva ad un commercio locale, avrebbe dovuto avere 


i 7 } miae. Cp. 450 
li Monwmentla hist. patriae A 
3 i i molti titoli che si riscontrano ne’ detti 20m. Rist. 
par. Cart. 





208 PARTE TERZA—"TITOLO PRIMO. 


una superiotà su l’altro per l’uso più largo, più conti- 
nuo e più intenso. Infatti, di mano in mano ch’ andaro- 
no cessando i divieti, fu la lettera di cambio che s° av- 
vicinò alla semplicità del biglietto e non questo a quel- 
la. Ciò è positivo, è storico. Eliminata la necessità che 
il danaro fosse dato in un luogo per averlo pagato in 
un altro, come condizione della validità della cambiale, 
tale eliminazione, da sola, importò una vera identificazio- 
ne della lettera nel biglietto. 

Ma la pratica prese la rivincita su le leggi, anco con 
le facili supposizioni di luogo, con il simulare in altri ter- 
mini la forma della lettera di cambio; per tanto il con- 
tenuto in vece era di semplice prestito. D’ onde il così 
detto cambio finto, adulterino. Tale finzione, per quanto 
condannata per altrettanto fu comune ed usitata ne’ ne- 
gozi (1). 

Questi principi prevalsero e nelle dottrine e nelle or- 
dinanze e nelle leggi fino allo scorcio del secolo XVIII, 
senz’ interruzione. 

L’Azuni, che fa tra gli ultimi e più reputati scrit- 
tori di quel secolo, scrivea su l’argomento in questi termi- 
ni « Tre sorte di cambio si conoscono nel commercio 
del danaro. La prima dicesi cambio minuto o comune... 


(1) « Il cambio secco s’investisce della forma del cambio reale per 
esprimere un debito con lettera di cambio finta affine di godere delle 
prerogative concedute dalle leggi alle cambiali o per nascondere un 
UTO con usura, e per cui oltre il difetto della realtà della lettera 
di cambio concorre pure che il creditore pretenda la capitale som- 


ma coli interesse nello stesso luogo, in cui fu da esso lui sborsato 
al debitore ». AZUNI, doc. cit. 
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La seconda è il cambio reale o diretto, che si pratica da 
piazza in piazza. La terza specie di cambio chiamasi secco 
o finto da tutte le leggi cd in ogni parte non abbastanza 
vietato e punito» (1). 


48.—Fu nel codice di commercio francese del 1807, 


che venne riconosciuta la legittimità del biglietto all’ or- 


dine. 

I principî contro la pravità degl’ interessi sul pre- 
stito erano stati scossi di grado in grado e debellati dalle 
nuove teorie economiche. E se nel Tribunato non fu pos- 
sibile far prevalere l’abolizione della rimessa da luogo a 


luogo per la lettera di cambio, in conformità a’ manife- 


stati bisogni della pratica, ciò conferi non poco però in 
favore del riconoscimento e della legittimazione del bi= 
glietto all’ ordine. 


I reclami delle camere di commercio francese ebbero 


in questo un’ eco potente anche in quelle legislative. 
E non solo fu riconosciuto come titolo civilmente 


valido e produttivo di effetti giuridici, ma eziandio quale 


titolo di credito circolante, e come tale venne disciplinato 
su la base della lettera di cambio in tutto quanto v’ era 
di comune e di compatibile tra i due titoli (2). Con que- 
sta differenza, che nella lettera fu riconosciuto un titolo 
commerciale e cambiario per sua intrinseca natura, in- 
defettibilmente ; laddove nel biglietto all’ ordine, quel ca- 


(1) AZUNI, did. 
(2) Art. 187 e segg. 


PAPA-D'AMICO—Z'itolèì di Credito, ecc. 14, 
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rattere non si fece dipendere dalla forma dell’ atto, ma 
dalla causa di commercio che venne presunta, quando il 
titolo fosse sottoscritto da commercianti. 

Così, nel codice francese del 1807, quell’ atto di mu- 
tuo, di credito combattuto e condannato dalla dottrina 
e dalle leggi per sì gran tempo, in onta a’ bisogni reali 
del commercio, diventò un vero titolo di credito con un 
ufficio economico, non meno importante di quello eserci- 
tato dalla lettera di cambio. 

Dalla legislazione francese, il biglietto all’ordine pas- 
sò nelle varie legislazioni italiane € degli altri paesi di 
/ Europa; e da per tutto ebbe cittadinanza e validità. 

Se non che, dal momento che nell’ epoca odierna la 
lettera di cambio 9’ andò spogliando di quelle condizioni 
i giuridiche, che faceano di essa soltanto un documento di 

cambio traiettizio, e che venne eliminata la necessità della 
rimessa; dal momento che non si badò più alla causa 
dell’ obbligazione, ma alla forma, così venne a cessare 
ogni distinzione tra i due titoli, e il biglietto all’ ordine 
potè anche essere un surrogato della moneta, non diver- 
samente dall’ altro (1). 

Questi principî ebbero piena sanzione nella legge 
cambiaria tedesca del 1848, e poi anco nel vigente codice 

| di commercio del regno d’ Italia. 
Però, a concludere, il grande lavorio di formazione 
non fu intorno al biglietto all’ ordine, bensì alla lettera 
i cambio; non al primo, perchè questo conservò, quasi 
‘0 sempre, il suo originario carattere di contratto civile, di 


i 
9 
{ 
Di. 


(1) Vedi parte III titolo II, capo II. 
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prestito semplice; e fu costantemente giudicato alla stre- 
gua di queste idee: il suo grande momento storico si 
compì nella tarda antichità, in mezzo alle condizioni di 
una vita semplice ed omogenea. Il lavorio fu, in vece, 
intorno al secondo; perchè questo rappresentò il nuovo 
titolo, determinato dai più vivi bisogni, da’ bisogni delle 
industrie e de’ commerci sopravvenuti. Dovendo esso sod- 
disfare a ben altre condizioni ed esigenze di vita econo- 
mica, ebbe naturalmente a rivestirsi di un adatto orga- 
nismo giuridico. D’ onde il grande lavorio, precisamente, 
tra l'eliminazione del vecchio e la creazione del nuovo; 
d’onde lo sviluppo genetico della lettera di cambio, co- 
me il titolo di credito prevalente ‘al semplice biglietto. 

E questo lo vedremo nel capo seguente. 

Intanto, con lo svilupparsi di essa lettera, sì con- 
cretò un’ altra specie di titoli di credito, oltre del sem- 
plice biglietto. 








TITOLO SECONDO. 


Ta lettera di cambio. 


CAPO I. 


Sviluppo originario dell’ operazione di cambio. 


SOMMARIO—49. Antichi esempi — documenti del tempo —età di mezzo. 50. L'o- 
perazione di cambio — suo sviluppo nel medio evo, cause che ne determina- 
rono la manifestazione — in origine, quantunque specificata nel suo ufficio 
economico, pure sì trovò confusa con le condizioni giuridiche comuni agli altri 
contratti—non ebbe speciale forma di lettera, mala forma comune di semplice 
carta debitoria, di pagherò —dimostrazione su documenti del tempo—la scrit- 
tura ebbe pure il valore comune di semplice documento di prova a base delle 
tradizioni romane — la lettera fu documento di cambio traiettizio — nessuna 
specialità altresì in rapporto alla capacità giuridica, al protesto, all’ azione 
di regresso, alla prescrizione, alle forme di cessione, di garanzia, alla fideius- 
sione — documenti del tempo — fino ai tempi di Baldo l' operazione di cam- 
bio non significò uno speciale istituto giuridico, ma restò confuso con gli al- 
tri contratti in genere. 51. Sviluppo delle proprietà naturali dell’ operazione 
di cambio — la forma epistolare — il cambium per literas — le lettere di 
cambio a più esemplari — le specialità di scadenza — sviluppo dell’ istituto 
dell’ accettazione — il protesto per mancata accettazione — quello per man- 


cato pagamento. 


49.—Risorti le industrie e i commerci nelle antiche 
città italiane, gl’istituti economici e giuridici s’ andarono 
svolgendo e meglio precisando, a seconda de’ nuovi e 
succeduti bisogni. 

Ne’ primordî, l’atto creditorio si riscontra tal quale lo 
avea naturalmente preparato ed elaborato la tradizione 
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romana, modificato, in parte; dall’attività ed influenza bar- 
barica. Esso non costituì che Io strumento, la prova di 


un’obbligazione personale. 
Tra gli atti di credito prese ben tosto un carattere 


distinto e specifico, quello ch’ ebbe & base un’ operazione 
di cambio (1). 

Di questa specie di credito si riscontrano vestigia, e- 
sempî nella antica Grecia e in Roma; anzi, stando a’ più 
recenti studi archeologici, parrebbe che in Assiria, non solo 
si conoscesse e adoperasse il contratto di cambio, ma che 
eziandio funzionasse la lettera di cambio, nella sua so- 
stanziale forma di titolo di credito (2). 

I banchieri greci costumavano il contratto di cambio. 
Da’ frammenti d’Isocrate, d’Eschino, di Demostene s’ap- 
prende, che quelli si incaricavano di permutare il denaro 
nelle diverse piazze commerciali del mondo antico, po- 


(1) Si parla di un trattato del 1095 tra la città di Asti ed Umberto 
IT. di Savoja, d'onde appare, che i cittadini di Asti e di Chieri avessero 
già introdotto in Francia e in Inghilterra le operazioni di cambio. 
Si vuole che, le medesime nello stesso periodo di tempo, fossero in 
grande uso a Venezia.—V. GaLLENGA, Storia del Piemonte, vol. 1, 
$ 27—WEBER, ficerche su l'origine e su la natura del contratto 
di cambio.—V. MacLeoD, Teoria delle banche, loc. cit. 

(2) Tali lettere di cambio, che s' hanno per autentiche, si fan ri- 
montare al XII secolo avanti la nostra éra. Il museo britannico n° ha 
una ricca collezione. I testi di alcuni di questi documenti sono stati 
pubblicati in fac simile; e mr. Tulius Oppert, vha dedicato uno studio 
apposito (Les inscriptiones commerciales assyriennes, dans la 
Revue orientale el americaine). 

Quelle lettere di cambio hanno la forma rettangolare e sono in 
argilla. Il testo vi fu iscritto su la terra molle, che messa al forno 
diventò inalterabile e quasi indistruttibile. È probabile che questo 
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nendosi in corrispondenza con i banchieri degli altri paesi, 
su cui traevano somme considerevoli (1). 

In Isocrate poi se n’è ritrovato un esempio bellis- 
simo (2). 


documento restasse: nelle mani del creditore, e costituisse il titolo 
di credito. 
Ecco due modelli : 


1. Quattre mines quinze sicles d’argent 
(creance) de Ardu-Nana, fils de Yakin 
sur Mardukabalussur, fils de Mardukbalatirib, 
dans la ville d’Orchoé. 
Mardukbalatirib payera 
au mois de tebet 
quattre mines quinze sicles d'argent 
a Belabaliddin, fils de Sinnaid. 
Our, le 14 arakhosamma 
l’an 2 de Nabonide 
roi de Babylone. 


2. Vingt-cinq. sicles d’argent 
(creance) de Belakheirib, fils. de Nabuakeiddin 

dans la ville de Borsippa. 

Celui-ci payera au mois detarrit, 
Cutho, le ll ab 

l’an 10 de Nabuchodonosor 

roi de Babylone. 

(Seguono i nomi de’ testimoni), 


(1) « Ils se chargeaient également de transferts et faisaient passer 
de l’argent dans les diverses places de commerce du monde ancien 
au grand avantage des négociants et des voyageurs. A. cet effet, ils 
se mettaient en rapport avec les trapézites de l’etranger, tiraient sur 
leurs maison respectives des sommes considerables ». Seances et tra- 
vaux de l Academie des sciences morales et politiques, Tome tren- 
tiéme, 1. de la colleclon. 

(2) « Stratocle dovendosi recare al Ponto e volendomi io far ve- 
nire del denaro; l'ho pregato di lasciarmi il suo, che mio padre gli 
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Dagli scritti di Cicerone si vuol rilevare, che pure i 
Romani ebbero conoscenza, più o meno , del contratto 
di cambio. Cicerone, dovendo mandare il figliuol suo ad 
Atene, scrive ad Attico per sapere, se, avendo detto suo 
figliuolo bisogno di denaro potesse ivi trovarlo, mediante 
una permutazione tra Roma e Atene (UD: 





renderebbe poi al Ponto, giudicando molto vantaggioso di non met- 
tere in rischio il mio avere sur un mare di cui i Lacedemoni sono 
in questo momento per tutto i padroni » (Orazione contro Pasione). 

Secondo il De KourorGa pare che i Greci abbiano avuto in uso 
pure la cambiale (Séances et travaux de l’ Académie, Zoc. cit.) 

M. G. A. NantIs ha pubblicato sotto il titolo: Principes gene- 
raux du commerce, un’ opera dov’ egli ammette l’ esistenza della 
lettera di cambio nell'antichità ellenica, e cita appunto il trapezito 
d'Isocrate, appoggiando quest’opinione su quella di Pardessus. IL PAR- 
pESSUS dice: « Ils se livraient aussi a des négociations dont l’objet 
etait de faire compter des fonds dans un lieu pour des valeurs recus dans 
un autre: ce qui est a proprement parler notre lettre de change ». 
(Us et coutumes, chap. II). Il CAILLEMER, oltre da' suoi studi—sur 
les antiquité giuridiques d’Athénes, presentò il 81 marzo 1864, al 
comitato des sociétes savantes, sedente a la Sorbonne, una memoria 
intitolata — Note sur la question de savoir si les Athéniens ont 
connu la lettre de change. Egli conchiude affermativamente, com- 
mentando un brano d’ Isocrate. M. de Paw venne pure alla mede- 
sima conclusione « C'est dans les operations de se commerce qu'on 
trouve la premiere notion des lettres de change » (Recherches philos. 
sur les Grecs, t. 21, p. 101) —CourcELLE SENEUILLE. « Les Athéniens 
qui connaissaient le billet a ordre, le compte de interét, le depòt de 
banque et la negociations des titres, connaissaient aussi ce qu'on peut 
appeler la forme élémentaire de la lettre de change.» Dict. de l’écon. 
polit. t. 2, p. 40. Vedi pure Zourna? des savants 1873, p. 337.—BER- 
NARDAKIS, /0C. Cil. 

(1) Sed quaero, quod opus illi erit Athenis, permutarine possit, 
an ipsi ferendum sit, XII. 24, Cicerone medesimo scrive a Caninio 
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Il Pothier, ch’afferma non ritrovarsi nel diritto roma- 
no traccia del contratto di cambio, ha ragione insieme ‘e 
torto: ragione in quanto esso contratto, per la poca im- 
portanza ch’ebbe, non fu considerato come uno speciale 
istituto giuridico ; torto, in quanto che egli lo sconfessa 
in fatto, nella pratica, quando i frammenti degli scrit- 
tori del tempo fan piena fede del contrario (00) 

Il contratto di cambio si riscontra di poi, nei pri- 
mordì delle città itatiane, sviluppato e fiorente (2). Non 
s'è in grado però d’ accertare positivamente, se esso, nel 
medio evo, fosse stato un prodotto spontaneo e natura- 
le di quell’ attività economica, di quella vita commer- 
ciale, ovvero un’ evoluzione, una continuazione storica del 
contratto, quale fu in Roma e in Grecia. 





Sallustio « Se ait curasse, ut cum quaestu populi pecunia permuta- 
retur 15». Così ancora « Quare velim cures ut permutetur Athenes 
quod sit in annuum sumptum 15, 15. Utvereor ne illud quod tecum 
permutavi versura mihi solvendum sit 5, 15». 

(1) Zraile du contr. du change, cap. 1, $ 1, n.6 — vedi nota 
precedente. 

(2) Da un frammento di copia lettere di un anonimo fiorenti- 
no, mercante di lana, esistente fra i manoscritti della biblioteca 
magliabecchiana, risulterebbe, che la lettera di cambio fosse nel 1372, 
comunemente introdotta in Toscana. Il frammento è così concepi- 
to: « mandovi una lettera con quella di cambio di fiorini 250 avete 
a ricevere costà ecc.— Con questa vi mando una lettera di cambio 
per D. 150 si avei qua a capo da me, quando gli avete ponete a 
vostra ragione. Dipoi, nel secolo XV le lettere di cambio furono sì 
usitate e comuni in Genova, che andarono soggette ad un’ imposta 
del ‘4 % ch’ appaltavasi ogni anno, e fu fatto obbligo ad ogni cam- 
biatore che avesse concluso un cambio di denunciarlo fra quattro 
giorni al collettore delle gabelle ( Archiv. Storico 1866, 1, 113). 
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Quel che pare positivo e certo si è questo; che nel- 
l'età di mezzo, il contratto di cambio si costituì e con- 
dizionò giuridicamente con elementi dell’ epoca romana 
e barbarica; elementi che poi vennero di tratto in trat- 
to modificati dagli usi e dalle leggi mercantili. Si deve 
al concorso di coteste condizioni storiche, lo sviluppo 


della lettera di cambio, sviluppo lento, graduale e pro- 
gressivo. 


50.—In origine, com’è naturale, il contratto di cam- 
bio non ebbe caratteri proprî e particolari; bensì si trovò. 
confuso nelle condizioni comuni. Non fu che un contratto 
per iscritto, le cui regole erano le generali, applicabili ad 
ogn’ altro. Lo s’ apprendeva ed appellava confusamente. 
Si disse cambium anche la permuta, e fu perciò anche 
contratto di cambio, la permutazione di una cosa qualun- 
que con un’ altra (1). In alcuni documenti genovesi del 
secolo XII, la parola cambia, afferma con fondamento il 
Lattes, si debb’intendere in senso di permutazione d’ im- 
mobile e non di cambio traiettizio; risultando ciò dal te- 





(1) Permuta fra il vescovo di Lucca e 1’ abb. Camaîore. Troya 
755-764. Permuta dell’abb. di Zarfa e Rimichi; ibid. pag. 821.—Scac- 
era, juris 2 rom. Tractatus de commerciis et cambio: quaest. IV, 
n.1 e segg.—RenauD, Trattato del diritto generale di cambio te- 
desco, traduz. di E. Bianchi. La parola cambium originariamente 
servì ad esprimere baratto in genere, pag. 1. Dice il LAMPERTICO 
«quantunque sì praticasse il cambio, non per questo s'adoperava una 
forma speciale», Z credito, pag. 109, 
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sto medesimo di quelle carte e dal confronto con altri 
documenti contemporanei (1). 


Non conferiva alcun’ azione privilegiata (2). 

In pari tempo si venne separando di tratto in tratto 
dalle forme e modalità comuni, e specificando nel suo reale 
contenuto; il quale fu in principio questo: un’ obbligazio= 
ne di pagare o di far pagare da un terzo una data som- 
ma in altra piazza; più brevemente, un baratto di da- 
naro con danaro de loco în locum (3). 

Fu, per.l’ appunto, la necessità e Ja frequenza. di 
effettuare pagamenti in luoghi lontani, principalmente 
nei traffici dei commercianti, nell’invio di denari a' pon- 
tefici, nelle relazioni interne della lega anseatica e dei 
Tempieri, nei segreti traffici degl’ infelici ebrei diffusi e 
perseguitati per tutta Europa, nelle spedizioni delle erocia- 


(1) Monumenta historia patrie Chart. iii, ni 815, (817, 874, 
386, 4386.—LarTES, Il dirillo commerciale nella legislazione statu= 
taria pag. 188, nota 5.— PeRTILE, Storia del diritto, vol. IV, 535, 
nota 78; conformi pure gli statuti di Capodistria — PERTILE; 0p. cih 
vol. III, 374, nota 61. 

(2) LATTES, 0p. cil., pag. 185. 

(3) Scaccra, Pract. p. I, quaest. V, n. 8, quaest. IV, n. 14— 
Trnomas DE Vio, Track. de cambiis, cap. 7—RAPHAEL DE TURRI, 
Tract. de cambiis, Disp. 1, 9, 8, n. 2 « Cum enim commerciorum 
bellorum ac peregrinationum frequentia saepius exigeret, ut quis 
necessario egeret pecunia in loco dissito ab illo, ubi eam: habebat 
cujus transportatio vel propter inimicorum latrumve intercedentium 
rapacitatem erat suspecta, vel propter maris incostantiam infida, vel 
per legem vectita, hine ad bonum praedictae transportationis adiu- 
venta est commutatio pecuniae absentis cum praesenti.—DAvANZATI 
notizie dei cambi, pag. 85. Vedi pure FREMERY} Eludes pag. S9— 
MacLEOD, 0p. cil. vol. 8, pag. $9. 
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te, che determinarono nel medio evo il contratto di cambio, 
come un istituto per sè stante, con carattere e proprio e in- 
dipendente (1). Il quale contratto, per il limitato corso 
geografico delle monete e la scarsità e poco sicurezz@ 
d'invio del denaro a grandi distanze, rese possibile e fa- 
cile, su la base del credito, il passaggio delle somme da 
un sito ad un altro, senza materiale trasferimento (2). 

Quantunque il contenuto si trovasse così specifica- 
to nella sua importanza economica, nondimeno le con- 
dizioni giuridiche, per gran tempo ancora, rimasero le 
comuni, quelle generali, tramandate dalle epoche pre- 
cedenti. In questa parte la trasformazione s’ operò in 
seguito e assai lentamente. 

Intanto vediamo, che la forma in cui il contratto 
di cambio ebb’a manifestarsi fu la scritta. Il campsor, 
parola che trae origine dal greco vurre, uva cambia- 
re, dico il cambista, redigeva, d’ accordo con l’ altra 
parte, la schedula cambiaria (3); per la quale egli s’ ob- 
bligava a far pagare da un terzo, che d’ ordinario era 
un suo socius, la somma promessa in altra piazza. 

Abbiamo ragione di credere, che in origine lo scrit- 
to non avesse la forma di lettera, bensì di semplice pa- 
gherò, di carta debitoria; quella cioè d’ aver ricevuto 
una somma qui con l’ obbligo, la promessa di farne 


(1) Leggi in proposito le splendide pagine del FERRARA, nella 
bibliot. dell’'Economista, vol. 6, serie 2% Imntroduz pag. CXXXVII 
e segg. Vedi pure MacLEOD, 0p. cit. vol. 1, pag. 460. 

(2) R. pe TurRrI, Zract. de cambiis, loc. cil. 

(3) Scaccia, Tracl. parle 1°, quaest. V, n. 8. 
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dare l’ equivalente altrove: una forma generica e comu- 
ne più o meno. 

A quest’ opinione siamo indotti dallo studio di an- 
tichi documenti riportati in nota (1). 

Così è formulata eziandio la cambiale del 1207 (2). 





(1) Giovanni Toxico, si riconosce debitore verso Ottone Castro 
di una somma ch'egli promette di sborsare ad un terzo, dimorante 
in Alessandria,.. ego iohannes toxicus accepì libras visinti denario- 
rum ianuensium a te Otone de Castro de quibus promitto dare vi- 
cino vel ejus misso apud alessandriam usque natale dei bisancios 
duos alexandrie per libram sana eunte illuc mea nave penam du- 
pli bona pignori intrare et sine decreto.... millesimo centesimo quin- 
quagesimo septimo in capitulo... Da notulario di G. Scriba. Mo- 
numenta historiae patriae, Tom. II, Chartae p. 415. Bono Gio- 
vanni Tinea e Adalosia sua moglie contraggono mutuo da Gugliel- 
mo Burone col patto di rimborsarlo a Gionata Cerriolo in Sicila 
18 maggio 1160... nos bonus iohannes tinea et Adalosia iugales ce- 
pimus a te wilielmo burone libras decem denariorum Jjanuensium 
quas tibi.... dabimus per totam istam estatem, si non in ‘Sicilia 
dabimus nuncio tuo ionathe cerriola aut ei quem mihi ordinaveris 
uncias aures sex. Monum. ist. patriae p. II, 650. 

. (2) Simon Rubeus bancherius fatetur habuisse libras 84 dena- 
riorum Tanue et denarios 82, pro quibus Wmus bancherius eius fra- 
ter debet dare in Palermo marchas octo boni argenti illi qui ei da- 
bit hane cartam.—CANALE, Storia di Genova, vol. II, 617. Quest'an- 
tichissima cambiale fu trovata nel protocollo di Notar Lanfranco , 
anno 1214. Il Belerano, nell’ archivio storico italiano 1866, 1, pag. 
108 ne dà una formula diversa, ma il contenuto è sempre il mede- 
simo—una confessione di danaro ricevuto e promessa di pagamento. 
Eccone la formula testuale —Ego Symon Rubeus bancherius accepi 
a te raimundo de podio zaudino libras denariorum ianue XXXII 
et denarios XXXII, unde promitto tibi vel tuo misso danti mihi 
hanc cartam marcas oct boni argenti librarum venalium de monte 
pesulanu usque ad pentecostem prossimam, alioquin etc. Actum ia- 


Nnue ete. 
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Aggiungiamo in appoggio ‘un’ altra considerazione 
ed è questa: che nei documenti originarî, che parlano di 
cambio, non si riscontr® la parola tera, nè epistola, ma 
la generica carta 0 cartula — illi qui ci dabit hane car- 
tam (1). In uno statuto di Piacenza del 1321 si parla an- 
cora di cambio cum vel sine cartula (2). 

Or parrebbe, che con I° espressione mancasse pure 
la cosa. 

È nelle epoche successive, che c’ incontriamo con le 
parole litterae cambiales 0 cambiatores, con il cambium per 
literas (3). Vi ritorneremo. i 

Allo sviluppo della corrispondenza epistolare vi con- 
tribui grandemente 1’ uso della scrittura, divenuto quasi 
generale, e la sostituzione della carta di lino alla perga- 
mena, di più facile acquisto e trasporto. Tale innovazio- 
ne corrisponde appunto con lo sviluppo della lettera di 
cambio. 

E la scrittura non fu una solennità essenziale, ma 
un semplice mezzo di prova: nessuna prescrizione impe- 
rativa per essa (4). Dicea lo Scaccia — requiritur solum 
ad probationem et celerem esecutionem (5). Il suo carat- 





(1) Vedi nota precedente. 

(2) Statuti antic. merc. Piacenza 1321g 27. Vedi pure LATTES, 
op. cit. pag. 190 e nota 13. 

(3) Scaccia, Tract. L 5, 3.Il Cantù ritiene a pieno attuata la 
corrispondenza epistolare alla fine del secolo XIII, (ScRiarimenti e 
note alla Storia universale, vol. V, pag. 520. 

(4) LartTES, op. cit. Ivid. 

(5) Soacora, Tract. p. 1, quaest. V, n. 10... haec littera neque. 
scriptura sunt de essentia cambii—Scaccra p. 6, glossa I REDZONEE 





RRSI, 
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tere probatorio fu così spiccato, che il cambio potea aver 
luogo per fino cum Vitteris et sine litteris (I 

Ciò era conseguenza di un principio generale, allora 
prevalente nelle dottrine giuridiche e sostenuto dallo stes- 
so Scaccia, cioè a dire, che i contratti si perfezionavano 
per il solo consenso (2). Con ciò, la scrittura nella lettera 
di cambio risentì la generale influenza delle dottrine giu- 
ridiche, come qualunque altro istituto. 

E bene, cotesto valore puramente probatorio dell’atto 
scritto non fu esclusivo, proprio del contratto di cambio, 
bensì proprio e comune a ogni specie di contratto, 

Vi è tutt’ intera la tradizione storica dell’ultimo pe- 
riodo del diritto romano. Il debitore per cambio potea; 
tuttavia valersi dell’ exceptio non numeratae pecuniae (3), 
che riguardava tutti i contratti debitorî presso i Ro- 
mani (4). 

Di più, la capacità era pure quella comune di com 
piere atti commerciali in genere (5). 





Litterae cambii non sunt de substantia contractus cambii—R. DE 
TurRI, Traci. disp. 1°, quaest. II, n. 14. Egualmente CASAREGIS, 
de comm.idise. 59, 10, 19. disc. 198, 3, 202) 16, 21. 

(1) In uno statuto di Piacenza (stat. ant. mere. 1521, 27) si ri- 
scontra ch'ogni debitore pacherà, in caso di mora, pro mercato seu 
cambio cum vel sine cartula.—Scaccia, ibid. Licet cambium regula- 
iter fiat, per litteras, potest fieri etiam sine litteris quando fides 
habetur mercatori. 

(2) Scaccra, loc. cit. 

(3) Scacora, Zract. par. II, g/0ssa 8. a dà 

(4) Garo, comm. 4, pag. 116, D. 44, 4 eacept. 2, p. 3, f. Up. 
Ivid. 4, p. 16 £. Up. È 
(5) Statuti de' mercanti di Bologna del 1569.— Stat. de' mer- 
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Quello comune era altresì il procedimento ch’ avea 
luogo contr’ il debitore, nel caso che la somma di cam- 
bio non fosse pagata a tempo debito : era il procedimento 
per tutti i debiti commerciali e di fiera (1) 

Era uso in quei secoli, d’ inserire ne’ contratti una 
clausola, che valea @ rendere più pronto e sicuro l’a- 
dempimento dell’ obbligazione; ed era la clausola esecu- 
tiva, onde il documento acquistava, per il solo consenso 
}’ esecuzione parata e diveniva, come sì dicea, guarenti- 
giato. Per tale clausola il debitore potea per fino esser 
tradotto innanzi tutto nelle pubbliche prigioni (2). 

E bene, furon segnatamente i commercianti ch’ eb- 
bero l’ uso di assoggettarvisi, con tutta l’esecuzione per- 
sonale, nella conclusione che faceano de’ loro contratti. 
E s’assoggettavano eziandio nelle loro contrattazioni di 
cambio. Nelle antiche formole di cambiali riferite dallo 
Scaccia è detto — obbligandosi per ciò nostre persone el 

si 
boni sotto hipoteca (3). In ciò nulla di speciale. 





canti di Ferrara 1566 ecc.-RENAUD, 0). cit. pag. 95.— PERTILE, 
op. cit. vol. IV, 441. — LATTES, op. cit. pag. 180 e note 10 e 11. 

(1) Stat. di Gen. 1589, di Bolog. 1550. — RENAUD, 09. cit. 
pag. 5, nota 20. — LATTES, 0p. cit. pag. 184. 

(2) Nel notulario del notaio di Genova G. Scriba si riscontrano 
molte carte d’ obbligo del secolo XII, aventi carattere civile con la 
clausola allora comune di guarentigia... Eg9 B... accepi mutuo 2 
te.... quas promitto reddere tibi in.... quod si non fecero... liceat 
tibi tua auctoritate et sine consulum jussu entrare in predictis bo- 
nis meis in solutum pro sorte et pena et facias inde quic quid vo- 
lueris sini omni mea et heredum meorum contradicione et abrenun- 
cio exceptioni non numerate... Vedi Monumenta Ristor. patr. II, 
p. 297, 415. 

(3) Stat. Ianuae, 1498, 11, 2. Quod dictum est in sententiis, 
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Così avveniva, che se uno strumento conteneva 
la guarentigia , cioè di pagare al termine stabilito o di 
sottostare alla parata esecuzione, scorso il termine, e se 
non v'era termine, quindici giorni dopo la domanda di 
pagamento, si potea senz’ altro cominciare 1° esecuzio- 
ne, ncipiendo a captura personae et dando tenutam in 


bonis (1). 

Pure, in fondo a tant’ uniformità di procedimento 
rimanea il principio, il germe dell’odierno rigore cambia- 
rio, che, in seguito, vedremo trasformare da consensuale 
in formale, 


V'ha di più: il protesto medesimo, nel caso di ri- 
fiuto, non fu una formalità speciale del documento di cam- 
bio. Fin dal secolo IX, era costume di prendere atto so- 
lenne davanti a testimoni del rifiuto che facesse il de- 


e. 


habeat locum per omnia in instrumentis:cambiarum — L. bolognese 
1569. « Se alcuna lettera di cambio ritornerà non pagata con il pro- 
testo, il creditore debba domandare 1’ esecutione, contro quelli che 
l’ haveranno fatta; e i giudici senz’ altra intimazione o citazione , 
incontinenti debbano darli la detta esecuzione». Egualmente per la 
legge di Bergamo 1591, c. 5.— ScAccra, de commere. et cambio. Co- 
lon. 1620 p. 462 dice: De consuetudine etiam generali litterae cam- 
bii habent executionem paratam et maxime pro cambiis nundina- 
riis.— «Et voglio che questa polizza medesima habbia quella medesi- 
ma forza et vigore come se fosse instrumento pubblico , rogato da 
pubblico scrivano con le clausole solite apporsi in simili instrumenti'». 
Ivid. 114. Per questo lo statuto di Genova cit. 11, £ dava licentiam 
expeditam in causis cambiorum de quibus constet aut per apodissam 
privatam vel per publicum instrumentum. Vedi pure PERTILE, 0p. 
ci. vol. IV, pag. 466. 
(1), Scaccra, p. 1, 9, 5, n. 15 e Seoo. 


PAPA-D'AMICO—Titoli di Credito, ecc. 15. 
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bitore d’ adempiere 1’ obbligazione (1); dietro di che ve- 
nivasi agli atti di costringimento. È per ciò, che il pro- 
testo appare coevo alla medesima lettera di cambio; è per 
ciò che si riscontra presso i più antichi modelli (2) Men 


(1) PERTILE, 0p. cit. vol. IV, pag. 462. 

(2) Nel notulario di Teramo di Moggiolo v' ha il protesto di 
una lettera di cambio pubblicata dal Canale. Si tratta d'una cam: 
biale di 576 fiorini e 21 soldo di Genova, spiccata da un Raimondo 
Salvatore sopra un certo Antonio di Lorenzo di Maiorca, e pagabile 
in Genova al banchiere Antonio Grillo. La cambiale porta la data 
del 7 settembre 1884, e dovea esser pagata a 80 giorni vista. Ma 
essendo mancato il pagamento, il banchiere Grillo si presentò il 14 
novembre al notar su menzionato e col ministero di lui, assistito 
da due testimoni, protestò al debitore presente la lettera, che ven- 
ne ‘per intera inserita nel corso dell'atto. Eccone 1’ atto testuale: 

«In nomine Domini, amen. In praesentia mei Infrascripti et te- 
stium infrascriptorum ad hoc pro testibus vocatorum et rogatorum. 
Antonius Grillus, civis Ianue, dixit et protestatus fuit Antonio Lau- 
rentii de Majorcis, presenti et audienti, quod cum dictus Antonius 
Grillus presentaverit dicto Antonio Laurentii die XIV octobris pro= 
xime praeterita litteram cambii tenoris infrascripti. 

Al signor Antonio Laurentii, en Genua, p. a de 576 f. e 21 sol 
Tanue. 

En nome de Dio, Seta, die VII sectembris MCCCLXXXII. Si 
gnor per questa primera littera piyeres a XXX giorni vista a ma P. 
Antonio Grillo 576 floreni de flor e 21 solvi januari, et sunt p. cambi 
de CCCIII lire XV e VI barcellonensy che ho ricevudo da Tac de 
Varzi ragione de soldi XIIII per floreno, perchè vos prego che for- 
zate bon compimento al tempo. Vostro Raimondo Salvador. È 

Et ab ipso Antonio Laurentii, dictus Antonius Grillus requisi 
verit et requirit solutionem dicti cambii, et cum Antonius Laurentii 
recusaverit et recusat dicto Antonio Grillo solutionem facere de dicto 
cambio, idcirco dictus Antonius Grillus dixit et protestatus fuit dicto 
Antonio Laurentii, presenti et audienti, et contradictum Raimundum 
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più antichi statuti (1). E più che coevo; risulta più an- 
tico della medesima cambiale, come formalità generica. 

Esso non era che un semplice mezzo di prova e 
nulla più, di conformità alle ultime tradizioni romane 
sul valore legale degli atti scritti, fin allora generalmente 
prevalenti. Il protesto non facea che autorizzare soltanto 
al procedimento per paratam executionem. Fu in progres- 


absentem de ricambio cambii et de omni damno interesse et expensis 
dicti Antonii Grilli qui habere vult et intendit. Qui Antonius Lau- 
rentii predictus dixit et respondidit dicto Antonio Grillo, presenti 
et audienti, quod ipse non vult nec intendit eidem dicto Grillo ali- 
quod dare nec solvere pro dicto cambio et de predictis. 

Actum Tanue, in banchis, sub domo heredum quondam Nicolai 
Cicogne, anno et indictione ut supra, die XIIMNI novembris paulo ante 
completorium de sero, presentibus testibus Lazaro. Spinola et Otto- 
bano de Guano, civibus Ianue ». 

Dal che si deduce, come in fatto di protesto nulla siasi innovato 
fra noi da 600 anni almeno, e che sin dal secolo XIV erano a Ge- 
nova in vigore quelle disposizioni medesime, che la sapienza dei le- 
gislatori moderni ha consacrato ne’ codici di commercio. 

Di tre altre cambiali e de’ relativi protesti sono eziandio con- 
servati i documenti negli atti dei notari Cannella e Giovanni Joly 
di Lione. Due furono tratte il 16 e 23 agosto 1413 e protestate il 
25 del seguente settembre: la terza recava la data del 4 settembre 
1473 e fu protestata il 20 successivo novembre. (Vedi ArcQRivio sto- 
rico ital. serie 1, t. IX, pag. 456 e segg. Vedi pure due protesti 
notarili degli anni 1335 e 1339 pubblicati dal Bonaini negli statuti 
di Pisa, non che uno del 1359 nell’ AreRivio veneto XIV, 375). E 
un altro bellissimo anche per la sua precisione de’ 13 maggio 1468 
contenente una cambiale del IX aprile detto anno — Reale istituto 
lombardo, Rendiconto—serie II vol. III, parte I, pag. 549, e segg. 

(1) Stat. civ. di Bologna 1354, 43. Idem merc. 1509, 21. Idem 
1550, 22. 
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so di tempo, lo rileveremo, che si venne trasformando 
ed elevando al grado di solennità cambiaria. ) 

Eziandio uniforme parrebbe, in principio, la conse- 
guente azion di regresso, la rivalsa. Ogni debitore, che 
non potea ottenere il rimborso di un credito pagabile da 
un terzo fuori della città, potea rivalersi in generale sul 
debitore diretto, prendendo danaro a mutuo super il debi- 
tore, e ponendolo a carico di questo al prezzo corrente del 
luogo, in cui dovea seguire il pagamento (1); ovvero po- 
tea esercitare 1’ azion giudiziale, per la somma scaduta 
con gl’ interessi e le spese (2). 

Del pari nessuna particolare norma negli antichi sta- 
tuti, che riguardasse la prescrizione dell’ azione cambia- 
ria. I primi esempî si riscontrano più tardi (3). 

I modi di cessione poi erano parimente indistinti e 
comuni; giacché le cambiali si stilavano, 0 nominative con 
l espressa indicazione del creditore o con la clausola al- 
ternativa, forma anche questa comune @ molti altri con- 
tratti (4). La negoziabilità in generale fu propria della 
cambiale, come d’ogni obbligazione, senza bisogno d’ una 
clausola espressa, giusta la costituzione d’Alessandro Se- 
dopo Cristo, adottata dal codice giusti- 


vero, anno 224 I 
da tutti i codici europei (9). 


nianeo e di poi. 


(1) Stat. Piacenza, antie. merc. 1321, 26.—PERTILE, 0p. cit. IV, 
655, note 106, II[ — LATTES, 0. cit. pag. 197, nota 44. 
@) Stat. de’ merc. di Siena. Lo stat. bolognese 1569. 
(3) LATTES, 0p. cil. pag. 187. 
(4) SaLvioI, I titoli al portato? 
liano pag. 38 e segg. 
S a. Up. C. 4,39, De hered. vel. 


(5) D. 2, 14, De pact. 16, pr. 
act. da const. leon. 7 a 8 conf. — Diocr. et Maxim. 


re nella storia del diritto ia 


ERO 
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E se veniamo ai mezzi di garentire il pagamento, 
troviamo la solidarietà dei soscrittori, ma come conseguen- 
za di un patto espresso e speciale, non diversamente da 
quel che seguiva per diritto comune, anche trattandosi 
di operazioni compite da mercanti (1). 

Cotesto carattere ebbe anche l’ obbligazione solidale, 
assunta dal fidelussore nella cambiale ; un carattere con- 
venzionale e comune. Originariamente, non vi fu differen- 
za nella forma, né nella sostanza tra la fideiussione ci- 
vile e la cambiaria. 

Infatti, la formola di garanzia che si riscontra nelle 
cambiali del 1359, 1423 e 1463 è conforme, anco per 
gli effetti della solidarietà, a quella che si riscontra nelle 
altre carte d’ obbligo comuni. Gli esempî che si ritro- 


(1) In presentia testium subscriptorum, nobilis Guillelmus Gau- 
dachardi confessus est mutuo recepisse a me F. de Pansibo, januensi 
mercatore, triginta marcas argenti, pro parte sua CCC marcarum 
argenti cum novem sociis suis in solidum receptarum et ex nunc 
in capite mensis junii in annum reddendarum. In cujus rei testimo- 
nium, signo suo se subscripsit. 4 Testes:sunt: A.de Fonte. H. de 
Reiliaco, Damianus Capella, Chadens Vequs, Actu in castris juxat 
Accon, anno domini M°C°XCI°, mense iunio. Manwserit de la bi- 
bliot. nation. de Paris, fonds latin. 

Un' altra della stessa data: 

In precencia testium subscriptorum nobilis Poncetus Domini, 
confessus est mutuo, recepisse a me F. de Curte, januensi cive, XXX 
marcas argenti pro parte sua C. marcharum argenti, cum ducbus 
sociis suis in solidum riceptarum, et ad festum Assomptionis Beate 
Marie ex proximo in stanti in amnum reddendarum. . . . et signo 
suo se subscriptit. + Testes sunt: iuxta Accon anno domini M°C° 
nonagesimo primo, mense junio. 

Manuscrit de la bibI. nation. de Paris, fonds latin. 


ì) 
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vano negli atti di notar Scriba, sono molti e in per- 
fetta somiglianza con Ja relativa formola cambiaria (1). 


(1) Eccola solidale fideiussione della cambiale del 1463. « Io Filip- 
pino da Herba prometto per lo soprascritto cambio e ricambio come 
principale attenditore et osservatore. Monumenta historia patrie, 
loc. cit. — Ecco la solidale fideiussione nelle comuni carte d' obbli- 
go. Com’ è facile scorgere , nella fideiussione della cambiale, w ha 
una maggiore semplificazione in questo che, proviene già dal lungo 
uso, cioè a dire che non v’ ha l'esplicita rinuncia alla legge giusti- 
nianea allora vigente, per la quale pria dovea escutersi il debitore 
principale, salvo espressa rinunzia. 

Nove 4 cap: I ang. 14 te. Al sinquistone 

Enrico Guercio contratta un mutuo da Gisla vedova di Guiscar- 
do de Guale con la fideiussione di Nicola Rodolfo. . . . ego enricus 
guercius cepi a te Gisla uxore quondam guiscardi de guala libras 
viginti tresden jan. praquibus dabo tibi .... egoricola riduifi tibi 
gisle de sopradicto debilo me constituo proprium et principalem 
debitorem et abrenuncians legi qua prius secund primus debitor 
convenitur, stipulanti tibi sub pena dubli (8 giugno 1160. Mon. hist. 
patriae, id. 657... Ego qualterius constituo tibi... me proprium et 
principalem debitorem de libris triginta pro fredenzone : quas pro- 


mitto solvere tibi pel tuo misso. .. ef abrenuncio legi qua prior 
debitor prius secundo convenitur . . . + actum) 16 agosto 1153. 


Notar Scriba M. h. p. 11, 522. Vedi altri esempi in Mon. Rist. pa 
triae. Chartarum doc. n. 456, 688, 709, 595, 926, 1071, 1039. 
Allora era anche costume nelle carte d'obbligo con i mercanti 
di rilasciare vere lettere di garanzia che faceano appunto I ufficio 
della fideiussione. Nella biblioteca nazionale di Parigi, abbiamo ri- 
trovato in gran numero delle lettere di garanzia rilasciate in favore 
de’ mercanti del tempo. A Quanto pare, era cotesta una forma di 


cui si servivano di frequente i crociati, per assicurare le loro obbli= 
jo che andava unito al biglietto 


gazioni. Era un documento sussidiar 
te, che 


principale. Nella lettera di garenzia si dichiarava solennemen 
ove all’ epoca prefissa non fosse stato soddisfatto il debito da colui 


che lo avea contratto, 1’ avrebbe personalmente corrisposto il s0- 
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Però al patto espresso s’ andò sostituendo passo 
passo, la presunzione legale di solidarietà per la fideius- 
sione nella cambiale, ma come dipendente però da quella 
generale per gli affari mercantili. Ciò avvenne principal- 
mente per opera degli statuti de? mercanti (1). 


scrittore della lettera in un tempo che venia d’ ordinario assegnato 
nella medesima, con rinunzia ad ogni eccezione di fatto e di diritto. 
E fra tante vi sì riscontrano in questo senso una lettera di Filippo 
Augusto del 1191, in favore de’ suoi dipendenti erocesegnati, e un’al- 
tra pure sotto la stessa data di Riccardo re d’ Inghilterra. Sono 
comuni pure quelle de’ grandi signori verso i propri militi. Ne ri- 
porteremo qualche esempio. Ego Iohannes comes suessionensis no- 
tum facio omnibus presentes litteras inspecturis quod erga Antonium 
de Vignola. . . . januenses mercatores pro dilectis et fidelibus meis 
Gilone de Domyery . . . armigeris plegium et debitorem me con- 
stituo in 800 libris turon, tali modo quod si dicti domini a conven- 
cionibus resilirent ego de predictis 800 libras t. supranominatis mer- 
catoribus tenerer , sicut debitor integre facere gratum infra men- 
sem post quam super hoc essem requisitus. In cuis rei testimonium 
presentes litteras sigilli mei muminine feci roborare. Actum apud 
Accon M° CC I. mense majo. . . Ego Theobaldus comes. . . . No- 
tum facio omnibus quod laudavi approbavi et etiam assumpsi sub 
garrandia mea mutuum CC marcarum argenti per dilectos meos Lhu- 
gonem . . . volensi concedens et promittens bona fide quod omnia 
damno que dicti cives (januensis ) occasione difectus solucionis 
dicte  pecunie ad terminum prefixum sustinerent restituere tenerer 
integre eisdem renuncians penitus in hoc casu omni exceptioni tam 
juris quam facti. Et ne hoc infirmari possit sigilli mei... Actum 
in castris— M°0° 1. XXXX primo. 

In tutto questo sta in gran parte racchiuso tutto il materiale 
che sviluppò poi l’ istituto dell’ avallo. 

(1) Nel. medio evo si riscontra la fileiussione per debito di com 
mercio ; atto compreso nella giurisdizione mercantile come onpligo 
principale garentito. Secondo la maggior parte degli statuti, il fi- 
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Se non che, quantunque cotesta fideiussione si fosse 
distaccata dalle forme civili per assumere figura e im- 
portanza commerciale, pure restò sempre confusa con la 
fideiussione per i debiti di fiera, di commercio in genere. 
In questo senso il De Turri parlò dell’avallo, come d’un 
genus fideiussionis (1). Passò tempo per determinarsi in 
una forma indipendente anche dalle fideiussioni comuni 
in commercio, e con un carattere proprio e specifico. 

In generale poi si può affermare, che nelle leggi 
del tempo alcune soltanto fanno particolare menzione del- 
la lettera di cambio; ma ciò nel discorrere delle varie 
scritture di debito e insieme con queste: le altre, in vece 
ne tacciono, considerandola come un titolo di natura af- 
fatto eguale e comune, distinto solo, perchè la causa 
dell’obbligazione era un contratto di cambio, anzichè una 
compera e vendita, un mutuo (2). 

Né trovasi in alcuno scrittore di diritto del secolo 
XII, un cenno del contratto di cambio in modo chiaro e 
preciso. Il primo che su di esso scrisse una consultazio- 
ne fu il maestro di Baldo, Giuseppe Calderino, che di- 


deiussore commerciale non godea il beneficio della escussione. Cre- 
mona stat. 1388, 69, 105. Milano stat. 1341. Bologna stat. 1550, 22. 
Ferrara 1566, 11, 14. Genova 1589, IV, 12. 

(1) Avalla fideiussionis genus sew verius constitutae pecuniae 
certe, qui obligatur in feriis per avallum; licet pecunias cambio non 
recipiat aeque principaliter oblisatur, ac principalis, cui date fuere 
pecunia cambio et potest conveniri nullo monito nec requisito prin- 
cipali, et nihil frequentius in feriis quam avalla . .. TURRI, De 
Cambiis, pag. 159. 

(2) LATTES, op. cit. loc. cil. 
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fese dalla taccia di usura una convenzione di cambio sti- 
pulata a Genova (1). 

In fine, dal concetto di Baldo sul cambio risultereb- 
be, che al suo tempo questo non esisteva ancora come 


uno speciale affare giuridico, bensì come un negozio in- 


distinto nelle comuni condizioni legali (3). E i pochi giu- 
risti dei suoi tempi che ne discorrono, lo fanno soltanto 
in rapporto alla proibizione dell’ usura. Secondo il Ro- 
landino, il contratto di cambio non é che un’ emptio-ven- 
ditio (3). Si confuse il cambium con il mutuum, con la 
permutatio, con il costituto obbligatorio e simili. 

Dall’ anzidetto possiamo concludere, che il cambio, 
in principio, non fu giuridicamente un istituto distinto e 
per sè stante, giacché tutti i suoi elementi costitutivi e- 
rano tuttavia inviluppati e confusi nelle forme comuni. 


51.—Ma la specificazione economica dovea, per ne- 
cessità di cose, portare alla giuridica; così fu: però questa 
seguì a lung’ andare; chè la storia c’insegna, le trasfor- 
mazioni giuridiche non compiersi al tempo medesimo delle 
economiche, ma successivamente, e per un processo più 
lento e secolare. i 

Intanto il contratto di cambio, per ciò solo di es- 
sere diventato un istituto ‘economico a sè, con funzione 
propria, cominciò ad avere in fatto le sue proprietà, na- 
turalia negotti. 

Ecco quali furono: 


(1) Baupo, Tract. de usuris, 84, 10. 
(2) RaLpus, Ibid. pag. 196, 203. 
(3) Summa, ar/s notori@ p. 1, cap: 
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Innanzi tutto: trattandosi d’ un’ obbligazione di far 
pagare una data somma da un terzo in altra piazza, era 
necessità che questi n’ avesse notizia, ordine speciale : 
or a ciò non bastava, non rispondeva la forma comu- 
ne, originaria contenente una semplice obbligazione: ri- 
spondeva in vece naturalmente la forma di lettera--S?- 
gnor per guesta prima letera pagares a 38 torni vista 
ece. ecc... In fatti, molto per tempo, questa fu la maniera 
di redigere il contratto di cambio (1). 

Le traccie, le memorie più antiche di quell’ espres- 
sione si riscontrano al 1332 in Firenze, negli stati del- 
l’arte di Calimola, e poi al 1368 negli stati de’ mercan- 
ti di Pavia, e in altri di seguito (2). 


(1) Vedi la cambiale riportata de’ 7 settembre 1384. In forma 
di lettera è pure quella del 1325, tratta da Milano e riportata da 
Baldo. Pagate per questa prima lettera a dì nove de ottobre a Lucca 
de Goro lib. 45 (di grossi) sono per la valuta guida Nasio Rena, 
al tempo li pagate e poniti a mio conto e R. che Christo ve gardi 
Bonromeo Bonromei salute. De Milano a dì 9 di marzo 1325. Atergo 
Alessandro di Borromei e Domenico di Andrea in Venetiis. — La 
medesima forma presenta l’ altra del 1. febbraro 1381. -— Pagate per 
questa prima lettera ad usanza ecc. ecc. Eccone un’altra antichis- 
sima in forma di lettera: 

Antonio Bordini in Genova, prima. 

Al nome de dio amen— a dì XVI agosto 1413, pagarete per 
questa prima de cambio a usanza de jacopo de Cagnello Fiorini 551, 
soldi 3, cioè Fiorini cinquecento cinquantuno soldi 3; per la valuta 
et a conto 33 ‘/, per fiorino de batista del fornaio, et ponete costì 
a conto de giuliermo et bartolomeo del portico de Luca sopra de noi 
li guardi — Bartolomei Bottini. 

In forma di lettera è altresì quella riportata di B 
Consel 1, 849, 

(2) Lattes, op. cit. pag. 190, nota 13. 


aldus del 1399, 
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Così la lettera fu la forma specifica della cambia- 
le, come la più idonea. In ciò la specificazione. 

Essa lettera era a preferenza adoperata fra commer- 
cianti. A_mo' di lettera, nel senso stretto, portava a tergo 
l'indirizzo alla persona designata per il pagamento (1). 

Altre specialità, dipendenti dal contenuto cambiario 
furon queste; la persona dell’ emittente e del destimata- 
rio (2), e un ordine per questo; la provvista de’ fondi o 
la relazione di conti, senza di che non avrebbe avuto 
significato 1° ordine di pagamento: di più la data di e- 
missione, non che la persona a cui il pagamento dovea 
farsi (3); il luogo di pagamento diverso da quello d° e- 
missione (4), poichè altrimenti non vi sarebbe stato cam- 
bio traiettizio; di più ancora la somma obbligata e 1° e- 
poca del pagamento: e l’ attestazione del ricevimento del- 
la valuta in danaro (5). 





(1) Le cambiali riportate nelle note precedenti, sono con l' in- 


dirizzo a tergo. 

(2) RenAUD, op. cit. pag. 65, con nota. 

(3) Fino a che non vi fu in uso la gira, questa persona era di 
regola diversa da quella che avea cagionato l' emissione della cam- 


biale. 
(4) Tomas pe Vio, Zract. de cambiis.... est contractus emtio- 


nis et venditionis per quamdam analogiam ad cambia pertinentem; 


commutatur enim numisma praesens cum numismate distante locali- 


ter, et numisma in hac commutatione, materialiter, etut res quaedam 


a e PRECI 2 o È 
accipitur.—Scaccia, Mack. SU quaest. V, n. 3.... cambium quod fit 


de pecunia presenti cum pecunia absenti... FaBiAaNUS DE GENUA (1540) 
De cambiis «Cambium reale per litteras, quando ab una parte.in 
ut pro eo ab altero alè st 


un loco datur numisma unius generis, 
iopetur. 


ve alio in regno litterarum adminiculo efficaciter cons 
(5) RENAUD, 0p. cè. pag. 65. 
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Questa fu la specie, questo il contenuto storico del- 
lo antico documento di cambio. 

Oltre alle anzi dette specialità, se ne riscontrano di 
altre più intime. 

Non essendo il documento destinato a conservarsi 
in uno scrigno, ma come lettera a correre, a viaggia- 
re da un sito ad un altro, così era cosa naturale al fatto 
medesimo, che, a prevenire il facile pericolo dello smar- 
rimento, s’ andassero emettendo le lettere di cambio 4 
più esemplari (1). D’ onde la espressione, per questa prima 
e seconda ecc., espressione che si legge nelle cambiali più 
antiche (2). 





(1) Su l'argomento lo Scaccia ebbe quest’ idea — Quaero.... ad 
quid fiant tot litterae cambii de eodem contractu cambii? Respon- 
deo, fieri principaliter ne fides cambii contracti, pereat, et secunda- 
rio, ne creditor amissis seu interceptis primis vel secundis litteris, 
cogatur redire ad debitorem, qui alias faciat.— Scaccia, Tract. $ 2, 
glossa VI, n. 2. 

(2) Le più antiche lettere di cambio, contengono le indicazioni 
di prima o seconda. Una cambiale del 1359 dice: pagerete per 
questa prima e per la seconda letera una fiala. Archivio ve- 
neto XIV, 378. La citata cambiale del 1884, non che l’ altra del 
1413 parlano di primera letera, di prima de cambio a usanza ece. 
Baldo accenna a tale costume mercantile , secundum consuetudi- 
nem mercantiae doveano essere spedite per richiesta secundae e 
tertiae, op. cit. pag. 189. In forza della consuetudine mercantile nel 
secolo XIV era già stabilito l’ uso fra Firenze ed altre piazze com- 
merciali.—BaLpuoci PecoLoTTI, Pratica della mercatura dal prin- 
cipîo del secolo XIV... Quaero... quot creditori, cui solutio facienda 
erit, dari debeant litterae cambii? Respondeo, de istis litteris fa- 
ciendis non esse determinatum certum numerum, quia earum plu- 
ralitas debitori eas facienti non nocet...... Usus tamen invaluit, ut 
soleant fieri tres litterae.—Scaccra, Track. par. 2, Gloss. VI, n. 2 
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Le specialità si resero maggiori fin da principio , 
in ordine alla scadenza, che d’ ordinario fu determinata 
ad uso, da una fiera, o a data, a vista (1), sviluppate 
dalle circostanze onde si svolgeva e compiva il negozio, 
da’ bisogni medesimi del cambio e dalla natura di esso. 

V? ha di più. 

Dovendosi il pagamento fare da un terzo, era pure 
naturale, che a maggior sicurezza di quello, alla scadenza, 
il presentatore, designato nella lettera di cambio o chi per 
esso, si presentasse prima di detta scadenza al trattario, 


| 
| 
| 
| 
ì 
| 
(1) Le dette specialità si riscontrano pure nelle riferite cambia- | 
li. Era accordato un termine al trattario per la provvista del da- 
naro. Questo termine si stabiliva mediante l' uso e originariamente 
decorreva dalla presentazione, più tardi dalla data. Gli statuti di 
i Genova e di Ferrara (Archivio storico ital. serie IIL t. INI, 112) e 
p quelli de’ mercanti di Siena accennano alla scadenza 4 uso secondo 
| la consuetudine comune di simili lettere: le citate ordinanze dei 
cambii del secolo XVI determinano gli usi, secondo le piazze di pa- 
gamento. Più antica menzione degli usi cambiari si ha nella Prati 
ca della mercatura di Balducci Pegototti. La cambiale del 1381, ci- 
tata da Baldo nei suoi consulti, e quella del 16 agosto 1418 sopra 
riportata, presentano appunto una scadenza ad uso. 
Secondo un’ ordinanza di Pio V, dal 1570 le cambiali poteano 
essere tratte soltanto sulla fiera più vicina o ad uso. Le cambiali 
in fiera si chiamavano altresì cambia regularia. 
Esempi di scadenze a tempo vista offrono le cambiali del 1359, 
del 1884, pageres a 30 iorni vista ed altre. Intorno ad esse sono 
notevoli le disposizioni degli statuti de mercanti bolognesi, che fis- 
sano il termine di un anno per la presentazione al trattario sotto 
pena di decadenza da ogni diritto per il portatore (statut. merc. 
1509 e 1550). Vedi Scaccia, (act. p. 1, quaest. V, n. 45 e segg.— | 
FREMERY, Éludes pag. 121 e segg.—RENAUD, 0p. cit. p. 66. —LATTES, | 
op. cit. pag. 193. | 
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e lo interpellasse circa la volontà sua di pagare o no 
la somma di cambio. Questa, che in origine potè essere 
una precauzione, in seguito diventò un istituto specia- 
le della lettera di cambio, l’ istituto dell’ accettazione. La 
risposta affermativa alla richiesta costituiva per 1’ ap- 
punto, l’ accettazione. Essa potea allora essere scritta co- 
me orale (1). 

Sì facea atto separato e non di rado ‘anco su la 
stessa cambiale, e a volte con un segno di croce. Però 
parrebbe che, secondo taluni statuti, si dovesse fare di 
mano del trattario sul titolo (2). 


(1) Scaccia, op. cit. $ 1, quaest. 6 e segg. $ 2, Gloss. 5. 

(2) Stat. de' merc. dì Lucca 1376. 11, 26. Ogni persona sog- 
getta alla corte dei mercanti, cui sia presentata una lettera di cam- 
bio deve scrivere di sua mano sul titolo se accetta in tutto od in 
parte o se rifiuta ed avrà il termine di due giorni per deliberare. 
Firenze stat. mere. 1393, 11, 13. Per tutte le lettere di pagamento 
s' accordano ventiquattr'ore al debitore per decidere e la decisione 
dev’ annotarsi da lui sul titolo. La presentazione di esse al debitore 
deve farsi nei giorni in cui è aperto l’ ufficio del saggio per poter 
verificare le monete usate nel pagamento. In vece, secondo gli sta- 
tuti di Ferrara (1566, VIII, 5) la prova dell’accettazione poteva darsi 
in qualsiasi modo oltre la firma apposta su la lettera. Stal. di Bo- 
logna 1454, par. 15. Decis. Rotae gen. LVII, n. 2. Teneatur... ju- 
dex... literas cambii... ad alia loca destinatas quae reportatae fue- 
rint quia ipsis non fuerint obtemperatum et acceptatae, non fue- 
rint in eo loco, seu per eum, ad quem vel cui fuerint destinatae, si 
ibidem, seu in loco ordinate fuerint praesentatae, quod constare des 
dicto judici per protestationem factum ei, cui dictae, literae fuerint 
destinatae, seu per ipsius subscriptionem, quam quantitatem in ipsìs 
literis contentam incontinenti solvere debeat...... ipsas literas exe- 
cutioni mandare contra eum scribentem seu illum cujus factor aut 
socius dictas literas scripsisset, cogendo talem ad integram satisfac- 








] 


: 
i 
bri 
S 





rt nn 


lea 


PELLA ee A RIORR 


Eat 





LA LETTERA DI CAMBIO. 239 


Fatta l'accettazione, il principale obbligato diveniva 
l’accettante, contro di cui gli statuti concedeano al por- 
tatore un'azione diretta (1). Ed essendo nelle facoltà del 
trattario accettare l’ ordine in tutto, in parte, o rifiu- 
tare, gli sì venne accordando un termine per deliberare; 
e questo fu breve di due giorni, anche più breve di 24 
ore per le cambiali pagabili in fiera, con 1’ obbligo di far 
la domanda il primo giorno di essa. 

Qui un osservazione. Quest’ istituto proviene per lo 
stesso processo ; cioè da un atto di reale specificazione. 
In vero, ne’ tempi più antichi, l’ accettazione e il paga- 
mento si trovarono indistinti e confusi. Tale stato fu di- 


tionem et solutionem contentorum in dictis literis et damnorum et 
expensarum quas quì recipere debuerit quantitatem in ipsis literis 
contentam substinuisset, seu fecisset occasione predicta. 

Anche nelle prammatiche napolitane del 1562 e del 1607 è pre- 
scritto che il trattario debba restituire le cambiali presentategli non 
più tardi del giorno seguente, e accettando debb' indicarvi di suo 
pugno il suo nome e la data. Vedi Scaccia, Track. par. 2, Glossa 
V, n. 332 e sesg.—FRrEMERY, E/udes pag. 106.—RENAUD, 0p. cit. pa- 
gina 134. —ALrENo VarIo, Pragmaticae etc. 11, 431, 4384. —LaTTES, 
op. cit. pag. 193. 

(1) Statut. merc. di Pirenze, mss. 1393, 11, 13. Bologna stat. 
civ. 1454, 43. Stat. mere. 1509, 21; id. 1550, 22; ordini deî cambii 
1569, pag. 13. Ferrara stat. civ. citato. Genova stat. civ. 1589. 
11, 4, 14. Zucca stat. merc. 1555, 11, 22. Idem 1610. 11, 25. Siena 
id. 1644, 92.—Scaccia, Tract. p. 2, Gloss. V,n. 322 dice così delle 
cambiali accettate — creditor qui dedit cambio, habet utrumque ob- 
bligatum, prout de hac notoria et generali consuetudine testatur. 
Rot. Gen. dec. 2, sub n. 40, 41, ed al numero 327 soggiunge: Quod 
acceptatis litteris non potest illarum solutionem recusare (se accep- 
tans) quamvis debitor decoxerit. 
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pendente dalle difficoltà delle comunicazioni, onde le 
cambiali giungevano al luogo di pagamento poco prima 
della scadenza; ciò rendeva presso che inutile, superflua, 
inopportuna, l’ accettazione formale, preventiva al paga- 
mento. Fu nelle fiere, che cominciarono a separarsi i 
due atti, 1’ accettazione e il pagamento, per loro natura 
sì differenti. Fu nelle fiere, perchè ivi diverso il tempo 
della presentazione da quello del pagamento; giacchè la 
prima avea luogo durante il periodo della fiera stessa , 
e il secondo, in vece, si solea ritardare per compensazio- 
ne o scontro alla fine. 

E quel che in principio fu una specialità delle cam- 
biali in fiera, di tempo in tempo che la possibilità del- 
l’ esibizione in un’ epoca anteriore al pagamento si rese 
maggiore, l’invito d’ accettazione al trattario diventò un 
fatto ordinario, una condizione generale. 

La distinzione per tanto dell’ accettazione e del pa- 
gamento portò seco a brev' andare, la distinzione anche 
de’ protesti relativi; cioè a dire, protesto per mancata 
accettazione, e protesto, per mancato pagamento (1). 

A. siffatta specialità s’ unì quest’ altra; l’ accettazione 
o il pagamento per onore da parte d’un terzo o anche 
del medesimo trattario; il quale, in questo modo, succe- 
dea a’ diritti del proprietario, tenendo obbligato verso di 
sè il traente, di cui si considerò come un suo negotio- 
rum gestor (2). Non perchè si potess’ intervenire per ono- 


(1) RenAUD, 0p. cit., pag. 113 e 136. 
(@) Statut. di Genova 1589, IV, 14. Qui volueret cambia seu 


tractas sibi factas solvere super protestum ad hoc ut retineat obli- 


logos 
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re, era mestieri che la mancata accettazione o il manca- 
to pagamento venissero constatati per via di protesto (0 
Si vuole, che quest’ intervento sia stato già in uso fin dal 
secolo XV—pro honore litterarum et reputationis Titti (2). 

Tale risulta la condizione generale e specifica della 
lettera di cambio, nei suoi primordî, all’età di mezzo. 

Quantunque il suo contenuto economico avesse, per 
la natura medesima del negozio , talune condizioni pro- 
prie e speciali, senza di che non sarebbe stato un par- 
ticolare istituto, pure essa giuridicamente era confusa con 
le altre carte di debito, con gli antichi e generici 7n- 
strumenta, senz’ alcun carattere proprio. 

Fu in seguito, che si venne segregando da’ generici 
nstrumenta creditorum, e costituendo nella forma di spe- 
ciale titolo di credito: fu in seguito, che vennero le pri- 
me leggi cambiarie. 

E mentre s’ andavano determinando siffatte moda- 
lità, l uso e la pratica mercantile veniva stabilendo re- 
gole e forme particolari. Il Baldo osservava ne’ suoi con- 
silia, che, secundum consuetudinem mercantiae, doveano 


gatum eum qui traxit seu qui mandavit solvi ete. Quando aliquis 
pro honore litterarum solvit super protestu tractam aliquam, quae 
ipsi directa non sit— habeat obligatum illum qui tractam fecit. — 
Scacora, par. 2, glossa V, n. 557, 358. Vedi pure della Rota di 
Genova, la decisione 6, n. 7, nello stesso senso. 

(1) Stat. dei mere. di Siena, 1644, e 92. Archivio storico ita- 
liano, 866, 1, 111.—PERTILE, 0p. cò. vol. IV, pag. 654. 

(2) Scaccra, Tract. par. 11, Glossa V, n. 882 e segg.—ANSALDI 
DE ANSALDIS, De commercio et mercatura , Discett. LXXIX, nu- 
mero 4 e 5. 


PaPA-D'AMICO— Titolì di Credito, ecc. 16. 


dd 
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essere spedite per richiesta secundae e terziae eco.: così 
per mezzo delle consuetudini, nel secolo XIV, era già 
stabilito V uso fra Firenze e molte altre piazze commer- 
ciali. Ma erano usi però regolati nelle singole piazze , 


quantunque sostanzialmente concordassero (1). 


Seguiamone intanto analiticamente la trasformazione. 


CAPO II. 


Sviluppo e specificazione giuridica della lettera di cambio. 


SOMMARIO — 52. Principî di naturale trasformazione giuridica — la lettera di 
cambio va di mano in mano costituendosi come un istituto giuridico per sè 
stante, come uno speciale titolo di credito — la scrittura diventa una ne- 

operazione di cambio — dottrin 


a di cambio titolo esecutivo, per 
la nuova capacità cambiaria — specia- 


cessità reale dell’ a del tempo in senso con- 


forme — la letter 
cialità della procedura cambiaria — 
lità del diritto di regresso = specialit 
a di trasferimento. — 53. Continua — esempî di girata nella let- 
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a della prescrizione — la girata come 
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ambio — legislazione — 
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tera di c 
cessione — la solidarietà 
ra — il rigore cambiario — il pro 
tà cambiaria — l' indicato al bisogno — l' 
onore — la specialità dell’ avallo — leggi cambi 
a a ritenere non più documento di cambio traiettizio — 


ecchi princi 


uridicamente una solenni- 


a la condizione legale della 
he del secolo XIX — la cambiale tratta 
azione della valuta. — 55. Risul- 
io — suo; principio ideale 
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il suo valore unicamente probatorio, fu però, al certo , 
una necessità reale. 

Dovendosi dare avviso, ordine a persona assente ; 
lontana, il mezzo ordinario di comunicazione non potea 
naturalmente esser la parola, chè non sempre se n’ era 
alla portata. Inoltre, per l’ indole medesima dell’ opera- 
zione, era necessaria l’ esibizione d’ un documento al trat- 
tario, poichè, di regola, il portatore non potea legittima 
re che con quell’ esibizione, la richiesta di pagamento. 

D’ onde la necessità reale dell’ atto scritto, da’ com- 
mercianti e banchieri comunemente e più particolarmen- 
te adottato. 

In progresso di tempo la necessità reale della scrit- 
tura si fece sentire a segno, da indurre i giureconsulti di 
allora nell’ opinione, che senza di essa non vi potea es- 
sere un vero cambio reale, essendo tale difetto incom- 
patibile con quella distantia loci, ch’ era uno dei suol e- 
lementi costitutivi. 

Allora venne seguendo in fatto, che i diritti deri- 
vanti dall’ operazione di cambio non poterono esercitar= 
si se non con la presentazione del documento. Il porta- 
tore, in tanto potè domandare al trattario il pagamento, 
in quanto gli fu possibile presentare la lettera: e il trat- 
tario, in tanto si sentì obbligato fare onore all’ ordine 
del traente, in quanto quest’ ordine era contenuto nel do- 
cumento. Senza scrittura non potea materialmente esl- 
stere quella speciale obbligazione. 

In tal guisa, l’ atto scritto incominciò per tempo ad 
essere una condizione indispensabile del contratto di cam- 
bio, di modo che, quel cambium sine literis non ebbe in 
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fatto, un vero significato, e non rappresentò che una di- 
stinzione astratta e scolastica. Il consenso, qual princi- 
pio ideale, s’° associò spontaneamente alla scrittura, qual 
elemento materiale. Il consenso diventò valido purchè 
scritto. Così l’ uno e l’altro formarono parte integran- 
te della lettera di cambio; di guisa che non vi fu più 
obbligazione cambiaria, senza una cambiale scritta. 

In particolare poi troviamo, che a lungo andare furon 
emanate precise disposizioni, prescriventi l’accettazione in 
iscritto, e troviamo abolita l'accettazione verbale che non 
rispondeva più a’ bisogni della pratica e ch’ era pro- 
duttiva di gravi inconvenienti (1). E questa sostituzione 


di forma s’ andò compiendo in tutti i particolari. 
Ma nelle leggi e nella dottrina continuò a prevale- 


re unanimemente e costantemente il concetto, che la scerit- 
tura non foss’ altro che un puro mezzo di prova, 

Le tradizioni del diritto romano degli ultimi tempi, 
le dottrine canoniche erano pur troppo profondamen- 
te radicate. I legislatori e i dottori del diritto non po- 


nean mente a 


» 7 2 vita economica; ma, senza punto bada- 
presentava nella vita @ ; 


i i i il dominante indirizzo e 
re a quella, e seguendo in vece il 


caiodlo AOggie0, nemo MOrne © IDEZONE generali 
dal diritto romano, la sola autorità allora attendi 
bile. Norme e principî che cozzavano con la realtà , 
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ch'era più logica e inesorabile di essi. S’ ebbe il contrat- 
to di cambio, ora per una compra-vendita, ora per una 
permutazione, ora per un costituto debitorio e simili; e 
in tal modo si trovò facile l’ applicazione delle antiche 
leggi (1). 

Non di meno, in realtà, il principio della trasforma- 
zione dell’ atto seritto s’° era già di per sè manifestato: 
non restava che svilupparsi e compiersi, ciò che venne 
di poi. 

Non solo questo, ma il documento in sè ebbe un’ef- 
ficacia speciale. L’ inserzione da parte dei commercianti 
della clausola esecutiva nei loro contratti in genere, in 
quelli portante confessione di ricevuto denaro in ispecie, 
o scritti o sottoscritti di propria mano dal debitore, si 
rese così frequente e generale, che la detta clausola ese- 
cutiva s’° ebbe poi come sottintesa e implicita. 

Or il documento cambiario fu appunto un titolo che 
partecipò di questa categoria di contratti; il perchè di- 
venne un titolo guarentigiato, non più per espresso con- 
senso di parte, quale lo abbiamo riscontrato in origine 
e nelle cambiali riportate dallo Scaccia, ma per sua spe- 
ciale e naturale condizione. 

Ciò importò, che il debitore cambiario dovesse pa- 
gare entro un termine brevissimo, trascorso il quale inu- 
tilmente, il creditore potea procedere agli atti coattivi 
su la persona e su’ beni, per capitale, interessi e spe- 





(1) RoLANDINI, Summa artis nolariae, op. cit. pars 1, 3.— 
DURANTE, Speculum juris, lib, IV, pars 3, n. S. — BALDUS, 0p. 
Cit. ecc. ecc. 
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se (1). E il rigore esecutivo giunse a tanto, che în ge- 
nerale, le eccezioni non avrebbero potuto arrestare que- 
gli effetti, meno casi rari e determinati. 

Il debitore era tenuto sempre a pagare, salvo pro- 
porre le proprie ragioni a pagamento fatto. Non ebbe 


più efficacia l’ exceptio non numeratae pecuniae del di- 


ritto romano. 
Qualunque contestazione si dovea risolvere breve- 


mente e in modo sommario (2). 


(1) Stat. Ianuae, 1498 II, 2. Legge bolognese 1569. — Scaccia, 
De commercio et cambtis. 

(2) Gli statuti determinavano le sole eccezioni che il debitore 
potesse opporre per far sospendere 1’ esecuzione; tutte le altre non 
gli giovavano per esserne prosciolto, Bologna stat. merc. 1509, 21 
id. 1550, 22. Nessun’ eccezione anco di usura potea farsi valere pri- 
ma d’ aver pagato. S' ammettevano tre sole eccezioni; di falsità del- 
le firme, di pagamento già eseguito, di prescrizione: inoltre quando 
erano state opposte e giudicate, al solo attore era lecito appellarsi 
e l’ appello avea effetto sospensivo: il reo non potea prima del pa- 
gamento. 

«Nell’addizione del 1606 è concesso al prenditore (del denaro a 
cambio) di spiegare le eccezioni relative al valore somministratogli 
solo contro chi diede i danari a cambio; contro altre persone che 
avessero diritto di riscuotere il credito, non può usarne se non dopo 
il pagamento ».—Gli ordini dei cambii fanno menzione soltanto delle 
due prime eccezioni, tacciono della prescrizione. Gli statuti dei mer- 
canti di Pesaro alle tre indicate aggiungono anche la compensazione, 
appoggiata su crediti liquidi e certi—Gli ordini dei cambii citati del 
secolo XVI escludono ogni privilegio per ragion d' ufficio: gli sta- 
tuti di Lucca concedono la sospensione dell’ azion cambiaria a be- 
neficio de’ soli Anziani del comune, durante il tempo in cui occu- 
pano il posto. La prammatica napolitana del 1607, toglie al de- 
asi eccezione, anche quella di non essersi misurata la 


bitore qualsi 
a Genova, secondo lo Scaccia, si potevano spiegare 


valuta. Invece, 
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Al protesto fu eziandio assegnato un termine bre- 
vissimo (1), mentre prima non n° ebbe fissato alcuno; in 
effetti risulta, che si lasciavano trascorrere molti giorni 
dalla scadenza al protesto (2). 

La rapidità di quel procedimento, l’ arresto perso- 
nale contr’ il debitore costituiscono così il rigore. cam- 
biario (rigor cambialis ). Il quale, per andar di tempo, 
diventò una proprietà esclusiva de’ creditori cambiarî, es- 





tutte le eccezioni dilatorie e perentorie senza limite. Le leegi mila- 
nesi ammetteano la sospensione dell’ esecuzione, se il debitore desse 
cauzione di pagare entro otto giorni; gli statuti di Lucca permet: 
tevano l’ uso di questo beneficio soltanto al traente e non all’ accet- 
tante. Alcune leggi redatte sotto la vigilanza de’ pontefici, od ap- 
partenenti a città che non ebbero proprie corporazioni di mercanti, 
come Ferrara, nominavano anche l’ eccezione d’ usura; altri ne ta- 
cevano 0 l’escludevano affatto, come gli statuti di mercanti bolognesi. 
Nessuna eccezione, nemmeno di usura poteva farsi valere prima di 
aver pagato, salvo le tre suindicate (Bologna stat. mercant. 1509, 
921 id. 1550, 22). Il debitore dovea pagarela quantità indicata o dar 
pegno per un valore corrispondente, a meno che si provasse che le 
lettere furon fatte in frode delle leggi contro l’ usura. Chi opponeva 
questa eccezione e rimaneva succombente, pagava, come multa, il 
doppio dell'importo della cambiale —FERRARA, s/a/. civ. 1856, VIII, 
5.—LarTES, 0p. cit. pag. 196. 

(1) Questo termine fu di 24 ore secondo gli statuti genovesi (stat. 
cit. II, 4, IV, 15); di tre giorni secondo le leggi di Bologna (st. 
civ. 1454, 43; slat. mere. 1509, 21. Za. 1550, 22. Firenze stat. mere. 
1577, 11, S), Siena id. 1644, 92. A Venezia il senato, co’ decreti 
del 1598 e 1594, fissò, il termine di sei giorni dalla scadenza; il pro- 
testo si potea fare negli ultimi tre giorni. Vedi pure PERTILE, 0p. 
cit. vol. IV, pag. 655.—LamtESs, op. cis. pag. 195. 

(2) Vedi protesto nel notulario di Teramo di Moggiolo..., Ar- 
chivio storico italiano, serie I, tomo IX, pag. 456 e segg. Archi- 
vio veneto XIV, 373. 
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sendo andata in disuso per gli altri casi. Ma mentre si 
ristrinse per una parte, s' allargò per l’altra, in quanto 
I esercizio dell’ azione cambiaria, non dipese più dalla 
qualità personale di commerciante, ma dall’indole del ne- 
gozio stesso. 

In tal modo essa si costituì a sè e indipendente. 

De} pari la capacità cambiaria andò subendo una 
modificazione sostanziale. Quella capacità che fu esclusi- 
va in molti punti de’ mercanti, cominciò ad essere la ca- 
pacità comune. Chiunque potè obbligarsi per contratto, 
fu capace di obbligarsi in via cambiaria. I primi esem- 
pì della capacità cambiaria, indipendente dalla qualità di 
mercante, si riscontrano nella legge di cambio di Bolo- 
gua (1); poi nella legge di Lipsia del 1662 (2). 

Questa nuova capacità cambiaria estesa a ogni per- 
sona, avente capacità civile, e che fu adottata eradatamen- 
te da quasi tutte le legislazioni moderne, ha procurato 
al credito personale un potente e fecondo sviluppo. 

Intanto il diritto di regresso si modificò pure, svi- 
luppando altre peculiarità. 

Non essendo pagata la cambiale alla scadenza, il 


(1) SreGEL, corp. jur. pas. 500, 1. 

(2) « Sebbene le lettere di cambio sieno state ritrovate e intro- 
dotte per facilitare il commercio e si addicono principalmente a’ mer- 
canti e commercianti, poichè però ancora molte altre persone di bassa 
edi elevata condizione si valgono frequentemente delle medesime per 
loro comodità e per altri motivi, tutto ciò che in questo proposito 
è chiaramente ordinato dev'essere in vigore per ogni dove, e non 
solo per i commercianti, ma inoltre per tutti coloro che si preval- 
gono della lettera di cambio», Vedi pure Scaccia, Tract. part. I, 


quaest. VII p. 1. 
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creditore potè negoziarla, quantunque non soddisfatta; la 
potè rigirare per le fiere e piazze fino al pagamento (1). 

Era altresì nelle sue facoltà di trarre un’ altra cam- 
biale di AVORIO ( ricambium ) sopra gli obbligati, soddi- 
sfacendosi con la cessione della medesima (2). 

Negli stati più recenti si ritrova, ch’ anche la pre- 
scrizione sl va segregando dalle norme comuni e pren- 
dendo termini che son più proprî del diritto cambiario. 
Essi sì raccorciarono dove più, dove meno (3). 


(1) Scaccra, par. 1, 9, 4 n. 38-41.— PERTILE. 0p. cit. vol. IV, 
pag. 655. 

(2) Stat. bolognese 1569. « Se morto il debitore, gli heredi voles- 
sero servirse del benefitio di legge et inventario per impedire 1’ ese- 
cuzione della lettera, possa il creditore pigliare la somma a cambio 
et recambio, a tutte spese di detta heredità. » Id. Bergamo 1591, 7. 
Stat. de' merca4. di Siena, cit. « Possa chi darà a cambi ordinare 
a quelli ai quali fossero dirette le lettere, che in mancamento di buon 
ordine per il complimento , sia complito sopra di lui, e se ne torni 
a valere dal prenditore per la contagione di fiera, o per il prezzo 
di quella piazza dove sarà dato il danaro a cambio insieme colle 
spese e provigione — et in tal caso s' abbino tali lettere per accet- 
tate, alle quali si dia l’ esecuzione come sopra».— TurRI, De cam- 
biîs, disp. 3°, quaest. 1% n. 4 e segg.—Scaccra, de comm. et camb. 
$ 1, quaest. 4, n. 40, et quaest. 5, n. 85, e segg.—ANSALDO, de com. 
disc. 68, n. 17 e 1S, disc. 69, n. 2, 3, 4.—CASAREGIS, de comm. disc. 
26, n. 8, disc. 149. — Vedi pure RENAUD, 0p. ci. pas. 135.— PER- 
TILE, 0p. cit. IV, pag. 655. 

(8) Bologna stat. mere. toc. cit. Il termine di prescrizione è 
d'un anno; però riprendeva vigore il termine generale del decennio 
per le carte debitorie in generale, se il debitore riconosceva ìl debi- 
to o veniva condannato dal tribunale, o in contumacia s' intimava 
e si registrava contro di lui ill precetto di pagamento. Genova stat. 
civ. 1559, 11, 4. La prescrizione si compie dopo 2 anni. Zucca stat. 
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Però la modificazione più profonda che risentì la 
lettera di cambio in questo periodo fu con l'uso della 
girata, della clausola all’ ordine. 

Le indicate specialità coincidono con gl’insegnamen- 
ti della dottrina del secolo XVI. Il Davanzati pria, e 
poi il De Luca, lo Scaccia, il Turri incominciarono ad 
apprendere la lettera di cambio come un istituto che si 
staccava, non in tutto, ma un po’ dai contratti comuni, 
dal mutuo e particolarmente dalla compera vendita ecc. (1). 
Non fu più il concetto di Baldo. 


53.— Originariamente la somma di cambio dovea pa- 
garsi a colui ch’ era espressamente indicato, quale esibi- 
tore del documento. In fatti erano allora necessarie quat- 
tro persone; il traente, il prenditore, il trattario e il de- 


stinatario (2). 


dei mercanti 1610, 11,24. Dopo due anni si perde la facoltà di usa- 
re soltanto la rapida procedura cambiaria, ma si può seguire la 
via ordinaria giudiziale. 

(1) Davanzati, Notizie su’ cambii pag. 426.—De Luca, Prac- 
tatus de cambiis, loc. cit.—Scaccia, De commerciis et cambiis $ 1, 
quaest. 6, n. 8. — Torri, De cambiis, pag. J1 e segg. 

(2) «In ogni cambio, (nota il Davanzati) esser devono otto parti 
o membra necessarie: due pagamenti, due luoghi e quattro persone: 
in Firenze A paga a B, in Lione C a D: una che ne gli manca, 
perde la forma sua e non è più cambio ma un altro contratto. Il 
contratto cui basta a disciogliere un sol pagamento, è disfacimento 
di debito o donazione. Quando si ripone e rende nel medesimo luo- 
go, la medesima somma, è prestanza; quando qualche cosa più è 
usura. A due pagamenti seguono di necessità quattro persone, per- 
chè uno non può pagare se un altro non riceve, per essere questi 
atti verso se relativi». Op. cil. pag. 46. 
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In quest’ epoca le cose si modificarono per una sem- 
plificazione di persone. In vece d’ indicare un terzo si de- 
sienò come creditore chi avea ottenuto l'emissione della 
cambiale, rimettendo però al medesimo la successiva de- \ 
sienazione del presentatore. Giò si fece con la clausola— 
o chi ordinerà — (1). Così s'eliminò la persona del de- 
stinatario, la cui preventiva indicazione costituiva spesso 
un vincolo e un serio inciampo per il prenditore. Cum 
nibil omnino referat, quoad substantiam contractus cambi, 
an adiectus solutioni sub initio contractus vel postea nomi- ì 
natus fuerat ab co cujus intuito favore et commodo hte- i 

Ì rae scriptae fuerunt (2). | 
S’ introdusse a un tempo la formula senza procura, 
che da pricipio fu scritta per intero, e lm appresso ri- 
dotta alle sole iniziali S. P. (3). 
Così la cambiale oltre ad essere nominativa e al por- 
tatore fu altresì all’ ordine. 
Questa forma andò sempre più prevalendo su le al- 
tre quasi generalmente, quantunque nelle leggi del tempo 


must |» epy 


ala vinse cn 
i 7 corn 


avesse incontrato prescrizioni proibitive. i i 
a i j rl- 

Le forme rudimentali, primigente della girata di 
scontrano da taluni nel giro di partite di CHOO ARR 
ni de coniare E rigo de) pirmali Ca O Apia 


(1) RENAUD, Op. cil. pas. 187. 

(2) Casarnars, De comm. disc. 48. i RA 

(8) Rarr. De Turni, quest. I, disp. 2. L'Alianelli, la a 

it) c di . . i 

dell'autorità di uno scrittore del tempo, ritiene che la n fo 
nasse nel napoletano sensa pregiudizio (KID ANGIBRI k ; Les: 
diverso senso, e questa è l'opinione più accettabile, vedi GROSSI, 
chivio giuridico XXIII, pag. 70 e sess: 








DIGI PARTE TERZA—TITOLO SECONDO. 


gendosi più in là, anche nell’ attribatio e nella prescrip - 
tto degli argentari romani (1). 
Qual sia l’ origine della girata noi l’abbiam visto (2). 
Manifestazioni un po’ più concrete sì riscontrano in 
seguito, in documenti genovesi dal 1382 (3): e più concrete 


(1) Una forma di pagamento simbolico, assai di frequente usata 
dai nostri commercianti, era il giro di partite di credito sui libri di 
altri commercianti o banchieri, cosicché il debitore si liberava inte- 
ramente dal debito, col fare iscrivere su quei libri a nome del creditore 
una partita per una somma uguale alla dovuta; egli non era per 
lo più obblicato ad alcuna garanzia pel caso d' insolvenza di colui 
che tenea i libri stessi. Gli statuti attribuiscono uguale efficacia sia 
ai libri dei banchieri, sia a quelli degli altri mercanti, sebbene i giu- 
reconsulti, concordi riguardo ai primi a cui attribuivano carattere 
pubblico, discutessero talora se anche a’ secondi dovesse concedersi 
tale forza probatoria. Vedi LarTES, op. cit. pag. 127.—MacLEOD, 0p. 
cit. vol. II, pag. 63. 

(2) Vedi questo lavoro parte 2°, titolo 2°, cap. II. 

(3) Castrum licostonii debet nobis pro nicolao de paxano pro uno 
cambio salvo in terra, (frase ch'accenna all’assicurazione marittima, 
di cui s' hanno frequenti indizi fin dal secolo XIII), nobis misso ad 
solvendum per petrum embronum consulem dicti castri... et pro dicto 
nicolao in marcho spinola et prodicto marcho in luciano de liturfis, 
sommi XXXI foglio 175 del cartolario di Caffa 2 settembre 1382.— 
BeLGRANO, Archivio storico i. serie II, t. INI, 109.—MamTEO PARIS 
riporta la formola d’un’obbligazione di frati del 1235, da soddisfarsi 
a certi mercanti lombardi a Londra—aut uni eorum, vel eorum certo 
nuncio. (ZHisl. Anglais pag. 418). 

La girata, e pare anche in bianco, era riconosciuta ed ammessa 
nella pratica—Lo Scaccia 2, gl. 7, n. 56 dà la seguente formola di 
cambiale: — mi obbligo di pagare a Tizio ovvero a chi presenterà 
la presente polizza — SrRacca, 8, 8, n. 1, f. 400. — RAFFAELE DE 
TurrI, De cambiis, quest. 1 dopo avere esaminati ì requisiti che 
dee contenere la cambiale soggiunge che deve contenere altresì l’or- 
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ancora nel 1600. Eccone taluni esempi 
indagini storiche (1). 


dovuti a recenti 


Ma coteste furono manifestazioni isolate, senzalcun 


dine di pagare allo stesso o a chi per esso la somma da lui sborsata. 
«Ordo et de ordine, idest mandatum et de mandato, et denotat interce- 
sisse mandatum specificum ». Pare adunque che molto per tempo era 
in uso nel commercio genovese la clausola di pagare al rimettitore 
od a suo ordine la valuta della cambiale, giacche gli scrittori ne for- 
mavano materia di dottrina. Vedi Archivio giuridico, vol. XXIII, 
pag. 63 e. segg. = PERDE; 07: eil. vol. IV, pag. 654. 

(1) Piacciavi pagare a suo piacere all’Ill.mo e Reverendissimo 
Monsignore Nunzio Apostolico ducati mille correnti, di carlini dieci 
per ducato, con pigliare ricevuta. Che sono per la valuta del molto 
Ilustrissimo signor Cardinale Giannuzzo Cepparelli, quale li fa pa- 
gare, acciocchè S. S. illustrissima li faccia pagare a Giovan Leo- 
nardo Auriemme, mercante di vino napolitano; ogni volta però che 
da esso Gio. Leonardo sarà data giunta idonea, che promette resti- 
tuirli o farli buoni in scudi 946,60 in moneta di giuli dieci per scu- 
do, nel prezzo delle cento botti di vino greco di Somma che deve 
condurre per tutto Agosto prossimo, per servizio del Castello di San- 
t'Angelo di Roma, secondo all'obbligo fatto per gli atti del Graziani; 
e datane debito, come si avvisa — addio. 

Ducati 1000 correnti. 

Hilinpo Guicciardini. 

Pagate per noi li soprascriti ducati mille di questa moneta al so- 
pradetto Gio. Leonardo Auriemme, mercante di vino napoletano, 
ogni volta però che da esso Gio. Leonardo sia data idonea sicurtà; 
e, se vi piace, Carlo Campagna, mercante di panni napoletani, che 
prometta di restituirli e farlì buoni in scudi 346, nel prezzo delle 
100 botti di vino come di sopra ecc. E questa gìrata, tuttavia che sia 
eseguita quanto è detto, vogliamo abbia vigore e serva anche per ri- 
cevuta, sendo soscritta di nostra propria mano. Di Napoli, 25 feb- 
Purio I600: I Nunzio Apostolico 


Archivio storico il. ser. 1°, tom. IX, pas. 456 nota 1.° 
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earattere sistematico ed organico Fu nel secolo XVII, 
che la clausola all’ ordine entrò nelle abitudini ‘commer- 
eiali; fu allora che s’ elevò all’ importanza di una vera 
forma cambiaria, di un peculiare istituto giuridico. Pria 
di quella epoca, nessuna memoria legislativa. Gli statuti 
ne tacciono (1). 

Le prime norme legislative si rinvengono nelle leggi 
napolitane del citato secolo. Una legge de’ $ novembre 
1607 prescrisse, che le lettere di cambio pagabili al tale 
od a chi ordinerà, potessero girarsi una sola volta e non 
più e in forma notarile (2). Quale legge fu confermata 


(1) Secondo l'opinione del Savary la gira non era ìn uso prima del 
1620. Pareri S2, pag. 588, 602. 

Intorno all’ origine lu girata nella cambiale, per gran tempo si 
ritenne, ch’essa girata non andasse al di là dell'ordinanza di Luigi 
XIV del 1673. I documenti però riportati dimostrano, come molto 
prima essa fosse in uso nel napoletano e formasse argomento di spe- 
ciali norme legislative. Vedi in proposito anche il MarRGHIERI, Tra- 
duzione del Thol. vol. II, pag. 4l e segg. Il Pertile, seguendo I’ o- 
pinione del Belgrano, afferma che si trovano esempi della girata in 
documenti genovesi del secolo XIV (1382). Al Lattes sembrò giu- 
stamente che il testo non sia abbastanza chiaro e che si riferisca ‘al 
cambio marittimo e non al traiettizio, siccome prova l' espressione 
cambio salvo in terra e che si riferisca piuttosto ad una delegazione 
del debito che ad una girata del credito (PERTILE, 0p. cit. IV, 684 
LarTES, 0p. cit. 135, Archivio slorico ilaliano, serie 1.° t. IX. 

(2) « Poichè si sogliono fare molte lettere di cambio pagabili al tale 
o chi ordinerà, e poi giratele una volta quello che subentra abusa 
anch'egli girandole ad altri e da questa molteplicità di girate ne na- 
scono molti inconvenienti, ordiniamo e comandiamo che da oggi in 
avanti tutte le lettere di cambio che si faranno per le piazze e fiere 
del presente Regno pagabili al tale o chi ordinerà, non si possano gi- 


rare più che una sola volta facendo riconoscere la mano del girante 
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da una prammatica del 1607. Ma la pratica eluse la legge 
con la trasmissione del titolo per mezzo della girata in 
bianco, già ammessa anche questa nella pratica, sebbe- 
ne in principio condannata dalle leggi (1). 

Vi furono delle legislazioni che ne vietarono per fino 
l’uso, a prevenire confusioni e disordini (@). 

A poco a poco però, le necessità reali presero il so- 
pravvento, e la gira fu ammessa senza limitazione quanto 
al numero ed anche quanto alla specie; quanto alla spe- 
cie pure, giacché diventarono in certi luoghi girabili anco 


________________________z 


daun notaio ». Regno di Napoli del dì S nov. 1607, par. 14, de lit 
leris cambii. 

Nel medesimo senso la lege cambiaria di Norimberga del 1654, 
art. 10. « Tutte le lettere di cambio non devono essere girate più di una 
sola volta, e quelle che lo fossero non devono essere dai commer- 
cianti passate, accettate, pagate e accolte come cambiale mentre sono 
vietate, nè si potrà produrre protesto della medesima, molto meno 
levarlo o redigerlo, dovendo tali protesti non aver forza, nè effetto ». 
Vedi ancora FremeRY, Eludes pag. 129. 

(1) « Quantunque, le gire molteplici delle lettere di cambio . . . 
sieno pienamente evitate in alcune ciltà straniere, essendo le mede- 
sime usitatissime tanto qui che altrove, resti la cosa così come era 
per il passato: però secondo l'esempio di molte città dell’ impero 
la gira in bianco è pienamente vietata con la presente legge». Vedi 
ReNAUD, 0p. cil. pag. 188. Vedi pure nella legislazione francese re- 
golamento del 1611 e del 162£ nello stesso senso. 

(2) Ordinanza del mercato di Bolzano del 1635, art. 8. « Onde pre- 
venire le confusioni e i disordini, che si possono verificare, coman- 
diamo che per l'avvenire non possono essere in modo alcuno accet- 
tate le cambiali trasmesse con gira e che nessun commerciante re- 
gistrato si renda colpevole di pagarle . . . . dovendo le lettere me- 
desime restar del tutto proibite, come si costuma di fare ancora 


negli altri mercati ». 
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le cambiali senza la clausola all’ ordine, quasi la gira 
fosse, come lo è, naturale cambi (1). 

Essa funzionò altresì come forma di mandato, di 
commissione per incassare la somma di cambio; anzi, 
questa fu la sua vera forma originaria. 

Intànto 1’ uso della clausola all’ ordine portò subito 
una materiale modificazione di forma, ch’ è bene rileva- 
re, ed è questa: avendo la cambiale quasi fin da princi- 
pio la foggia di lettera, il nome del trattario rimanea a 
tergo, nell’ indirizzo. E bene, invalso l’ uso della gira, 
l'indirizzo fece posto a quella ch’ avea bisogno di mag- 
giore e più lungo spazio per i suoi movimenti, e passò 
in vece nella parte anteriore della lettera, tal quale è 
modernamente. 

Ma portò eziandio a lung’ andare modificazioni so- 
stanziali nei rapporti giuridici fra traente e giratario. 

L’ obbligazione del traente non fu più intestata, per- 
sonale, in modo che i posteriori cessionari fossero come 
rappresentanti, procuratori in rem suam: cominciò a non 
essere più il caso della cessione (2). 

La clausola all’ ordine induce, che I’ obbligazione del 
traente non si riferisce ad un soggetto certo e deter- 
minato, ma ad una persona incerta e indeterminata, 
ch’ è il possessore della lettera. Il giratario per tanto, 
non trasse ragione contro il traente dal suo dante causa, 
ma dal fatto solo di essere egli il legittimo possessore 
della lettera. Egli fu un vero creditore per sè stante, a 





(1) RENAUD, 0p. cil., pag. JS9 e le dotte note 7, 8, 9, 10. 
(2) Sotto l’ ordinanza francese del 1673, la girata si considera 
ancora come una specie di cessione per diritto civile. 
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cui non sl poterono opporre eccezioni ex persona indos- 
santis (1). 

Per di più, alla girata seguì bentosto il principio di 
solidarietà di tutti 1 firmatarî della cambiale. Derivando 
l’ obbligazione direttamente dalla persona del traente, di 
cui non s’ era tenuti conoscere e valutare la solvibilità 
e la probità, non v' era altra guarentigia possibile, che 
la responsabilità solidale de’ giranti. Dice il Casaregist— 
Intelligi debet tacito pacto promissam fwisse per girantem 
bonitatem et ecigibiltatem, nominis debitoris venditi (05 

Questa solidarietà s’ estese a tutti i firmatarî della 
cambiale, di guisa che il creditore ebbe azione contr’ognu- 
no per lo intero, con il jus variandi. La qual cosa, insie- 
me alla rapidità e al rigore del procedimento, costitui- 
rono quella specialià, che s’appella diritto cambiario nel 
senso più largo della parola. 

Intanto la girata diventò così la forma prevalente 
nella trasmissione de’ diritti cambiarî; dappoiché, oltre alla 
maggiore validità che proveniva dalla solidale obbliga- 
zione di tutti i giranti, cosa che non era possibile con il 
trasferimento al semplice portatore, v'era il gran vantag- 
gio di poter verificare e possibilmente accertare i vari pas= 
saggi e la legittimità di essi, tanto nell'interesse del de- 
bitore quanto del vero creditore. 

V’ha di più. 





(1) Vedi parte II, capo II. 

(2) CasAREGIS, disc. 51 e 58, n. 9. Vedi anche ScAccra par. 2, 
glossa 5, n. 246, 247, 315, 322—Dr Luca, Treatrum de cambiis, 
disc. 22, n. 2 e 3.—AnsALDUS, disc. 79, n. 8. 


PaPA-D'AMICO— Titoli di Oredito, ecc. “Ir. 
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In conseguenza dell’invalsa forma, il protesto cambia- 
rio, che riscontrammo in origne semplice mezzo di prova 
del rifiuto del trattario, venne di per sè trasformandosi 
in una vera solennità cambiaria; dappoichè esso servì a 
constatare in maniera certa, sicura e in confronto e in pro 
di tutti 1 possessori della cambiale, che la medesima non 
era stata onorata. E ne venne, che nessun atto, per parte 
del possessore della lettera, potè supplire a quello del prote- 
sto. Diventò una formalità solenne, non solo per constatare 
la mancanza del pagamento, ma ancora per aprire la via 
all’esercizio delle rigorose azioni giudiziare e a quelle di 
regresso contro i coobligati cambiarì. 

Mentre tutto ciò s’ andava spontaneamente operando, 
altre specialità si svilupparono. 

Il traente previde il caso, che il trattario non accet- 
tasse o non pagasse, e allora egli indicò una persona al 
bisogno, che potesse fare le veci di quello. Pare che l’in- 
dicazione al bisogno entrasse in uso universalmente al 
secolo XVIII (1). 

Ne’ primordi si manifestò sotto forma d’ invito con 
un biglietto separato dalla cambiale; quindi di semplice 
indicazione, posta nella stessa lettera di cambio di cui fece 
parte (2). Così, al lato degli onoranti, di antica data, si 
trovarono gl’ indicati al bisogno. 

E come vi fu Ja fideiussione in materie civili e in se- 
guito anche Ja commerciale, così a lung’ andare vi fu la 


(1) FREMERY, 0p. cit. pag. 151. 
(2) SIEGEL, corp. jur. camb. p. 32, 11, pag. 109. — FREMERY, 
ibid.—RENAUD, 0p. cit. pag. 118. 
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cambiaria. Tra coteste forme la successione storica è in- 
negabile (1). 

Questa nuova forma dell’originario istituto della fi- 
deiussione si determinò nel secolo XVII. 

L’avallo in materie cambiarie prese pure posto nel- 
la lettera, determinando un’ obbligazione che, nell’ essere 
sussidiaria, fu a un tempo cambiaria nella sua forma e 
nei suoi effetti giuridici. Come firmatario della cambiale 
Lavallante andò soggetto alle norme comuni, proprie del 
cambio (2). 

Intanto in questo successivo periodo di formazione, le 
consuetudini hanno fatto già luogo alle leggi cambiarie. Co- 
minciarono i commercianti stessi a chiedere, di frequen- 
te,il riconoscimento de’ loro usi dall’autorità dello Stato (3). 





(1) Vedi parte III, tit. IL, capo I. 
—(@) Aval voce antica usitata in Francia, che nel commercio; 
delle lettere di cambio significa far valere art. 88. «I sottoseriventi 
per avallo son obbligati di pagare solidalmente con i traenti indos- 
satari, ed accettanti, quantunque di ciò non sia alcuna menzione 
nell aval.»—( Ordinamento del commercio del 1673, tit. 5.) Arre- 
sto. del parlamento di Parigi pronunciato contra il parere di Savary 
de’ 18 maggio 1706. Vedi Jousse, comm. sur V ordonnance du 
mois de mars 1673. « Possono medesimamente li sottoscriventi per 
avallo essere imprigionati, nè debbono pretendere o richiamare il 
beneficio dell’ escussione.» Ibid. tit. 7, art. 1. — AzunI, dizionario 
vol. 1, p. 119.— V' ha chi riscontra l’ istituto dell’ avallo anche in 
Grecia, desumendolo da un brano d' Isocrate, d'onde appare che Pa- 
sione si facesse mallevadore verso Statocle (CArLLeMER, Antiquites 
iuridiques d’ Alhenes, pas. 84). Ma questa malleveria corrisponde 
all’ odierno avallo ? Lo accompagnavano le medesime condizioni giu- 
ridiche? hoc opus, hic labor. 

(3) FREMERY, Etudes pag. 88 e 89. 
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Nel secolo XV furon promulgate alcune leggi cambiarie: 
tale ad esempio l’ ordinanza di Luigi XI di Francia. Al 
1569 vennero le leggi cambiarie di Bologna (1), al 1589 
l'ordinanza cambiaria di Genova, contenuta nei s/azuto- 
rum civilium reipubblicae genuensis.... (2). 

Altre in Anversa al 1578, in Amsterdam al 1601 al 
1683, in Amburgo al 1603 e 1605 (3) 

E queste manifestazioni, che pria furono nelle singole 
città, di poi andarono prendendo una maggiore estensio- 
ne, divennero nazionali. 

Ma tali leggi erano ancora confuse con le commerciali 
in genere: riguardavano gli atti della mercatura. La di- 
stinzione seguì poscia, quando il diritto cambiario acqui- 
stò personalità propria, indipendente dal diritto mer- 
cantile. 


54.—Non ostante i segnalati mutamenti, la lettera di 
cambio continuò a ritenersi dalla dottrina e dalle legisla- 
zioni per un documento di prova di cambio traiettizio. 

Documento di prova fu per il Savary, il Casaregis, 
il Pothier ed altri: documento di prova fu nell’ ordinanza 
francese del 1673, nel codice di commercio del 1807 e 
ne’ codici d° Italia, del Belgio, d’ Olanda, di parte della 
Germania, della Spagna e del Portogallo, che sulle leggi 
francesi si modellarono. 


Alla dottrina però non rispondeano i fatti, la pratica 


(1) SIEGEL, corp. jur. camb. 1, pas. 499 e segg. 
(2) Stal. civ. riep. geni, lib. VI. 
(3) SIEGEL, op. cit, 380.—RENAUD, 0p. cil. pag. 8. 
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degli affari, che nella lettera di cambio videro sempre in 
sostanza, un’ obbligazione solenne e formale ; ed essa let- 
tera, con questo carattere più o men contrastato, funzionò 
in realtà. 

Se non che, si maturarono nell’ ultimo periodo ta- 
lune condizioni, che trasformarono completamente l’antico 
documento. Vediamo. 

Sl è visto che la diversità di luogo fosse tenuta 
fin dall’ origine, com’ una proprietà essenziale del con- 
tratto di cambio. Il cambio lecito fu questo solo che si 
fece da luogo a luogo. Per la grand’ influenza esercitata 
dalle leggi canoniche, l’ operazion di cambio che non por- 
geva questo carattere traiettizio, s'avea per illecito, era 
condannato, in quanto facea presumere a priori che ce- 
lasse un contratto usuraio il mutuo fruttifero (1). 

Questa condizione legale si riscontra costantemente 
nel lungo periodo di tempo corso fino alle epoche più 
recenti, tanto nelle legislazioni quanto nella dottrina è 


(619 JA duchi di Milano (1439) ordinano, «quod non redattur jus 
super litteris mortuis cambi, quae litterae appellentue mortuae quan- 
do non fiunt causa realis cambii, sed solummodo pro securitate vo= 
lentium praestare danarios et consequi utilitatem sub specie cam- 
biorum. Aut med. decr. p. 253.—Scaccra, p. I. 9, 6, Pio IV e Pio V. 
proibiscono come usurari i cambii secchi: in quibus pecunia ibi cum 
interesse repossitur ubi contractus fuerat celebratus.— PERTILE, 0p. 
cit. vol. V, pag. 653. Vedi pure Stat. de' mercanti di Bologna 
(1569). «Intendesi esser cambio reale, quando con effetto si dà il da- 
naro in un luogo, acciò che sia pagato in un altro, secondo che 
contano le lettere di cambio e così le lettere vadino con effetto al 
luogo e alla persona a chi sono indirizzate; e che ivi siano pagate 
o ricusate ». 
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giurisprudenza; e non solo nelle leggi italiane, ma ezian- 
dio in quelle francesi, austriache ecc. (1) Il principio non 
era contraddetto, a segno che l’ ordinanza del 1673 fece 
anche di meno d’ un’ espressa prescrizione. E il principio 
durò e prevalse per gran tempo ancora (2). 

In fatto però, le leggi furon eluse in ogni tempo dai 
bisogni del commercio; il quale al cambio manuale, an- 
ticamente detto morto, secco, non diede che la sola ap- 
parenza traiettizia. Gli stessi divieti delle leggi delle varie 
epoche contro di questa forma è la prova più valida e 
convincente, che la diversità del luogo non fu nelle cam- 
biarie contrattazioni sempr’ osservata, non fu un fatto, 
una condizione reale e d’ essenza. Quel che non si potea 
compiere apertamente e con la sanzione della legge, si 
compiva sempre simulatamente e in dispregio di essa. In 
effetti, storicamente, la distinzione tra cambiale tratta e 
cambiale propria è coeva al nascimento del cambio stesso, 
con questa differenza sola, che la prima si riteneva lecita 
e la seconda illecita. 

Intanto introdottosi l’ uso della girata, la distantia 
loci, anche giuridicamente , perdè molta della sua im- 


(1) BALDASSERONI, Leggi e costumi del cambio, pag. 18. 

(2) « Per lettera di cambio ... s'intende ogni lettera ossia cam- 
biale che da piazza a piazza venga tratta da una sopra altra per- 
sona . ... ogni altra lettera, che portasse ordine di pagamento da 
persona a persona o sopra sé stessa nella piazza medesima . . . 
si considera per semplice obbligazione. » — BALDASSERONI, 07. cit. 
pag. 13.— La lettre de change est tiré d'un lieu sur un autre (cod. 
di comm. francese, art. 110.) Concordano lo spagnuolo, art. 429, il 
portoghese, art. 321, il Neerlandese, art. 100, 1° antico it. art. 196. 
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portanza; dappoichè, ne’ rapporti con quella, non fu ri- 
chiesta la condizione della distanza, quantunque in fondo 
la funzione economica che s' esercita tra girante e gira- 
tario sia la stessa che fra traente e prenditore. 

Mentre ciò s’ andava compiendo da una parte, dal- 
l'altra succedea, che le vecchie dottrine contro il pre- 
stito fruttifero veniano quotidianamente sconfessate in 
fatto da’ cresciuti e impellenti bisogni del commercio, con 
facili supposizioni di luogo, veniano combattute eziandio 
dalla libera critica, che in quelle vide un pregiudizio , 
un errore, una violenza in danno della generale econo- 
mia. Ciò importò, che la diversità di luogo s’ appren- 
desse com’ un requisito inutile, senza scopo; anzi nocivo. 
E già in Francia, quando si diede opera alla compi- 
lazione del codice del 1807, parecchie camere e tribunali 
di commercio sciolsero voti, sebbene infruttuosamente, 
perchè la condizione legale della distanza venisse elimi- 
nata (1). 

Fu in seguito , con lo svilupparsi e l’ intrecciarsi 
delle operazioni commerciali, con il prevalere delle nuove 
dottrine del Wagner, del Frémery, del Mittermayer che 
si andò eliminando il carattere traiettizio, come requisito 
legale della lettera di cambio. E cotesto requisito andò 
scomparendo anco ne’ codici, nel codice tedesco, del can- 
tone di Vaud in quello svedese, russo. 

Inoltre, negli ultimi tempi e quasi contemporanea- 
mente, si sviluppò un’ altra specie di cambiale , Ja così 
detta cambiale tratta propria, nella quale s’ eliminò la 





(1), Locri, Esprit du code de commerce, t. XVIII, pas. 123. 
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persona del trattario e non rimase che il traente che di- 
venne trattario a un tempo; in altri termini, una cam- 
biale tratta su di sè medesimo, o cambiale propria con 
tratta. Il Renaud sostiene, che non sia una manifestazione 
moderna per ciò che riguarda la sostanza, contro 1’ af- 
fermazione d’ Einert. In ciò il Renaud sì fonda su talune 
parole dello Scaccia (1). 

SI sviluppò altresì un’ altra specie, la cambiale al 
proprio ordine. In essa andò eliminata in vece la per- 
sona del remittente, che il traente si riservò di desi- 
gnare (2). 

Un’ altra specie fu in fine la tratta a domicilio, in- 
dicando su la cambiale un luogo di pagamento diverso 
dal luogo dell’ indirizzo (3). 

Ma v' ha di più. Insieme con questi si venne com- 
piendo e quasi di pari passo un’altra semplificazione, 
che trasformò completamente lo antico documento, e fu 
questa. 

In origine uno de’ requisiti essenziali della lettera 
di cambio fu la indicazione della valuta somministrata (4). 

Per valuta, in principio, s’ intendeva danaro; dap= 
poichè l’ operazion di cambio serviva per l’ appunto alla 
permutazione di questo tra una piazza ed un’altra (9). 

Di tale somministrazione gli statuti faceano cenno 





(1) RENAUD, 0p. cit. pag. 184. 
(2) Za. pag. 171. 


(3) Ibid. 
(4) Vedi parte III, tit. II, cap. I. 
(5) . . . Cambium quod sit de pecunia praesenti cum pecunia 


9 


absenti. — Scaccia, Tract. p. 1, quaestiValinit9i 
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qual requisito di fatto che non potea mancare, ma essi 
non prescrissero, come fecero le Jeggi e i eodici più re- 
centi, la relativa dichiarazione sul titolo stesso (1). 

E in ordine alla qualità della valuta, generalmente 
prevalse il principio, che la valuta in merci fosse con- 
traria all’essenza del contratto, attesa l° indole origina- 
ria di questo (2). In seguito però, non si fece più distin- 
zione della specie di valuta somministrata, e si badò sol- 
tanto al valore ; e così la somministrazione potè essere 
come in danaro così in merci e simili. Fin dal secolo 
XVII, la formola valuta ricevuta in merci si considerava 


(1) Stat. civ. dî Ferrara 1566 VIII, 5. « Ogni persona che ri- 
ceve una quantità di danaro da alcuno in Ferrara, dandogli una 
lettera di cambio pagabile in qualche parte del mondo per quella 
od altra quantità di danaro, ne è responsabile, se il trattario non 
vi soddisfi alla scadenza, purchè il creditore dimostri d' aver pagato 
la valuta in Ferrara, se le lettere stesse non ne fanno prova ». Que- 
sti statuti ammettono cioè anche prove estrinseche del valore som- 
ministrato, ma riconoscono che in ogni caso la indicazione per la cam- 
biale basti a questo scopo. Le ordinanze di cambii di Bologna (1569) 
e di Bergamo (1591) vietano espressamente i cambii non reali, cioè 
senza pagamento effettivo del denaro, ma non fanno menzione della 
necessità d'’ iscrivere la valuta sul titolo — Vedi LATTES, op. cit, 
pag. 192. 

(2) Stat. merc. di Bologna, addizione 1606. « La somma data a 
cambio deve pagarsi in danaro, secondo quello ch' è espresso nelle 
lettere e non in robe o merci, salvo il caso in cui taluno avesse 
credito verso altri a questo titolo per causa legittima; quando il 
pagamento si facesse in mercì, il debitore non sarebbe obbligato a 
pagarne gl’interessi ». Se non che gli s/al. di mere. di Lucca 1610, 
pag. 306, ammettono le cambiali con valuta in danaro, in seta, drappi 
o grani, senz’ alcuna differenza negli effetti giuridici (Ibid.) 
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come permessa (1). L’ ordinanza pour le commerce del 
1673 disse, che la valuta potea essere en derniers, mar- 
chandises, ow autrement (2): nel medesimo senso il codice 
francese del 1803; valeur fournie en espece, en marchan- 
dises, en compte ou de toute autre manière (3). È così 
quasi tutti i codici moderni. 

Ma mentre la valuta di cambio non fu più il solo 
danaro, ma qualunque quantità economica, la sommini- 
strazione di essa si richiese però come una condizione 
essenziale della validità del contratto. 

Questa condizione legale si riscontra negli statuti 
dell’ età di mezzo (4); sì rinviene anco nell’ epoca più re- 
cente, in quasi tutti i codici moderni (5); e si richiese 
eziandio come un requisito della girata. i 

Ma alla legalità non rispose mai la realtà, massi 
me quando le industrie e i commerci presero un più lar- 
go sviluppo. Si supplì con le supposizioni che furono 07 
rigine di tarti litigi. p<h, 

Se non che, nella storia del diritto cambiario sl Da 
trovano esempî abbastanza antichi, in cui la sommi 


(1) RENAUD, op. cil. pag. 67, nota 13. 

(2) Tit. V, art. 1. 

(3) Cod. di comm. frane. art. 410 e 188. 

(4) Vedi nota precedente, n. 1. A 

(5) Il codice di commercio francese (art. 100 e 188) do 
l'indicazione della valuta. Col medesimo concordano la SAS si 
cantone di Vaud del 4 giugno 1829, art. 1 e 85; la legge di si 
schatel del 3 giugno 1833, art. 28 e 85; dl codice di CONE I 
gnuolo, art. 426 e 563, portoghese art. 821 e 426, olandese art. 
e 208, di Friburgo art. 91 e 175, il. del 1866 art. 196 279. 
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pistrazione della valuta non si richiese quale condizione 


indispensabile del cambio, quantunque si giudicasse ciò 
non esser conforme ad equità (1). 


E questi esempi, queste tendenze ebbero a manife- 
starsi innanzi tratto in Germania, dove trovarono in se- 
guito generale e piena esplicazione. 

Nella dottrina andò operandosi pure la medesima 
evoluzione. Le teorie del Wagner, del Fremery, del Mit- 
termayer sconfessarono a un tempo come necessarie con- 
dizioni del cambio e la distantia loci e la somministra- 
zione della valuta. 


Tali principi ebbero la loro solenne sanzione nella 
lesse tedesca del 24 novembre 1848 e nei codici poste- 
riori. 


55.— Ridotta in questi termini, così semplificata la 
lettera di cambio, cessò naturalmente di essere l’atto di 
prova d’ un contratto di cambio traiettizio, e diventò in- 


(1) Za legge di cambio di Lipsia del 1682, p. IMI. « La for- 
ma ed il modo delle lettere di cambio che sono a sufficienza cono- 
sciuti e ricevuti fra commercianti, resteranno d' ora in avanti egual- 
mente in vigore e queste lettere saranno efficaci e _ valide, sia che 
esse contengano l’ indicazione della voluta ricevuta, lo che sarebbe 
conforme all’ equità, sia che tale indicazione manchi ». 

Nuova legge di cambio di Brunswick del 1715, art. 1. «La let- 
tera di cambio deve contenere —la valuta e da chi essa è stata ri- 
scossa—Particolarmente per ciò che concerne le lettere di cambio che 
vengono inviate qua da altro luogo, tanto se la valuta non sia ac- 
cennata, quanto se ancora essa non sia stata neppure effettivamente 
ricevuta, la lettera di cambio deve, malgrado ciò, conservare il suo 
primo valore e la sua efficacia, perchè essa è stata consegnata a 
fiducia », 
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vece un titolo identificato in una promessa di somma, 
di pagamento, con rigore cambiario. Eliminata la rimes- 
sa da luogo a luogo e la indicazione del valore come causa 
dell’ obbligazione cambiaria, non rimase altro che l'obbli- 
gazione semplice, e volontaria, indipendente da ogni causa 
e sostanziata nell’ atto scritto con formalità e procedure 
rigorose. Il nuovo titolo non fu per ciò la materiale e- 
spressione d’un contratto, ma la solenne espressione di 
un atto, della volontà del traente, ch’ assunse una spe- 
ciale obblicazione verso chi, alla scadenza, sarebbe sta- 


to il possessore del titolo (1). 


(1) « Per ciò che riguarda il credito personale, la forma documen- 
tale della lettera di cambio è nello odierno movimento degli scam- 
bi, astrazion fatta, almeno dei rapporti bancarii, la più importan- 
te... La cambiale, coll’ essere nel diritto moderno (anche nel dirit- 
to cambiario germanico attuale ) una promessa formale di paga- 
mento, senza necessità dell’ indicazione della causale del debito, sì 
attaglia a servire come documento, sia di obbligazioni derivanti da 
prestiti, sia di obbligazioni di denaro derivanti da qualsiasi altra 
causa. La semplicità della sua forma di emissione, la facilità con 
cui, mediante la girata può venire ceduta ad altri, il rigore con 
cui l’ obbligazione cambiaria astringe la persona ( dove ancora du- 
ra l’ arresto personale per debiti cambiari ) ed, in ogni caso, i be- 
ni del debitore; le disposizioni intese ad escludere il più possibile le 
eccezioni e le procrastinazioni del debitore contro la dimanda di pa- 
gamento, la speditezza del giudizio e della procedura di esecuzione; 
sono tutti momenti che spiegano, come l’ uso della cambiale sia e 
trata come documento di credito personale nelle abitudini e siasi 
largamente diffuso. L’ odierno movimento d' affari sarebbe impos- 
sibile senza la cambiale». WAGNER, 0p. cit. 470—Nello stesso senso 
il LampeRTICO: « La lettera di cambio odierna ci si presenta QUO 
promessa di una determinata somma di denaro. Essa quindi o è 
sempre più resa indipendente dalle cause varie da cui sorge l’ ob- 
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Ridotto il suo contenuto ad una semplice promessa 
di pagamento, la lettera di cambio si potè piegare alle 
infinite esigenze del commercio, E mentre in origine essa 
esprimeva più che altro un mero ragguaglio di moneta, 
diventò poscia di mano in mano ]’ espressione di con- 
guaglio per derrate e merci; ed in seguito anche quella di 
pareggio d’ogni debito e credito da paese a paese, un 
vero titolo internazionale (1). 

In quest’ ultimo periodo troviamo intanto, che il di- 
ritto cambiario s’è andato disciplinando in una forma ge- 
nerale, organica ed indipendente dal diritto commerciale, 
dove nacque ed in seno del quale si sviluppò. 

Tale separazione e specificazione, come si va riscon- 
trando nella pratica, così la si riscontra nelle legislazio- 
ni e nella dottrina. 

Il diritto cambiario nacque come consuetudine, mer- 
cantiae o stylus mercantilis, confuso, come tale, in quelle 
condizioni generiche; si sviluppò di poi nelle leggi e nel- 
le ordinanze generali di commercio e nelle dottrine an- 
che della mercatura, per determinarsi in fine in una for- 
ma e com’una specie affatto indipendente da quelle. 

L’ obbligazione cambiaria, oggidi, è una obbligazio- 
ne per sé stante, con modalità e uffici tutti propri, 


bligazione, e tanto indipendente da queste, che secondo una assai 

nota teoria, la teorica dell Einert, si era denominata e qualificata 

carta moneta, quantunque solo dei commercianti... Rimane estra- 

nea alla lettera di cambio la causa, per cui si assume con essa l’ob- 

blisazione e se ne ha corrispettivo compenso ».—LAMPERsIC0, I ere- 

dito, p. 125 e SEE. WIDARI, La leltera di cambio, introduzione. 
(1) LAMPERTICO, 004. 
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Il medesimo è del rigore cambiario. 

Sciolta da ogni relazione contrattuale , sostanziata 
nella semplice promessa di una determinata somma. di 
denaro, la lettera di cambio non è più un atto proprio 
esclusivo de’ commercianti, ma di chiunque, purchè ne 
abbia la capacità e ne manifesti il volere in una ma- 
niera speciale. 

In Germania tale specificazione s’ è operata da qual- 
che tempo. Ivi fin dal 1849 v° ha una legge generale di 
cambio : v’ ha altresì una legge di procedura cambia- 
ria (1). 

Questo il lento e graduale processo della lettera di 
cambio: questa la storia della sua giuridica formazione. 

Incomposta, informe nella sua origine, confusa nel- 
le condizioni contrattuali del diritto comune, è venuta, 
per secolare e organico movimento di rapporti economi- 
ci e giuridici, determinandosi in tutti i suoi particolari 
costitutivi, e nelle sue specifiche condizioni , sì da for- 
mare un vero corpo, un vero organismo giuridico, di- 


.stinto e per sè stante. 


56.—In tutto 1’ anzidetto è facile scorgere un avvi- 
cinarsi continuo, progressivo della lettera di cambio al- 
la potenza economica e semplicità giuridica della mone- 
ta. Il risultato finale fu questo; ch’ essa lettera di cam- 


(1) Zegge di procedura cambiaria di Brunswik, 11 gennaio 
1386. Ordinanza di Brema, 25 aprile 1849. Legge del granduca- 
to di Assia, 4 giugno 1849. Legge del procedimento cambiario 
di Lipsia, 5 luglio 1849, Legge di Mekiemburgo 14 giugno 1849.— 
V. RENAUD 0p. cit. pag. 295. 
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bio potè diventare un vero surrogato della moneta me- 
tallica, per assimilazione delle condizioni economiche e 
giuridiche di essa, nell’ odierno organamento economico, 
nell’ attuale sistemazione del credito (1). 

La lettera di cambio, come surrogato di moneta, fu 
la base dei successivi titoli di credito; il principio d’ on- 
de questi originarono di mano in mano. È per questo 
che il biglietto di banca, l’ assegno, mentre soddisfano a 
bisogni di diversa natura, portano pure le stesse condi- 
zioni giuridiche della loro comune crigine. Lo vedremo. 

Più nello sviluppamento storico dei surrogati della 
moneta s'è osservato n fatto, e con la statistica in ma- 
no delle banche d’ Europa, questa naturale tendenza: che 
la lettera di cambio vien passo passo ad essere ri- 
stretta, quasi scacciata dal biglietto di banca, così co- 
me questo mostra di essere ristretto, come scacciato del 
check. 

Senz’ accettare completamente 1° osservazione , am- 
mettiamo però la successiva superiorità, prevalenza dei 
tre surrogati; del biglietto di banca su la cambiale e del 
check sul biglietto; superiorità, prevalenza determinante da 
un medesimo processo di successive semplificazioni di 
condizioni economiche e giuridiche e dal naturale biso- 


(1) L' AzunI, fin dal secolo scorso, comprese quest’ alta fun- 
zione della lettera di cambio. « La cambiale rappresenta danaro di 
cui ne fa tutte le funzioni, ed è come il danaro nelle mani de’ ne- 
gozianti, segno rappresentativo del valore d' ogni cosa, col vantag- 
gio ancor più grande del danaro che dà la cambiale per la facilità 
e rapidità del trasporto, tenendo luogo per ogni dove di contan- 
te». Op. cit., pag. 65. 
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gno verso un minimo mezzo economico come medio cir- 
colante. 

Per cotesta ragion d’ ordine naturale, dalla tratta- 
zione della lettera di cambio, passerò a quella del bi- 
glietto di banca, e quindi dello assegno ( check ). 





TITOLO TERZO. 


Il biglietto di banca. 


SOMMARIO —57. Lo sviluppo naturale del biglietto di banca si connette intima- 


mente con lo sviluppo delle banche—il biglietto di banca non si riscontra, nè 
sì può riscontrare nell’ antichità — le antiche operazioni di banca—operazioni 
monetarie di deposito—dal deposito incomincia il momento d’organizzazione 
del biglietto di banca—deposito senza tilolo—passaggio; operazioni di deposito 
con titolo — questo rappresentò in origine un deposito regolare nel senso 
giuridico—il titolo, in conseguenza, fu monetario—sua importanza tempora- 
nea. 58. La prevalente dottrina su l'indole giuridica della moneta—sua gran- 
de influenza nel determinare i depositi irregolari o disponibili — pericoli e 
leggi repressive — i banchi italiani — la trasformazione de’ depositi regolari 
in depositi disponibili operò a un tempo una trasformazione su’ titoli relati- 
vi — il certificato cessò di essere monetario e diventò fiduciario — organiz- 
zazione interna — indole giuridica—il titolo non rappresentò più una quan- 
tilà di monela in deposito, ma una semplice promessa di pagamento del. ban- 
co — circolazione del nuovo titolo nell’ ordine de’ pagamenti — primi esem- 
pî. 59. I banchi pubblici — nuova forma e organizzazione di depositi — il ti- 
tolo, la fede di credito — documenti del tempo — grande sviluppo e fiducia 
dei banchi pubblici. 60. Nuovi titoli — trasformazione—nuove dottrine giuri- 
diche del tempo—il biglietto senza deposito e a base di solo credito — pro- 
cesso relativo — la cedola bancaria — leggi di circolazione — il biglietto 
prende un tipo costante ed è pagabile a vista — assimilazione delle leggi 
cambiarie — le moderne banche d' emissione — il biglietto diventa surrogato 


di moneta — risultato storico — indole giuridica. 


57. — La storia di questo titolo di credito si con- 
nette intimamente con quella delle banche, di cui è co- 


me naturale figliazione (1). 





(1) Illustri scrittori, fra i quali il Macleod ed anche il Garelli, 


PaAPA-D'AMICO— Titoli di Credito, eco. 18. 
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Quantunque sviluppato nell’ epoca moderna, pure il 
suo processo genetico è abbastanza lungo e risale a tempi 
antichissimi. 

Com’ espressione d’ una elevata idealità economica e 
di una grande semplificazione giuridica, il biglietto di 
banca non si può riscontrare, nè si riscontra di fatto 
presso i banchieri antichi, ch’ esercitavano una funzione 
semplicemente monetaria e non di credito. 

Vedremo. 

Originariamente non vi furono veri banchieri, nel 
senso moderno, ma cambia valute. Intermediarî del traf-_ 
fico, del movimento monetario, barattavano le monete lo- 
cali con quelle straniere, esercitando così un importante 
ufficio in quella moltiplicità e confusione di specie me- 
talliche, a vantaggio del commercio del tempo. 


I greci ebbero in origine i cambiatori che appellaro- 
no pyvpauaor cv xo)dufiotat (DE 


ritengono che i Chinesi, in epoca lontana, fossero stati gl’ inven- 
tori del biglietto di banca. 

E un grave errore volere attribuire ad invenzione di una data 
epoca, e di un dato popolo, un istituto giuridico in generale, questo 
del biglietto di banca in particolare. 

Il biglietto di banco non è proprio di un’ epoca, né di un po- 
nolo, ma la formazione, il risultato di un lungo lavorio storico di 
elementi costitutivi. 

(1) De KourorgA, Scance el travaua de l'academie de scien- 
ces morales et poliliques 1859, Tom. XXX, 4° de la coll. pag. 221. 
BERNARDAKIS, Les banques dans l'antiquile. Journal des economi- 
stes, anno 1880. Vedi pure CAILLEMER, Le contract de prét en A- 
thenes. S' è domandato, se i Greci tenessero questa pratica dalla 
spontaneità universale del loro genio, o dall’ importazione di civiltà 
più antiche. Le risposte non sono state uniformi, giacchè v ha chi 
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Intanto il barattar moneta implicava la necessità di 
averne in conserva. Il richiedea 1’ esercizio stesso del 
cambio. E bene era naturale, che in caso di bisogno, i 
privati si rivolgessero a quelli per averne in prestito. 
E i cambiatori più ricchi, adescati dal maggior luero, 
si diedero ad un tempo all’ usura. 

Però motiplicati gli affari, ne venne una naturale 
divisione di ufficì, di lavoro. Dalla classe de’ cambiatori 
presero le mosse, sl distaccarono i così detti Swe 0 
xe7974, i quali attesero unicamente alle operazioni di pre- 
stito ad interesse. 

Come si vede, il passaggio da un’.attribuzione com- 
plessiva ad un ufficio singoio, fu facile e spontaneo. 

Da’ danisti si elevarono di poi i mera, che co- 
stituirono una classe notabile. Per l’elevata posizione, 
per le molte ricchezze accumulate, essi furono in grado 
di rendere a’ privati e allo Stato grandi e utili servigî. 
Per il loro zelo e buon volere, furono veramente bene- 
meriti, e godettero nel pubblico della più larga fiducia. 

I mercanti che faceano il commercio tanto interno 
quanto esterno, erano incessantemente in rapporto coi 
trapeziti, dal quali riceveano in prestito î capitali abbi- 
sognevoli (1). 


sostiene che i banchieri greci fossero stati iniziati a questa pratica 
dai Fenici, con i quali essi furono in relazioni per lungo tempo, così 
come i Fenici lo furono da' grandi imperi di Ninive e Babilonia, 
di cui si è oggidì scoverta una quantità prodigiosa di documenti 
scritti su mattoni. 

(1) Les marchands qui faisaient le commerce, tant intérieur que 
exterieur (y eurapa) étaient sans cesse en rapport avec les trapézi- 








A 
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I trapeziti, non solo davano in prestito, ma per la 
fiducia che ispiravano , riceveano anche in deposito. Il 
bisogno di una sicura custodia del danaro ha dovuto es- 
sere ed è stato sempre sentito. Un tempo i tesori pub- 
blici e privati si riponeano ne’ tempî, come luoghi sicuri 
e inviolabili. 

E de’ trapeziti greci sì conosce anche il modo, onde 
i depositi erano organati. Pare positivo, che quelli non 
rilasciassero in mano del deponente alcun titolo. Il depo- 
sito venia soltanto iscritto in un libro speciale, che ri- 
manea presso il trapezito. Quel libro facea pubblica fede, 
e non era dato dubitarne del contenuto. Su quei libri si 

operavano veri giri di partite (1). 

Da siffatte operazioni di deposito cominciò la vera 
funzione bancaria; e parrebbe che i trapeziti non fosse- 
ro andati più in là nel loro sviluppo naturale e stori- 
co, per la decadenza e rovina della civiltà greca. Molti 
di loro lasciarono quindi la Grecia, e si stabilirono in 
Costantinopoli, mantenendo le antiche tradizioni. 

Anche i Romani ebbero i loro banchieri, gli argen- 
tari, con la stessa specificazione di frapezitae e danistae. 
Ma le loro operazioni s’ arrestarono pure al prestito, al 
semplice deposito e al giro di partite. Pare positivo, che 
come i Greci essi non avessero emesso speciali titoli, e 
che i negozi si concretassero e immobilitassero unica- 
mente nelle loro tabule. 


tes, qui, aprés avoir rédigé par écrit um acte ou contract... leur 
avancait les capitaux nécessaires (davesfecdxi ) sous la garentie de 
leurs marchandises.— DE KouroRGA, loc. cit. i 

(1) DE KouroRrgA, loc. cit. 
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La medesima legge di sviluppo si riscontra al se- 
colo XIII, rispetto all’ origine di banchieri italiani, ed an- 
che al secolo XVII, rispetto agli orefici inglesi. Però, 
quanto a questi banchieri ed orefici, lo sviluppo non s’ar- 
restò come presso i Greci e i Romani, ma ebbe ed ha 
avuto una vitale e feconda continuazione storica negli 
istituti odierni. È per questo, che nell’ epoca moderna 
riscontriamo forme, che gli antichi non arrivarono a co- 
noscere. 

Pria del secolo XIV, in Venezia, non y’ erano ban- 
chieri, ma semplici cambia valute (campsores). 

In seguito, si manifestò il dancherius de scripta, il 
quale, oltre all’ ufficio di cambia valute, esercitava quello 
di un quasi banchiere. Ebbe la sua clientela, con cui te- 
nea la scripta. 

Più tardi i due uffici si separarono, e allora vi fu- 
rono il campsor e il dancherius, con attribuzioni distinte 
e speciali (1). 

L’ Endemann opina, che il cambia: valute si trasfor- 
masse in banchiere per effetto del commercio delle cam- 
biali: il Lattes, più giustamente, l’ attribuisce in vece 
all’importanza ch’ avea preso il deposito in quei tempi (2). 

In Genova, in* Pisa, in Siena, generalmente in tutta 
Italia, non vi furono allora de’ veri banchieri. Risulta, 
che si dava in prestito, ma non che a un tempo si rice- 
vesse in deposito. È notevole, in quegli antichi documenti 





(1) FERRARA, Nuova Antologia, XIV, 184. 
(2) Lares, It diritto commerciale nella legislazione statuta- 
ria, pag. 147. 
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non si riscontra il nome di banchiere, ma quello generico 
di mercatores. È ciò anche quando 1’ operazione seguiva 
con case cospicue, come quella de’ Lercario, de’ Conte , 
de’ Consiglio, degli Amadei, de’ Boccanegra ecc. ecc. 
Universis notum sit recipimus ab Andriolo Conte, et cjus 
sociis Pisanis mercatoribus... Ego notum facio quod con- 
stitui me plegium erga Rossum Consilii et ejus socios januen- 
ses mercatores (1) ecc. ecc. 

In tutto questo però, è positivo, che questi tali mer- 
canti raggiunsero di mano in mano una posizione econo- 
mica elevatissima, e costituirono la vera aristocrazia, pres- 
so le repubbliche italiane. Essi, con i loro capitali, d’ or- 
dinario venivano in soccorso a principi regnanti e @ 
privati. 

Con i re del tempo per fino corrispondevano diret- 
tamente e intimamente. Nel secolo XII, que’ mercanti 
eran tenuti in altissimo conto e partecipavano alla con- 
fidenza de’ più potenti sovrani dell’ epoca. L”abbiamo 
visto, Riccardo, re d’ Inghilterra, chiamava il mercante 
pisano Iacobo de Ihota, suo dilecto; e Luigi IX il geno- 
vese Ugo Lercario, admiratus illustris regis francorum (2); 
così come in Venezia quel senato appellava le quattro co- 


(1) Da un Manuscril de la Vibliolhéque nationat de Paris, 
fonds latin, n. 17803. ( Vedi dell’ autore, negli Annali del credito 
e della previdenza anno 1885, relazione al Ministro di agricoltura, 
industria e comm. sopra taluni documenti di antichi mercanti ita- 
liani conservati in quella biblioteca ). : 

(2) Da un manuscril de la bibliolheque nat. de Paris, vedi 
parte I, tit. I, pag. 75. i 
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lonne dello Stato le case Soranzo, Garzoni, Pisani e Lip- 
pomani (1). 

Le ricchezze e sì elevata posizione ben presto con- 
ciliarono loro la stima e la fiducia del pubblico. 

Come in luogo sicuro, cominciarono a depositarsi 
presso que’ mercanti i danari de’ minori, delle donne 
maritate, quelli provenienti dalla liquidazione de’ falli- 
menti, i capitali controversi ece. ece. I ciò anche per di- 
sposizione degli statuti del tempo. È non solo questo, ma 
anche taluni municipî erano usi depositare presso i ban- 
chieri privati il provento delle loro entrate e gabelle (2). 
Tali depositi si registravano nei libri, e le registrazioni e- 
ran considerate come veri atti notarili; e non solo facean 
piena fede, ma eziandio teneano per taluni statuti, forza 
esecutiva (3). 

In un decreto veneto del 1467 si legge, che 1 ban- 
chieri dici possunt pubblica fides (4). Liber bancherù probat 
ex consuetudine Italiae etiam ad ipsius favorem (9). 

In potere del deponente non sì rilasciava alcun ti- 
tolo, giacchè quell’ annotazione bastava a tutto. 

Cotesto sistema di semplice registrazione si riscon- 





(1) Decreto 4 febb. 1386 e 30 agosto 1387 .—FERRARA, loc. ci. 

(2) BIANCHINI, Storia economica civile della Sicilia, vol. I, 
pag. 313 e segg. 

(3) Stat. Pera, .II, $1, Stat. civ. 1498, IV, 96. Stat. civ. dì Pia- 
cenza 1386, VI, 127, 1391, VI, 126. Stat. di Milano a1 1498, 101. 
Stat. Bologna ad 1454, 43 Stat. di Novara secolo XIII, 412. Stal. 
di Como consul. 1281, 47.... 

(4) Decreto veneto del 1467. 

(5) De Turri, De cambiis, disp. Ii 7 
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tra originariamente nei depositi della tavola di Palermo, 
di Messina e del banco di Napoli (1). 

Non passò guari però, che si venne a sentire la ne- 
cessità di un titolo che documentasse il seguito deposito. 
Tale necessità, dice il prof. Ajello per il banco di Na- 
poli, ebbe a provarsi primordialmente in ordine ai depo- 
siti eseguiti per cause controverse, per quelli giudiziari, 
condizionati o vincolati (2). 

Fu in seguito, che le necessità del commercio, di una 
facile circolazione, determinarono un titolo per tutti i 
depositi in generale. Lo vedremo. 

Intanto il bisogno di una sicura custodia fece luogo 
a depositi volontari. Nessuno meglio di quei ricchi mer- 
canti avrebbe potuto soddisfare a quel bisogno, costretti 
e abituati com’ erano a custodire i propri capitali. E poi 
chi potea temere della lor fede, quand’ essi erano la am- 
mirazione dei principi e delle repubbliche ? 

E il danaro dei privati v’ afflui, anche perchè, dice 
il Gonovesi, coteste case furono da principio amministrate 
colla più scrupolosa fedeltà, siccome sono tutti i primi 
stabilimenti umani nel fervore della loro virtù (3). 

Facendosi originariamente tali depositi nell’ interesse 
esclusivo del deponente, questi era tenuto a pagare un 
vero diritto di custodia (4). Di poi le cose mutarono. 


(1) AJELLO, I depositi, le fedi di credito e le polizze de' banchi 
di Napoti—FiLagierI 1882, p. 641— CrEScIMANNO, Le costituzioni 
del pecuniario palermilano banco, pag. 85. — BIANCHINI, loc. cit. 


(2) AJELLO, did. 


(3) GENOVESI, Lezioni di commercio o sia di economia civile 
parte II, pas. 83. 


Gi LarmtES, I diritto commerciale nella legislazione italiana, 
pag. 99. 
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Onde ritrovare il deposito, ch’ è, ripetiamo, il primo 
atto costitutivo della funzione bancaria, da cui si sviluppò 
in seguito il restante organismo e l’ odierno biglietto di 
banca, bisogna riportarsi al secolo XIV. Il prof. Ferrara 
ne riscontra la prima idea in una legge di Venezia dei 
24 settembre 1318, deliberata dal maggior consiglio, dove 
sì parla di monete— quae ponitur in deposito ad tabulas (1). 

Verso la fine del secolo XIV, l'uso di tali depositi 
sì rese sì generale e comune nella repubblica veneta, a 
segno che nel 1374, intervennero leggi per regolare e 
garentire i diritti dei deponenti con misure restrittive e 
di rigore contro quei banchieri. 

In su’ primordì il depositario non era che un mate- 
riale custode delle somme, che dovea restituire al depo- 
nente ad ogni richiesta di questo, in quell’ identica, ma- 
teriale condizione in cui le avea ricevute. Non si trattava 
che d’un deposito nel vero e rigoroso significato giuridico. 

Fu in progresso di tempo, che si cominciò ad emet- 
tere in favore de’ deponenti una specie di ricevuta, un 
vero certificato monetario di seguito deposito, quella che 
indi a poco, fu chiamata Zira di banco per la sua uni- 
formità di tipo. Essendo tuttavia semplicemente mone- 
tarie le operazioni di banca, eziandio i loro titoli ebbe- 
ro, portarono cotesto carattere. Come tali, essi non fu- 
rono de’ veri titoli di credito, giacchè non significarono 
un diritto astratto di credito, ma il materiale danaro de- 
positato. Diceano anche gli antichi — alivd est credere, 
aliud deponere. Osserva saviamente il Garelli, essi era- 





(1) Legse del maggior consiglio 24 settembre 1318. 
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no di fronte alla moneta, ciò che sono le ordinarie fedi 
di deposito, i così detti warrants rilasciati dai magazzi- 
ni generali, rispetto alle merci. Si potrebbero chiamare 
warrants monetari (1). Rappresentarono però un gran 
momento verso l’ uso del credito in luogo della moneta. 

Il certificato monetario ebbe allora la sua grande 
importanza economica, massime negli affari commerziali, 
in quanto potè supplire, con la veridicità della sua atte- 
stazione sul peso e sul grado del metallo depositato, al- 
la incertezza e continua variazione del valore delle mo- 
nete, esposte alle frodi, non solo dei privati, ma anche 
de’ governi del tempo. 

Su questi principî nacque la banca di deposito di Sto- 
colma, il banco di S. Giorgio di Genova. Sugli stessi 
principî nacque in fine la banca di Amsterdam, I titoli 
che emettevano quelli istituti, aveano sempre base sul 
corrispondente capitale mantenuto nelle casse, onde po- 
tere rispondere ad ogni richiesta di rimborso. 


5$.—Mentre questo s’andava compiendo da una par- 
te, dall’ altra, 1’ illimitata fiducia che ispiravano i ban- 
chieri per le dovizie e per la loro scrupolosa fedeltà, 0- 
però un profondo mutamento. 

Non si badò alla materialità del denaro depositato , 
ma al suo valore. Si capì, che la moneta, per sua na- 
tura è un bene eminentemente fungibile, sostituibile, che 
non ha un valore esclusivo ; in quanto che l’ una può 


(1) GARELLI, Biblioteca dell'economista, 3° serie, vol. 6, pa- 
gina S15, 
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tener luogo dell’ altra, quando tutte e due sieno della 
medesima specie, numero e misura: si badò in fine più 
che ad altro, al tantumdem dei Romani, alla massima 
di Papiniano che — in pecunia non cogitat quis corpora 
sed quantitatem (1). 

E in questo senso fu la prevalente dottrina del tem- 


po (2). 

Come beni fungibili, il fatto del deposito importò 
nel banchiere la facoltà di disporre del denaro , sicchè 
quello non fu più giuridicamente un vero, ma un lrre- 
golare deposito (3). 


(1) D. L. 94, $ IL, N De soul. 

(2) Zenetur, tamen actione depositi, sì non ad idem restituen- 
dum, saltem ad tantumdem.—TourRI, De cambis, p. 256. Dominium 
enim pecuniae numeratae depositae, semper transit in depositarium 
et sic in eum transit periculum.—ScAC0IA, de comm. gloss. $ 1, quest. 
7, n, 20, 23.—Ansanpo, De comm. et mere. discur. legales, XXXIX, 
DEE 

(3)... . utilitas, huius negotiationis consistit precisi in usu pecu- 
niarum in banco, et penes ipsos bancherios depositarum, illas scilicet 


implicando in negotiationibus mercium, seu cambiorum; quae quan: 
quando scilicet  fides illius 


doque maxima in quibusdam bancis fuit, 
ienas pecunias ID maxima 


banci exuberat: cum enim tales bancherii al 
quantitate in hujusmodi negotiationibus exponant, et fructus ex a- 
divitias comparandi.... De- 
et bancherios praedictos ia 
neque clausam , 


lieno capiant, latissimam habent viam 
posita vero, quae fiunt penes bancos, 
regularia dicuntur, cum fiant deponendo pecunia, i 
neque obsignatam, sed eam numeratam tradendo, quo ese Ìs du 
accipit, tantumdem pecuniae tenetur solvere. Cujus genenis deposì- 
tum ad natura mutui magis accedit, quia ex eo dominium transfer- 
tur, cum obligatione restituendi tantumdem in genere suo et in 
eadem qualitate. — De Turri, Le cambiis, disp. 1%, quaest. J3, 42, 
43, dA. 
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I depositi in custodia si trasformano così in depositi 
disponibili, in godimento, siccome van chiamati. 

Succeduta questa nuova fase, i banchieri ebbero age- 
volmente a notare, che î depositi si venivano ritirando 
soltanto poco alla volta, e che molti di questi rimane- 
vano inerti, oziosi: ebbero a rilevare, adoperando in ciò 
il linguaggio del Wagner, che alla possibiltà di diritto 
che tutti 1 deponenti sì presentassero insieme a reclamare 
ciascuno la restituzione immediata di tutto il suo depo- 
sito, non corrispondea la possibilità di fatto, nel senso che 
ciò si verificasse (1). 

Si fu allora, che i banchieri cominciarono, coi de- 
nari depositati, a far de’ prestiti sicuri e a brevi sca- 
denze, e così di mano in mano si diedero ai traffici e alle 
imprese più rischiose: sì fu allora, che al numero de’ cer- 
tificati emessi, non corrisposero più le somme custodite. 

Tale sistema suscitò l’ allarme nelle leggi del tempo, 
le quali sì preoccupavano, e pur troppo, a trovar modo 
di assicurare l’ esatta e materiale consecuzione del de- 
naro depositato. 

Verso la fine del secolo XIV, quell’ usanza si rese 
generale a segno, presso i banchieri veneziani, che quel 
Senato sentì bisogno di sancire per legge, che fu appunto 
quella del 1374, che ai banchieri era proibito comperare 
merci, dar denaro in prestito, far credito al comprato- 
negiece secon) 


(1) WAGNER, 0p. cil. 
(2) «... Bacherii tenentes bancum de scripta navigant per 
modos varios et diversos, de denariis, qui in suo bancho ponuntur, 
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Come si vede, l’ intento di quella legge fu appunto 
di impedire ai banchieri, I’ impiego a loro profitto dei 
danari depositati, ne” pericolosi traffici mercantili. 

Ma tali proibizioni non valsero, dappoichè chiusa 
una via la speculazione seppe aprirsene un’ altra; proi- 
bite le operazioni su merci, si tentarono su gli sconti , 
in modo che di tratto in tratto quelle si vennero restrin- 
gendo per eccezioni, che poi si trasformarono in leggi 
comuni. 

Così, in Venezia, dal divieto del 1374 fu dapprima 
esclusa la casa Soranzo, di poi esso fu sospeso e la so- 
spensione in seguito prorogata, finchè nel 1403 venne 
adottato un nuovo sistema (1). 

La trasformazione del deposito a custodia in depo- 
sito a godimento operò a un tempo pari trasformazione 
sul titolo relativo, su quel certificato che da monetario 
che era, diventò un vero titolo fiduciario, di credito. In 
altri termini, la trasformazione delle banche monetarie 
in banche di credito portò seco naturalmente quella del 
relativo certificato in titolo di credito ; giacchè ,, questo 
non rappresentò più una determinata quantità di moneta, 
ma l’ obbligo astratto della banca di pagare a richiesta 
un dato valore in moneta, corrispondente a quella depo- 
sitata. 

In fatti, in questo stadio, il banchiere non si obbligò 
più di tenere presso di sé in materiale custodia la som- 





in maxima et ecessiva summa ?. Donde il divieto di mutuare... emt 


vel emi facere ecc. eco. Î 
(1) FERRARA, Nuova Antologia, loc. cit. 
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ma depositata, ma soltanto a rimborsarne l’ equivalente 
ad ogni richiesta. Il danaro passava nel pieno godimento 
del banchiere, che ne disponeva a suo talento. 

Il banchiere tenea in riserva però una parte del ca- 
pitale, che potesse soddisfare alle possibili richieste di rim- 
borsi; la metà, il terzo, il quarto. Ma non sempre coteste 
riserve erano adeguate a’ bisooni. Da qui gli espedienti, 
le astuzie a cui ricorreano i banchieri per impedire: od 
ostaculare i rimborsi, non essendo allora abbastanza stu- 
diate e comprese le regole della circolazione fiduciaria (1). 
Ora rinviavano da un banco ad un altro; ora simulavano 
errori ne’ libri per prender tempo; talvolta offrivano, da- 
vano sacchetti manchevoli, e così di seguito, E cotesto 
abuso diventò in Venezia sì grave e generale, che ‘il Se- 
nato volle legittimamente intervenirvi e reprimerlo per 
leggi speciali (2). 


(1) ALrano VARIO, pragm. 11, 628— « Un triste e costante effetto 
delle lunghe e rischiose speculazioni nelle quali i banchieri investi- 
vano i depositi senza un'esplicita licenza.... per la difficoltà, talora 
l'impossibilità di rispondere alle domande de’clienti i quali richiede- 
vano la restituzione dei depositi e il pagamento in contanti....» 

(2) « Sia previsto che tutti i banchieri presenti e futuri, siano ob- 
bligati, come si soleva fare, sopra li banchi tenir conveniente sum- 
ma de danari, et immediate far li pagamenti integri et senza alcu- 
na diminutione, pubblicamente sopra banchi, a quelli che vorran- 
no trazir li denari suoi in oro over in monede, a quelli pretii che 
saranno limitati per il consiglio nostro di X.... Siano obbligati essi 
banchi far vedere et contare sopra il banco li denari che daranno 
fuora, et nol facendo, s'el si troverà deffetto nelli sue dritti sia per 
il numero come per la qualità della moneta siano creduti con giu- 
ramento quelli che li riceveranno et sian tenuti detti banchieri in 
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Per attrarre a sè i capitali e allontanare il fallimento 
i banchieri cominciarono anche a promettere un interes- 
se ai depositanti. Appunto in Venezia, il cronista Mali- 
piero ricorda, che nel 1499, i banchieri Lippomani e Gar- 
zoni, credettero scongiurare il loro prossimo fallimento 
con tale promessa. 

Intanto i banchieri cominciarono anche a rilasciare 
attestati, fedi di deposito , rappresentativi della partita 
di credito in banco. Tali titoli sì poteano cedere e faceano 
le veci del denaro ne’ pagamenti. Si chiamarono conta- 
di di banco, come in opposizione al contante in moneta. 
Se ne ignora però il tenore e la forma materiale. 

Con ciò si facilitavano i giri di partite e sl scon- 
giuravano i rimborsi. Per molto tempo fu lasciato alla li- 
bertà de’ contraenti di accettare o rifiutare quel titolo. 

In seguito però , consideratolo come simbolo di un 
valore reale, contante, si giunse a segno da proibirne il 
rifiuto—salvo che per patto espresso non fosse dichiarato 
avere il suo pagamento fuor di banco. 


Anche in Napoli, i banchieri privati, fin dai primordi 





solidum , reffarli senza alcuna contradiczione (12 giugno 1523 ). 

«... et li banchieri siano obbligati et debbano, per tutto il tem- 
po che senterà il banco tenie li danari et pagar pubblicamente s0- 
pra il banco dove sentano et scrivano io zornal, et juro tenuti far 
le partide a tutti, sì come vorranno Scrivere over trazzer li suoi de- 
nari, (2 giugno 1524, art. 7). Riportati dal Lattes pag. 70. 

« Debbano li banchieri sudetti dar in contadi subito et in mane 
a coloro vorranno i suoi denari in boni ori de peso, overo bone mo- 
nede.... et se fossero renitenti cadano alla pena de ducati venticin- 
que et mentez di meno il preveditore... li fari in ogni modo dar». 


e 
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del secolo XVI, ricevevano in deposito ed emetteano ti- 
toli trasferibili sui medesimi. 

Così il titolo di deposito non rappresentò più una de- 
terminata quantità di moneta, nè un’ equivalente quan- 
tità in riserva, ma un credito del deponente verso il ban- 
chiere, una promessa di questi verso l’ altro. In ciò la 
trasformazione del titolo originario nel nuovo; in ciò la 
prima manifestazione del biglietto di banca, come un ve- 
ro titolo di credito. 

Per questo pare fin ora che i primi esempì venga- 
no dai banchi di Venezia. 


59.—Verso la fine del secolo XVI, andarono fallen- 
do i banchieri privati, runam invenerunt, con una fre- 
quenza terribile, impegnati com’ erano in operazioni ri- 
schiose con i denari depositati, che non poteano più rim- 
borsare alle richieste. Ciò ebbe a lamentarsi general- 
mente... « frequentissimae Genuae, Neapoli; Messanae 
et Florentiae bancorum decotiones (1). Allora nacquero , 
si svilupparono i banchi pubblici. In Venezia il famoso 
banco di Rialto, in Palermo la così detta Tavola, in 
Napoli il monte di pietà, in Roma il banco di S. Spi- 
rito, determinati quasi tutti dalle medesime condizioni 
economiche (2). 


(1) De TurRI, disp. 2, quaest. 17, n. 46 e segg. 

(2) TurrI, De cambiis.—AnsaLpo, Discur. Gener. num. 166 e 
discur. 89—FERRARA, loc. cit. — CRESCIMANNO, 20€. cit.—Rocco, op. 
cit.—AJELLO, 20. cit. In rapporto alla tavola di)Palermo, ecco quel 
che si legge nell’ atto di fondazione .da parte della Palermitana 
cittade. « Avendo visto manifestamente i danni ed interessi si han- 
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i Furono tutti banchi di deposito. E se originaria- 
| mente poterono conservare intatte le somme depositate, in 
seguito però ne disposero largamente e liberamente in fa- 

vore di privati, di compagnie, di principi e di. repubbliche. 





no avuto pella rottura dei banchi, che non solamente questa città 
ha patito per interesse della perdita delle monete in detti banchi, 
ma per causa di tal rovina restringersi il negozio, talmente che si 
hanno riportato eccessivi interessi. E per rimediare a questo, que- 
sta felice città ave interceduto... affinchè si mantenesse o costruis- 
se un banco con tavola ecc... 

E rispetto alla tavola di Messina « Die 23 Settembre 1587... | 
Spectabiles regi consultores dilecti—Avendo la C. e R. M. del Re | 
a richiesta di questa città per sue R. lettere date in Madrid all’ul- 
timo di Dicembre 1586, esecutoria in Regno a 12 luglio p. p., or- 
dinato che in questa città s' istituisca o fundi una Tavola secundu 
la maniera di cotesta città di Palermo, non ci essendo di ciò a fa- 
re discussione in questo Consiglio patrimoniale; sibbene nel fonda- 
re di detta tavola non si abbia riscontrato inconveniente, alcuno , 
nondimeno avendosi riconosciuti li Capitoli di questa città cogli al- 
tri della città di Palermo, si sono ritrovate alcune varietà in alcu- 
ni Capitoli; per lo che abbiamo appuntato farli accomodare nella 
' maniera che vedrete per alcuni appuntamenti che vi si mandano per 
quanto ha potuto sopportare il costume che sì osserva in questa 
città.... In tal caso farete la obbligazione in larga forma per mano 
di notaro_» questo documento si deve alle indagini recentemente 
praticate nell’ archivio notarile di Messina dal prof. Ruggeri. Fa 
parte di un volume di atti rocati notar Giuseppe Sisa dal 1585 al 
1588 (S. 8=n. 82). Sui successivi riordinamenti de’ banchi di Pa- 
lermo e Messina, vedi decreto 7 aprile 1843 e 15 agosto 1850; per 
i quali i detti banchi diventarono pria le Casse di Corte del Banco 
delle due Sicilie e poi il banco regio dei reali dominì di là del Fa- 
ro. Per una legge del 1864 il Banco li Sicilia diventò ente mora- 
le autonomo. 

« Banca alia privati iuris et spectationis: alia pubblici iuris 


Para-D'AMIcO— Titoli di Credito, ecc. 19. 
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Così la banca di Amsterdam, non passò quari, co- 
minciò col danaro depositato e per tanti anni gelosa- 
mente custodito, a disporne in favore della compagnia 
delle Indie e di vari municipî olandesi. Il medesimo fu in 
Venezia, in Genova, quasi da per tutto. 

Trasformato, in Venezia, 1’ antico monte in banco gi- 
ro o monte novissimo, vi s’ aggiunse la facoltà di rice- 
vere nuovi depositi, dei quali Ja repubblica dispose a pro- 
prio uso. Anzi, v' ha di più: una volta fatto il deposito, 
esso non potea più ritirarsi, a meno che non fosse in- 
feriore a 300 ducati. Il deponente perdea questa sua 
qualità per divenire un vero creditore del banco. Il de- 
posito infatti venia accreditato ne’ libri di questo , e il 
deponente non avea altro diritto , se non di girare la 
partita ad altri in tutto o in parte. 

E poichè a coteste condizioni nessuno si sarebbe sot- 
toposto, così fu prescritto, che nella piazza di Venezia, 1 
pagamenti non si potessero fare al di là dei 300 ducati 
in danaro, ma per giro, per partite di banco (1). 

Anche la banca di S. Giorgio di Genova si servì 
dei depositi ad un’ epoca avanzata. I suoi diglietti di car- 
tulario o lire di banca, che si consesnavano al deponente, 
non rappresentarono un’ eguale quantità di moneta in 
deposito, nella sacristia della banca, come dicevasi. I de- 


et spectationis: pubblici iuris sunt annexa plerumque alicui ma- 
gnae administrationi, in qua necesse est intervenire magnam per 
cuniae quantitatem, occasione dictae administrationis, ut sunt ban- 
co S. Georgi Genuae, Sancti Spiritus Romae, Neapolis sanctissi- 
mae Annunciatae.—DE TuRRI, De cambiis. 

(1) FERRARA, loc. ci. 
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ponenti furono detti creditores cartulari (1). Nello stesso 
modo funzionava, nel secolo XVI, il banco romano di S. 
Spirito (2). 

Tale sistema era in quell’ epoca diventato sì comune, 
che Raffaele De Turri ne. discorse lungamente, distin- 
guendo per fino le diverse specie di cedole bancarie, che 
circolavano in commercio, come vero danaro contante (3). 

I banchi di Napoli e Sicilia, molto per tempo in rap- 
porto agli altri, si fecero a ricevere in deposito e ad e- 
mettere titoli corrispondenti, che poi furono detti fedi di 
credito. 

Il banco di Napoli, allora Monte di pietà, presso che 
fin dalla sua origine, (1589) ebbe a ricevere in deposito 
e ad emettere titoli. Il banco ricevea in deposito da chiun- 
que e qualunque somma per quanto piccola, ed apriva 
un credito ne suoi libri in favore del deponente; il quale 
poteva disporne con ordini orali o scritti in favor suo e 
di altri, o con la girata de’ titoli o fedi rilasciatigli dal 
banco. Tali depositi non erano nel senso originario e stret- 
tamente giuridico, ma disponibili dal banco (4). Nei primi 


(1) Scaccra, Traci. de comm. glos. 8, n. 1.— FERRARA, Znélrodu- 
zione, vol. 6, serie 2, loc. cit. 

(2) ANSALDO, 20€. cit. 

(3) R. De Turri, disp. 2, qu. 17, n. 57. 

(4) « Il banco di Napoli non è depositario secondo la notissima 
definizione del deposito, pel quale si ha la moneta determinata e 
descritta, aMnché sia restituita nello stesso numero e specie, ma i 
nostri Banchi quale ogni altro debitore ricevono la moneta soltanto 
numerata e la confondono con l’ altra che hanno; e così rimanendo ob- 
bligati a restituirne nell’equivalente ricevuto ne acquistano il dominio 
è ne ponno in conseguenza far uso ».—Ponte, Consuel. tom. II, 56, 
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tempi, quasi tutti i depositi e pol ancora per qualche se- 
colo, una buona parte di essi si accettavano dal banco 
senz emissione di titolo. 

Non così in seguito, che s’ introdussero generalmente 
le così dette fedi di credito e polize. S° appellarono fedi 
di credito, in quanto il banco facea fede di tener creditore 
la persona nominata nel titolo per la somma indicata (1). 

Talune fedi di credito riportate dall’ Ajello rimon- 
tano al 1572-73 e 1592 (2). 


(1) AyeLLO, loc. cil. I Rocco definiva la fede di credito « una 
carta stampata, nella quale il Banco col suo chirografo, emblema, 
bollo e suggello e colla soscrizione del cassiere dichiara suo credi- 
tore il depositante dell’ affidato deposito; ed è questa carta di cre- 
dito, che si spende e passa di mano in mano, come moneta in Na- 
poli e pel Regno, ed anche in alcuni luoghi e città fuori del Regno 
del nostro Sovrano: sicuro chi la riceve, che subito a vista gli sia 
pagata la somma in esso contenuta ».—Rocco, Zid. vol. I, p. 56. 

(2) « Noi protettori del Sacro Monte della Pietà di Napoli faccia- 
mo fede tenere in deposito su questo Sacro Monte della Pietà dal 
Magg. Giov. Ant. Daniele D. trentatre corr. i quali dice essere per 
quelli pagarsi ad Andrea Pietro Giovine in questo modo , cioè D. 
sedici tt. 2 gr. 10 nella festività di tutti i Santi dell’ anno 1572, li 
restanti D. sedici tt. 2 gr. 10 nella metà del mese di agosto p. 4 
venire dell’ anno 1573 sempre che averanno fotto le debite cautele, 
e quietanza dell’ entrata ed uscita di una casa sita alla Pedamentina 
di Sant’ Erasmo tiene locata da essi alla ragione di Duc. trentatre 
l’anno, ne stassimo all’ ordine della Gran Corte della Vicaria, e 
così osservassimo. 

« E restando detta somma quale deposito, vuole non si liberi se 
prima non faranno intesi gli eccellentis. magn. sio. Maestri della 
Annunziata di Napoli pell’ interesse che pretendono sopra detta casa. 
A cilra pracjudicium elle liti mosse in detta Gran Corte contro 
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Il Nisco ne riporta una del 1601, ma non è una 
vera fede di credito, come saviamente osserva; il profes- 
sore Ajello (1). 

In principio, le fedi erano interamente scritte di ma- 
no del razionale. Verso il 1749 si fecero stampare con 


detti fratelli del che del tutto ne stessimo all’ ordine di detta Gran 
Corte e così osservassimo. 
Di mano di Cesare Bonfigli nostro razionale e suggellata del so- 
lito suggello di detto Sacro Monte. 
A di 1. ottobre 1972. 
Cesari BonrieLi R. E. » 
(bollo ad ostia del Banco ) 

In dorso sono menzionati i pagamenti fatti a Pietro ed Andrea 
Giovine ed all’ Ospedale dell’ Annunziata in virtù di mandati e de- 
creti della Gran Corte della Vicaria del 1573. 

«Noi protettori del Sacro Monte della Pietà di Napoli facciamo 
fede tener in deposito su questo Sacro Monte de Lucretia da Bene- 
me D. tredici, i quali vuole si liberino a chi essa su piede della pre- 
sente ordinerà a fede di noi, et così osservassimo a rest. ne d. lla 
presente sottoscritta di sua mano, sigillato del solito sigillo del detto 
Sacro Monte. 

In Napoli a dì 22 di settembre 74. 
pag. ducati tredici a $ ott. 74. 
CB 
CESARI BONFIGLI ». 

Noi protettori del Banco di S. Eligio maggiore di Napoli faccia- 
mo fede tener creditore in detto banco il mag. Anello Balsano de 
Luca:D. quaranta correnti, de’ quali. potrà disponere a suo piacere 
a restitutione della presente firmata di sua propria mano e sigillata 
col solito sigillo di detto banco. 

In Napoli il dì £ di agosto 1592. 

OraTIO Parovo » 
pag. a 4 di agosto 1592 D. quaranta. 


(1) Nisco, # Banco di Napoti p. 23.--AJELLO, loc. cè. 
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una locuzione uniforme, e di scritto non ebbero che il 
nome del creditore, l’ indicazione della somma e la fir- 
ma del ragioniere e del fedista (1). 

Tali fedi circolavano in gran parte per tradizione 
manuale, come contante. Erano veri titoli al portatore. 
Originariamente bastava la sola materiale esibizione al 
banco per averne ìl rimborso. Alla fine del secolo XVIII 
fu stabilito, per ordine de’ delegati e governatori, che fos- 
sero autenticate le soscrizioni degli ultimi giratarì che 
riscuotevano il danaro (2). 

Sugli stessi principî e per i medesimi bisogni nacque 
nel 1552 la Tavola di Palermo, con il piacimento del So- 
vrano di quei tempi Carlo V di sempre pia ricordanza e 
di D. Giovanni d’ Uzeda suo vicerò in questo regno. La 
Tavola fu pure un banco di deposito , ed emise fedi di 
credito, che circolarono come danaro contante; anzi fu- 
rono ricercate e preferite al denaro stesso (3). 


60. — Mentre tutto questo si maturava nella parte 
materiale ed economica, si veniva formando fin d* allora 
la parte giuridica. Nel titolo s’andarono sostanziando tutte 
le sue condizioni di validità. 

Si parla di una ricevuta di deposito fatta da un cas- 


(1), AyELLO, loc. cit. Anche in Inghilterra i biglietti primitivi 
degli orafi o banchieri non erano stampati, ma scritti su semplici 
pezzi di carta, al pari de’ pagherò d’ individui privati. Fu in seguito 
nel luglio del 1792. che il sig. Child e C. banchieri, che adottarono 
dei moduli stampati pei loro biglietti, ma erano stampati in par- 
te — il resto si riempiva — MacLEOD, op. cit. vol. I, pas. 190. 

(2) AyeLLOo, Ibidem. 

(3) CRESCIMANNO, loc. cil. 
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siere del monte medesimo, che fu obbligato a pagarlo, 
quantunque il deposito realmente non fosse eseguito. Nè 
giovò opporre la mancanza di autorità nel cassiere, per 
non potere obbligare il Monte, senza la numerazione del 
denaro, perchè fu detto, questa numerazione del monte 
e de’ banchi pubblici non potersi opporre per ragioni di 
commercio. Si oppose altresì, che il deposito non era de- 
scritto ne’ libri del Monte e che non si potea accettare 
senza licenza de’ presidenti, secondo li Statuti; ma anche 
questa opposizione fu respinta (1). 

In una decisione del Giurba si parla perfino di una 
descrizione fatta dal Cassiere nel suo scartafaccio, senza 
averla poi riferita nel giornale né nel suo libro maestro; 
e fu detto, che l’ istituto dove serviva era tenuto a quel 
che lo scartafaccio coutenea. E si soggiunse, che il com- 
pratore non dev’ esser curioso, nè della versione della 
pecunia, nè della verità della causa; e che la versione 


(1) « Contrahens cum Iustitore, seu Praposito habet actionem 
etiam contra Preponentem quamvis creditum non fuerit descriptum 
in libris, nec constet de versione in favorem illius, et licet Prapo- 
situs pecuniamin mare proiecisset, cum recepta sit conclusio, negli- 
gentiam. persone preposite minime posse nocere Creditori, qui bona 
file cum eo ‘contraxit, sed totum damnum prevalere debet contra 
praeponentem, qui sibi imputet si minus idoneum prepositum elegerit, 
Bartol., cons. 19. num. 3, lib. 1, Amat resolut. 20, num. 8 Sal 
gad. labyrin. Credit. part. I cap. 9, nun. 88. Gennua de Script. 
privata lib. 4, bit. de Instit. aclion. num. 16. Rota decis. 73, num. 
4, part. 15. Recent, ubì procedere eliamsi Istitor fidem perdat, 
et in lerminispublici Banci Noguerol citat. atlegat. 16, num. 16, 
Giurba cit. Decis. 101, per tot. Card. De Enca dis:. 68, de credit, 
et disc. 69, per tot. Rot. in Rom. Pec. sew Cambiù 21 februari 
1687, S Hinc nil coram LR. P. Domino meo Ursino». 
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in ogni caso si proverebbe anco dal puro registro nello 
scartafaccio (1). 

Le risegne fatte in vigore d' istrumenti falsi giova- 
vano sempre al compratore, e quando tali risegne fossero 
con colpa dell’ uffiziale risegnate, questi pregiudicavano 
al Principe e non al compratore (2). 

Il De Luca pose il caso di un esattore del monte 
di pietà, che, essendo anche amministratore del cardinale 
Caffarelli, aveva ordine di depositare le sue entrate nel 
detto monte; e che appropriandosi dette entrate, estorse 
dal computista del monte le cedole di deposito, quantun- 
que non avesse pagato la valuta al cassiere; e fermò, 
che il Cardinale, in di cui credito parlavano tali cedole, 
aveva l’ azione contro il Monte per il pagamento; che la 
cedola era valida quantunque data fuori, senza averne men- 
zionato il pagamento e però con falsità; che non potea 
dubitarsi essere il monte tenuto per il fatto del ministro; 
siccome fermò che non toccava al proprietario del danaro 
I’ essere sollecito se.il deposito fosse stato veramente fatto 
o non fatto: ma serviva a lui avere Ja cedola, alla quale, 
anco per riguardo alla pubblica fede, era necessario da- 
re esecuzione. 

Fu motivato competersi al Monte 1’ eccezione della 
non numerata pecunia, e il De Luca rispose non com- 


(1) « Cumque receptas pecunias omni in libro non scripserit, 
Capserius dolose se gessisse praesumitur, et Dominum Obligat licet 
in usum destinatum, nec illas converterit. Surd. decis. 156, num. 
1, Rota Genuens. Decis. 14, num. 14. Costa de ration. rale 
quaest. 43, Giurba ivi num. 11 ». Bal num, 15, 

(2) LARREA, aUeg. 22) 55, 59, 
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petere neque ea equitate, per mantenere la pubblica fede 
del Monte, neque ea rigore jures (1). 

I casi riferiti dimostrano ad evidenza, come 1’ ob- 
bligazione relativa s’ andasse giuridicamente liberando 
dalle condizioni reali di deposito, e come essa in vece si 
venisse sostanziando materialmente nel titolo emesso. 
Il deposito, che pria era tutto, che pria costituiva la causa 
dell’ obbligazione, diventò, per effetto di queste dottrine, 
ispirate all’equità e ai bisogni della pratica, una condi- 
zione non necessaria, irrilevante di fronte alla materiale 
ricevuta e alla cedola. Ogni ragione estranea a questa 
non ebbe influenza. Come si vede, eliminate tutte queste 
condizioni giuridiche non rimanea quasi che la sola e 
semplice obbligazione del banco o del monte, sostanziata 
in quel titolo speciale. 

Così, in mezzo a queste condizioni giuridiche che si 
andavano sempre più sviluppando e a' crescenti bisogni 
della circolazione e del commercio, non che alla grande 
fiducia che ispiravano i pubblici banchi, incominciò a de- 
terminarsi un’ altra forma, un’ altra specie di biglietti di 
banca, più semplice, più pura, più ideale delle precedenti 
nelle sue condizioni, un biglietto allo scoverto, senza che 
avesse la sua causa in un reale deposito, ma in una pura 
e semplice promessa. Ebbe luogo un perfezionamento, una 
specificazione del certificato di deposito; specificazione 
come si vede, naturale, continuativa; giacchè il nuovo titolo 
si fondò unicamente sul credito, su questo solo principio 
ideale, prescindendo, eliminando da sè il principio reale 





(1) De Luca, De credit. disc. 69. 
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del deposito che informava )’ originario titolo. In ciò la 
maggiore idealizzazione del biglietto di banca. 

Si manifestò in principio, come un’ astuzia de’ ban- 
chieri. I quali, visto che i loro titoli non tornavano per 
il rimborso subito emessi, ma dopo lungo tempo che e- 
rano stati in circolazione, si diedero in favore de’ loro 
clienti a simulare nella fede il deposito. Rilasciavano loro 
il titolo, senza vi fosse stato il preventivo deposito. Così 
il titolo non ebbe più, in sostanza, la sua causa, il suo 
fondamento nel deposito, ma nella semplice attestazione, 
nella fede che facea la banca. 

‘Ricorsero a cotesta astuzia i banchieri veneziani, 
ma essa fu scoverta ben presto, e giudicata con le idee 
del tempo, come un malefitio (1). 

In questo fatto, quantunque isolato, é facile scor- 
gere il primo tentativo dell’ odierno biglietto di banca, 
non più determinato da un reale deposito, ma da una 
semplice promessa, da un’ obbligazione astratta. V ha co- 
me un principio di quell’ emissione bancaria, che in se- 
guito ebbe agio di svilupparsi su larga scala. 

E quel che prima si fece, si compì sotto forme ma- 
scherate, di poi si praticò apertamente e legittimamente 
per le prevalenti dottrine economiche e giuridiche. 

Nel secolo XVI, la cedola bancaria diventò un im- 


(1) Quod nullus bancherius, aliquo modo vel ingenio seribere pos- 
sit, seu dare, alicui forensi seu etiam civi nostro qui faceret mer- 
caturam argenti, aliquas pecunias, nisi talis forensis mercator, ve 
alius, vere et realiter habebit in banco dieti bancherii tot pecunias 
quot fuerint illae quas dederit.... Lesse 1, settembre 1450. V. LAT- 
TES, p. 70. 





i 
È 
I 











IL BIGLIETTO DI BANCA. 299 


portantissimo titolo di credito. I banchieri italiani emet- 
tevano titoli, contenenti la promessa senz’ altro di pa- 
gare una: somma al portatore. Il De Turri discorre di 
due specie di cedole bancarie, circolanti, tra cui v ha Ja 
semplice promessa di pagamento (1). 

E sin d’ allora esse tennero luogo di danaro con- 
tante. Circolavano, si davano in pagamento nè più nè 
meno come questo. La cessione della cedola equivaleva 
a pagamento. Cedit loco solutionis.... habet vim solutio- 
mis (2). Il De Turri ne spiega 1’ importanza (3). 

Le cedole non aveano però una tipo costante, o me- 
glio una forma tipica, quali gli odierni biglietti bancari. 
Erano nominativi, o all’ ordine con clausola al portato- 
re; veri pagherò contenenti 1’ obbligazione del banchiere 
a pagare la somma promessa; cambiali tratte sopra sè 
medesimo; 

A brev” andare però, prevalse generalmente la forma 
al portatore nel biglietto di banca. Essendo d' ordinario 
pagabile a richiesta, e sicuro il pagamento per la fiducia 
che ispiravano le banche, esso potè circolare di mano in 
mano, senz’ uso di girata che si ebbe per superflua. 

E nella cambiale s' identificarono le norme, i rap- 
porti giuridici, secondo che le cedole sì presentassero In 
una forma o in un’ altra (4); con questo però di più spe- 


(1) De Turri, disp. 2, qu. 17, n. 9, 57. 

(2) Scaccia, De comm. $ 2, gl. 5, n. 63. 

(3) De Turri, Zoe. cè. 

(4) « I biglietti di cambio detti bancarii 0 le promesse pagabili 
all'ordine tra banchieri, negozianti, mercanti e mastri f fabbricatori 
di stoffe per causa di denaro a prestito o di lettere di cambio, Op 
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ciale, che, rispetto ad esse fu d’ allora ritenuto da ta- 
luni scrittori, non necessario provare la causa dell’ ob- 
bligazione, la quale così si concretò nella semplice pro- 
messa (1). In ciò il biglietto di banca precedè la lettere 
di cambio. 

Le cedole bancarie furono anche le prime ad assu- 
mere la clausola perfetta al portatore (2) e molto per 
tempo assunsero pure la clausola all’ordine (3). Per que- 
sto, esse poterono funzionare al modo stesso della mo- 
neta. E in ciò resero da per tutto un gran servigio alle 
contrattazioni, al commercio in genere. Per questo , la 
legislazione venne in certi paesi in loro aiuto. In Napoli 
una prammatica del 1689 ordinò, che i biglietti di banca 


x 


sl ricevessero come denaro sonante, e ciò per la scarsezza 


s 


del numerario (4). In Toscana, nel 1716, fu proibita la 


pure di mercimoni, godono delli stessi privilegi delle lettere di cam- 
bio purchè sia espressa la causa specifica del debito ». Regie co- 
stituzioni lib. II, tit. 16, cap. 3, $ 85. — Editto per la Sardegna 30 
agosto 1770, c. 4, $ 44.—AzunI, dizionario, loc. cit. p. 162. Anche 
in Inghilterra si verificò il medesimo fenomeno. I pagherò d' ogni 
specie, tra cui erano i biglietti di banca, furono tutti posti sulla 
stessa base giuridica della lettera di cambio verso la fine del seco- 
lo XVII. (Stat. 1694, c. 20, sez. 29. Statut. 1704, c. 8) — V. pure 
MacLEoD, pratica bancaria, p. 188. 

(1) AnsaLpo, dise. general de comm. n. 164 e segs. 

(2) SALVIOLI, 0p. cil. pag. 211. 

(3) L' AzeLLO ha trovato una polizza del 1573 di D. 20 in testa 
di Iacopo Tommaso, da questi girata il 26 agosto a Pietro Antonio 
de Iorio, da questo a De’ Cono Montano il 26 detto mese e pagata 
il 2 settembre. FILANGIERI, Zoc. cil. pag. 651. 

(4) GRIMALDI, 0p. cit. XI, 146. 
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gira in bianco, per dare ai biglietti maggior credito (1). 

Però, in principio, la emissione non fu sistematica, 
ma a secondo de bisogni giornalieri e caso per caso. 
Toccava alle odierni banche di emissione, organizzare 
questa funzione altamente bancaria in proporzioni gran- 
diose. In questo periodo, l’ emissione di biglietti diviene 
normale ed organica, nella funzione delle srandi banche. 

Il primo esempio ci venne dalla Svezia. Il 30 no- 
vembre 1656, Carlo X conferì ad una ditta bancaria, 
Palmsturch e C., il diritto di emettere biglietti di banca 
rimborsabili al portatore, diritto , che poi fu esercitato 
dal banco di Stoccolma istituito nel 1568 (2). 

Nel 1694, s’ istituì la banca di Inghilterra, che, se- 
condo alcuni scrittori, fu la prima a servirsi del siste- 
ma di emissione de’ biglietti in luogo di danaro (3). 

Nel 1695 sorse la banca di Scozia con la stessa fun- 
zione; e nel 1768, per un ukase di Caterina II, sorse in 
Russia un altro istituto di emissione (4). 

Alla fine del secolo XVIII fu costituita Ja banca di 
Francia, con la facoltà di emettere biglietti (5). 

E così di mano in mano il sistema s’ ingrandì e si 
propagò per tutta Europa; in Germania, in Spagna , in 





(1) CANTINI, legist. toscana, 114. Anche in Francia, per il de- 
creto de S novembre 1792, art. 22, vi fu una consimile proibizione. — 
BUCHÈRE, 0p. cib, pag. 22. ci 

(2) PaLerave, Notes on Banking in Great Brilain and Ir- 
land, Sweden, Danimark and Hamburrg. 

; r 

(3) MACLEOD, 07. ci. cap. IX 

(4) MAacLEOD, 0p. ct. ; 

(5) COURCELLE-SENEUILL, (7° ailé des operations de banque p. 214. 
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Italia, nel Belgio e via di seguito, ed è entrato nell’ o- 
dierno ordinamento economico di tutti i paesi, come un 
grande fattore di ricchezza e prosperità. 

Spesso però, dice il Wagner, la emissione dei higliet- 
ti da parte delle banche, non è stata che il prezzo. dei 
prestiti ch essi hanno fatto allo Stato (1). E pur troppo 
ne abbiamo esempî recenti. 

Di leggi ch’ abbiano regolato questo speciale titolo 
di credito ve ne sono state molte, ma quasi tutte intese a 
disciplinare la facoltà di emissione, il monopolio, il limite 
massimo di essa, la riserva metallica, il taglio dei biglietti 
ecc. ecc. insomma i grandi rapporti politici ed economici. 
Quasi nulla per quanto riguarda i rapporti civili, deri- 
vanti da esso titolo, come un istituto economico e giuri- 
dico per sè stante. Esso è stato, ne’ rapporti civili, riguar- 
dato a mo? di un effetto cambiario, con cui, in verità, 
ha molti punti comuni, a segno ch'è stato giudicato 
come una vera cambiale, tratta dalla banca sopra sè me- 
desima (2). 

Questi punti comuni però nulla tolgono alla sua con- 
dizione naturale di titolo di credito distinto e separato, 
quale risulta dalla sua storica formazione. 

Così l'odierno biglietto di banca proviene, come bre- 
vemente abbiam visto, dal processo di trasformazione 
dei depositi di banca, e precisamente dal naturale e or- 
ganico sviluppo delle medesime. Intimamente e organica- 
mente connesso con le operazioni di deposito, s° è an- 


(1), WAGNER, 0p. cil., pag. 501. 
(2) MacLEOD, ‘op. cit. pag. 12—WaAGNER, op. cîl. pag. 516. 
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dato evolvendo e precisando con un movimento conti- 
nuativo, a norma dei naturali mutamenti di quella fun- 
zione. 

Dall’originaria natura di certificato monetario rap- 
presentativo di un materiale deposito, è venuto passo 
passo, per un progressivo processo di eliminazione di 
condizioni reali, elevandosi alla maggiore semplicità ed 
idealità economica e giuridica. Il suo contenuto restò co- 
sì semplificato in una promessa d’ immediato pagamen- 
to di una somma determinata verso il portatore; in una 
pura obbligazione giuridica, i cui termini costitutivi so- 
no la valida volontà d’ obbligarsi e Ja forma materiale 


di sua specifica manifestazione. 








TITOLO QUARTO. 


I. assegno bancario (check) (1). 


SOMMARIO. — 61. Priorità storica del check — osservazioni — principio econo= 


mico determinativo — naturale bisogno che i pagamenti seguano per il mi- 
nimo mezzo—processo originario, comune con il biglietto di bancale ope- 
razioni di deposito. 62. Antichi esempî —documenti superstiti — l° operazione 
presso gli argentarî romani, 63. L' operazione nel medio evo—documenti ine- 
diti — antichi mercanti italiani — l'operazione si concretò nel banco giro— 
immobilizzazione di essa nei registri de mercanti del tempo—laggi del tempo 
che riconobbero nel banco giro una forma valida di pagamento — largo uso 
del banco giro— Venezia, (tenova, Firenze, Napoli, Palermo, Messina. 64. Pas- 
saggio — ordinativi orali—assegni scritti — documenti del tempo—condizioni 
determinative — in origine l’ assegno fu monetario — ebbe base in un depo- 
sito regolare — esempî di conto corrente — processo di semplificazione degli 
elementi giuridici dell'assegno — titolo a matrice in mano del deponente — 
epoca in cui s’ introdusse — conti sciolti e conti con fede — accettazione da 
parte del banco dell'assegno — eliminazione di questo requisito — prevalen- 
za d'un altro — l'esistenza de’ fondi equivale ad accettazione—forme di tra- 
smissione del check —divione un titolo circolabile — assimilazione delle for- 
me cambiarie. 65. Trasformazione — i depositi invegolari — conseguenze giu 
ridiche — l’ assegno non è più monetario, ma di credito — unicità di pro- 
cesso con il biglietto di banca — altra manifestazione — nell’ epoca moderna 
cessa la necessità stessa del deposito — il credito aperto delle banche—spe- 
cialità giuridiche — risultato storico e sua indole giuridica. 


61. — Il bisogno spontaneo che le operazioni di pa- 


gamento seguano per il minimo mezzo economico; deter- 


minò questo particolare istituto. 


(1) Si è di recente accesa fra noi una specie di gara, nobile gara 
per determinare il merito della priorità storica dell'assegno banca- 


9 
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Anch'esso è il risultato di una naturale semplifica- 
zione di condizioni reali, che attengono al trasporto e 
alla numerazione del denaro ne’ pagamenti. 


rio: e sì dee sovra tutto a questa gara, se oggi la scienza possa 
contare nel suo patrimonio. altri documenti preziosi per la storia 
de' titoli di credito, rimasti fin ora inesplorati ienoti. 

Il compianto prof. Rota (Storia delle vanche) avea quasi attri- 
buito il merito al banco di S. Ambrogio, in base ad una cedula di 
cartulario del 1598. 

Però il prof. Ajello, rovistando, con sapiente cura, negli archivi 
di Napoli (Vedi nel Filangieri, 1882, doc. cit.) trovò polizze del 1578 
del sacro monte di Pietà; e così rivendicò per questo il merito della 
priorità. 

In seguito, il prof. Ruggieri, (Z’ assegno bancario, 1884) in base 
a nuovi e più antichi documenti, venne alla conclusione, che lo as- 
segno non solo e tulto italiano ma anche cullalo nella ciltà di 
Messina. 

Finalmente è sorto il prof. Cusumano, (Ze polizze dei banchieri 
privati di Palermo nel secolo XV e XVI 1886) il quale, su do- 
cumenti anco più antichi degli altri, venne a questo risultato; che 
lo assegno bancario trovi le sue prime origini nei banchieri 
privati della Sicilia, e specialmente di Palermo, net secolo XV. 

La quistione veramente, sotto quest’ aspetto, è curiosa, con per- 
messo degli illustri scrittori; e le conclusioni poi sono molto arri- 
schiate. 

L’ uso di quelle cedole, di quelle polizze nel secolo XV e XVI, non 
può dimostrare, nè dimostra che questo; cioè 1’ esistenza dell’ asse- 
gno bancario in quell’ epoca, l’ ufficio suo in vantaggio di quella 
circolazione economica: nulla di più. Or dall’ esistenza alla priorità 
il salto non è piccolo. La comprovata esistenza presso i banchieri 
di Napoli e Sicilia non induce certamente la priorità: giacchè non 
esclude, che, anche pria, lo assegno avesse avuto esistenza ed avesse 
esercitato la sua funzione economica in altri siti. In vero, su quali 
elementi si può affermare, l'assegno nacque presso i banchi di Napo- 
li, nella città di Messina, presso i banchieri privati di Palermo? 
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In grazia di esso istituto, questi si sono effettuiti e 
s'effettuano più comodamente e speditamente, con il mas- 
simo risultato e il minimo sforzo, a seconda delle natu- 
rali e generali tendenze. 

Il suo graduale sviluppo s° immedesima principal - 
mente in quello delle banche, specie nelle operazioni di de- 
posito, di cui è stato ed è un vero complemento organico, 

Tra it eheck e il biglietto di banca si riscontra il me- 
desimo processo storico, umica lesse di sviluppo. 

Il check fu prima semplice assegno monetario, così 
come il biglietto fu certificato monetario. i 

Quello, come questo, ebbero in origine fondamento 
nella conservazione della moneta, nel deposito reale di 
essa presso il mercante, presso il banchiere. 

Succeduti ai depositi in conservazione quelli in go- 
dimento, l’assesno, medesimamente del biglietto, non at- 
tinse la sua validità alla reale conservazione della mone- 


E se negli archivi di Genova, di Venezia, sarà domani ritrovato un 
assegno che rimonti a tempi anteriori. Ja vantata priorità dei prof. 
Ruggieri e Cusumano, prendo gli ultimi, andrà a finire come quel- 
la messa avanti da’ prof. Ajello e Rota. 

Molto più arrischiata poi è la conclusione, essere lo assegno 
un istituto d' origine /ulta zlaliana. 

In proposito mi permetto per di più osservare, che la quistione 
della priorità, allo stato, ed anche in sostanza, non ha un grande in- 
teresse: quel che più preme, in vece, è accertarne l’ esistenza, perchè 
questa mette in grado di conoscere, di determinare il grado di svi- 
luppo naturale dell’ istituto, perchè contribuisce a quella ricostruzio- 
ne storica, che è una delle più elevate aspirazioni della scienza 0- 
dierna. Ed è unicamente da questo punto di vista, che i chiarissimi 
professori hanno reso, nelle loro accurate e sapienti ricerche, un 
gran servigio alla scienza. 


osi 
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ta, ma alla partita di credito per il seguito deposito. 

Anco per il check, in fine, non fu più necessario il 
precedente deposito, bastando un semplice atto di accre- 
ditamento. 

— Mercè lo sviluppo e l’opera delle banche, la sua 
funzione s'è esercitata su più larga scala, e in forma 
sistematica. 

Il check, storicamente risulta, come il mezzo più 
semplificato di pagamento; l’idealizzazione di una forma 
rude, del tutto: materiale, che un dì si concretava nel 
trasporto, nella numerazione e consegna effettiva del de- 
naro. E quella del check è veramente una forma ideale 
di pagamento, in quanto che questo ha luogo senza un 
materiale spostamento di denaro e mercè solo il giro , 
l'assegnazione di una partita di credito.. 

Informe, incomposto ne’ suoi primordî, s° è venuto 
odiernamente precisando, nel contenuto e nella forma, 
come un titolo di credito, con carattere e ufficio proprio, 
e della maggior importanza economica. 

Immobilitato, per gran tempo, nelle operazioni serit- 
turali, su’ registri de’ mercanti e de’ banchieri, a lung'an- 
dare s’andò staccando da quelli, formando così un titolo 
particolare, che di poi i bisogni economici e commerciali 
resero naturalmente circolabile, con diritti speciali e nel- 
le forme cambiarie. 

Così fatto il check diventò un surrogato della mo- 
neta nel sistema de’ pacamenti. Come tale, esso potè as- 
similarsi tutte quelle condizioni giuridiche di formazione 
e trasmissibilità, comuni a’ titoli di credito circolabili, che 


sostengono l’ ufficio di moneta. 





celere 
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Odiernamente esso ha saputo anche essere un sur- 
rosato dello stesso biglietto di banca nel sistema paga- 
menti, in quanto che questi possono svolgersi, non so- 
lo senza uso del danaro, ma eziandio senza quello dello 
stesso biglietto di banca, ch'è molto economico in se stes- 
so. Diventò un surrogato, comune all’ uno e all’ altro. 

Per ciò il check rappresenta un istituto più econo- 
mico dello stesso biglietto di banca. 

Anche rispetto a questo, è l’ espressione del mede- 
simo, principio, il risultato di uno stesso bisogno, e il bi- 
sogno è questo, che i pagamenti seguano sempre più per 
il minimo mezzo economico. 


4 


62.—Le sue prime manifestazioni sono molto più an- 
tiche di quel che comunemente sì creda. Ricordi, esempî 
si riscontrano in Grecia ed anche in Assiria. In ciò nes- 
suna meraviglia, poichè ormai è positivo, che quelle na- 
zioni raggiunsero un grado abbastanza elevato di cultu- 
ra, di civiltà. 

Nella collezione assira del museo britannico si ritro- 
vano parecchi mandati di pagamento, impressi in una 
specie di mattone. Eccone uno del 676 a. c. (1). 


(1) Trois mines d’argent 
(creance) de Ibbanabal, fils de Pallas, fils de Zupe-Bel, 
sur Samasa lchiddin, fils de Mitia 
Il payera un mine d'argent au mois de tarvit, 
deux mines d’argente au moìs de kisilir. 
Il payera les intéretes, montant a {0 sicles d'argent 
au mois du siran 
Mitya, fils de Baltabuitar, touchera 
les trois mines 
Orchoe le 22 adar 
de l’année de l'avénement de Nalonido 
roi de Babylone 


Revue orientale, ecc. loc. cit. 
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Della Grecia si hanno notizie più particolari e pre- 
cise. I Greci, non solo avevano il costume di fare depo- 
siti di somme presso i trapeziti e di ritirarle a piacere, 
ma altresì di assegnarle a terzi in pagamento. L’ insigne 
archeologo De Koutorga scrivea così: « Les trapézites 
etaient en autre les intermédiaires dans tout ce que 
nous appelons affaires de banque; ils recevaient des fonds 
des particuliers, les faisaient valoir dans l’interéts des 
propriétaires, et effectuaient toute sorte de paiements è 
ordre (1). 

Presso che lo stesso fu in Roma (2). 

Gli argentarì riceveano in deposito che restituivane 
al deponente o al suo delegatario, in tutto o in parte, 
per assegnazioni in pagamento: donde il solvere de men- 
sae scriptura in contrapposto al soleere de domo, de arca 
o de cista. Il primo modo seguiva o per l’attridutio, che 
era una specie di delesazione, o per la praescriptio, che 
era un ordine dato a voce all’ argentario (3). 

I Greci, come i Romani, se conobbero ed ebbero in 
uso l’ operazione, mancarono però del titolo, dell’ assegno 


(1) Séances et travaux de l’Academie ds sciences morales et 
politiques: tome trentième, 4° de la collection, pag. 221. Vedi pure Ec- 
GER, 07. cit. pag. 139, e segg.—GUILLARD, 07. eil. doc. cit. Il Bernarda- 
kis, il Garelli credono di trovarne esempi nella Cina, 2600 an. p. G. C. 

(2) In generale i Romani conobbero le assegnazioni in paga- 
mento di somme in deposito, come si ricava dalla legge 6, $ 1, ff. 
de adem vel transfer. 

(3) Vedi parte I°, tit. I, cap. III Vedi pure G. Conn, Zur Ge- 
schichle der checks, loc. cit. 
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scritto, qual elemento giuridico dell’ obbligazione rela- 
tiva (1). 

Dall’ orazione di Demostene contro Callippo s’ ap- 
prende, come il negozio si concretasse per via di serit- 
turazione nei registri de’ trapeziti, e quasi sempre in pre- 
senza delle parti interessate (2). 

In Roma, le cose non procedettero altrimenti. I de- 
positi s’ intestavano su’ registri dell’ argentario e poi s’ as- 
segnavano a terzi, o per via di nuova scritturazione, 0 
di vidimazione o per ordine orale (3). 

Così risulta, che questa operazione, questo partico- 
lare modo di pagamento fu noto all’ antichità ed ebbe 
una vera importanza giuridica : risulta altresi, che fin 
dall’ origine, esso si presentò naturalmente connesso con 


le operazioni di deposito. 


63.—Nel medio evo lo si riscontra in via di sviluppa- 
mento presso gli antichi mercanti italiani. I quali, non 


(1) Il Macleod e il Guillard son di contrario avviso: Zoc. cih 
Tale credenza è stata con successo combattuta dal Cohn. 

(2) De KoumoRGA, loc. cit. Vedi pure BERNARDAKIS — Les dan- 
ques dans Vantiquite; Journal des economistes, loc. ci. L' insigne 
archeologo riferisce, che ciascun banchiere avea una specie di carnet 
de poche chiamato ypxuuaretv.... 

(3) Abducit domum et scribit numos. Plauto Asinaria 11, 4, 34. 


Ratio accepti et expensi inter nos convenit. Mostellaria 1, 3, 146. 


Sed transi, sodes ad forum atque illud mihi 
Argentum rursum jube reseribi — Phormio 
Phormio — Quodne eso perscripsi porro illis, quibus debui. Te- 
renzio Formione V, 7, 29. — Qui de CCCC. Hs. CC presentia solve- 
rimus, reliqua rescribamus. Cicerone, Hpist. ad Atticum XVI, 2. 
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solo davano in prestito, ma insieme facilitavano, con conti 
speciali, le occorrenti operazioni di pagamento. Abbiamo 
accennato, come da talune ricevute del tempo risulta, che 
Ludovico IX provvedea, all’epoca delle prime crociate, 
allo stipendio de’ suoi militi nelle parti trasmarine per 
intermediazione del mercante genovese Lercario, su cui 
era uso fare assegni in pagamento (1); e come, allo stesso 
modo, provvedea Amedeo Il di Savoja verso i suoi diletti 
e fedeli in oriente, mercè la società Beccini di Genova (2); 


(1) Universis ad quos presentes litteras pervenerint notum sit 
quod nos Guillelmus de Exclusa. Robertus de Briquevilla et henvi- 
cus dolceti milites habuimus et Pecipimus a Belmustino Larcario et 
ejus sociis pro stipendiis nostris que karissimus dominus noster Lu- 
dovicus, illustrissimus rex francorum nobis assignavit cum nos re- 
cipit de familia sua videlicet a prima die mensis Junii proximo pre- 
teriti usque ad primam die mensis decembris, videlicet de centum 
et octaginta tribus diebus qualibet die decem solidos turonenses. In 
cujus rei testimonium dedimus dicto Belmustino presentes  nostros 
litteras sigillo M. Guillelmi supradicti roboratus, Actum apud Ac- 
con in vigilia festi beatis Andree apostoli. Manuscrit. de la bibliotn. 
nation. de Paris fonas latin:—Vedi, parte I, tit. I, cap. V. 

(2) Gli ordini di pagamento del conte Amedeo venivano regolar- 
mente eseguiti, come ne fan fede varie ricevute, di cui eccone una. 

In castris juxta Joppen 1252 nov. 

Notum sit universis presentes litteras inspecturis quod nos An- 
tonius de Pratis, Gerardus Ricci et Michael Nigri habuimus et re- 
cipimus per manus Gaspardi de Guizardo Januensi cive, de societa- 
te M. Beccini, quisque viginti libras turonensis cuique nostrum in 
bona moneta traditas, quas excellentissimus dominus noster A. ... 
comes Sabaudie, intervenientibus quibusdam certis. procuratoribus 
suis, nobis sic pavari mandavit et procuravit. De quibus viginti li- 
bris dietos procuratores et Gaspardum memoratum quitamus et ut 
contenti ac bene pagati signo nostro apposuimos. Manuscril de la 
DIVI. nat. de Paris, fonas latin. Vedi pure parte I, tit. I, capo V. 
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così come il conte di Tolosa, fratello di san Luigi, fa- 
ceva mediante ì Boccanegra pure di Genova (1). 

Anche gl’ imperatori di Germania e re inglesi un 
tempo provvedeano, conformemente, ai loro bisogni. 

In quell’epoca altresì i grandi signori crociati si ser- 
viano di questa speciale operazione d’ assegno su quei 
mercanti, onde pagare i loro assoldati — ratione stipen- 
diorum (2). 





(1) Ugo de Refiaco, Rostagnus de Sazo. Ragmundus de Rocco- 
mauro, Petrus de Boiano et Guillelmus Pet Berardus milites om- 
nibus presentes litteras inspecturis salutem. Noverint universis quod 
nos habuimus et recepimus in pecunia numerata a Guillelmo Bu- 
chanigra et ejus sociis januensibus civibus quingentas et quadrigin- 
ta libras turonensis monete quos nobis debebat solvi facere in isto 
festo natalis domini illustrissimus dominus mnoster Alfonsus, comes 
Pictaviensis et Tholosanus ratione nostrorum stipendiorum de qua 
solutione et receptione nos tenemus pro pasatis. In cujus rei testi- 
monium presentes litteras dedimus sigillo mei Ugonis predicti sigil- 
latas. Datum Accondie jovis post octabam. beati Andree apostoli, 
anno domini MCCL. 

G. Bucaniera COXXXVII. 

Manuscrit de la vibliot. nation. de Paris, fonds latin.:—Vedi 
parte I, tit. I, capo V. 

(2) Rostagnus de Marsaco, Guillelmus Casteraz, Guillelmus A- 
demarus et Bertrandus Benedictus domicelli omnibus presentes lit- 
teras inspecturis salutem. Noverit universi quod nos habuimus et 
recepimus in pecunia numerata a Guillelmo Buchanigra et ejus so- 
ciis januensibus civibus ducentas et sexasinta libras turonensis mo- 
nete quas nobis debebat solvi facere in isto festo natalis domini il- 
lustrissimus dominus noster Alfonsus comes Pictaviensis et Tholo- 
sanus ratione nostrorum stipendiorum , de qua solucione et recep- 
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Si ha ragione di credere, che que’ modi di paga- 
mento non avessero a base il deposito, ma il prestito, 
una specie di conto aperto. Cosa , che del resto, nulla 
toglie alla indole dell’ operazione. 

In questi esempi, s’ intende, non si riscontra l’ o- 
dierno assegno; ma sì riscontrano al certo le prime ten- 
denze, le prime manifestazioni di pagamenti, eseguiti per 
ordini per assegni su mercanti. I quali, in questo, sosten- 
nero nel medio evo, l'ufficio di veri e propri interme- 
diarî nel sistema dei pagamenti con personaggi noti e 
cospicui. 

Però, fu il grande sviluppo delle operazioni di de- 
posito presso i mercanti italiani, che diede una potente 
spinta e quelle d' assegno, come forma di pagamento. 
Questa, naturale conseguenza di quelle, di cui, ripetiamo, 
sono un vero complemento. 

Allora si sviluppò su largo campo 1’ operazione del 
banco-giro. La quale ebbe due grandi vantaggi : quello 
di far luogo a’ pagamenti con grande economia di tem- 
po e di trasporto, e l’ altro di lasciare insieme pei re- 
gistri della banca la prova del seguito pagamento (1). 


tione nos tenemus pro pagatis. In cujus rei testimonium presentes 
litteras dedimus sigillo mei Rostagni pridicti sigillatas. 

Datum Accon die Jovis post octabam beato Andree apostoli , 
anno domini MCCL. 

COXXXVII—Manuscrit de la Vibi. nation. de Paris, fonds 
latin.—Vedi parte I, tit. I, capo V. 

(1) In bancis, libri rationum et solutionem servantur, ex qui- 
bus educi solet fides de solutionibus per actis, quae quomvis fuerit 
scriptura privata, moribus tamen est receptum plenam in judicio fa- 
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Per ilsemplice giro di partite su’ libri de’ mercanti, sen- 
za la intermediazione del danaro, si saldavano, si rego- 
lavano i conti. Fu un modo molto economico di paga- 
mento, nel medio evo molto usitato e comune. 

Vi contribuirono un po’ anche Je astuzie degli stessi 
banchieri, che, in grazia delle operazioni di giro, potea- 
no sottrarsi alla necessità de’ rimborsi. 

‘ale forma fu riconosciuta dalle leggi del tempo co- 
me valida ad estinguere le obbligazioni ed equiparata ai 
pagamenti in moneta sonante (1). 

Giovanni da Uzzano, nel 1442 scriveva, che a Ve- 
negia ed a Lucca fannovisi pagamenti scritti en banco, S0g- 
giungendo, che i banchieri di mala voglia faceano paga- 
menti effettivi, e facendoli esisevano un aggio, ora del- 
Ji dora del 2% (@): 

Il girare una partita da un conto all’altro si dicea a 
Venezia far buona scrittura 0 far de buona scrittura (3). 

Così i banchieri difficilmente, raramente, venivano 
richiesti del rimborso. 

Per una legge di quel senato de’ 6 marzo 1403, 
era lecito ai debitori verso il magistrato dell’ estraordi- 
nario, pagare i loro debiti per noli marittimi con par- 
tite di banco; d’ altra parte, i creditori dell’ ufficio me- 
desimo poteano accettarle o rifiutarle. Ugual diritto ven- 





cere probationem, sive de causis mercatorum, sive ora vis priva- 
torum agatur.— RAPOLLA, De jure Regni, tom. IN, p. 2, lib. IMI, cap. 
10, de dep. - STRACCA, Dec. XXXVII. Rotae Genuae, pag. 147, n. 1-4. 

(1) LATTES, 0p. cit. pi 226. 

(2) Paenini, Della Decima IVEgLoalo2I 

(3) FERRARA, Nuova Antologia, toc. cit. LATTES, l0c. Gil. 
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ne riserbato anche a’ creditori de’ privati nel regolamen- 
to del 1524, ma due anni dopo fu prescritto, che senza 
patto espresso non si potesse ricusare quella maniera di 
pagamento (1). 

In Genova, i pagamenti in banco erano frequentissi- 
mi_Ne' libri juriwm si riscontrano non poche scritture, 
da dove risulta, che i creditori venivano anche pagati 
in quella forma speciale (2). 

In seguito, dopo .l’ istituzione del banco di Rialto, 
l’uso delle partite di banco ne’ pagamenti fu talora pre- 
scritto dalle leggi stesse del secolo XVI. L'iscrizione della 
partita e il banco-giro furono i soli modi legali di pa- 
gamento per tutti i debiti commerciali e di cambio (3). 

L'uso delle partite di banco fu eziandio in Firenze 
in Lucca, in Genova, in Bologna, in Napoli, in Paler- 
mo, in Messina e in altre città d’ Italia (4). 

Nel secolo XV erano frequenti in Sicilia gl’ introiti 


(1) FERRARA. Ibid. 

(2) Monumenta hisloriae patriae. Lib. Jur. 1, n. 976 a 1282: 
Id. 11, n. 204, 295, 301, 832, a 1352 a 1896. 

(3) Statuti ven. p. 312—FERRO, Banco: giro. 

(4) Stat. Flor. IV, cons. art. e merc.— GIrovANNI DA Uzzano e 
BALDUCCI PEGOLOTTI—ROTA, Storia delle banche, loc. cit.— Rocco, 
op. cil.—SOMMA, 0p. Cit.--GARELLI, Bibl. dell’ Economista, serie 3, 
vol. 6°, 820 e segg. op. cit—Tortora, Raccolta di documenti sto- 
rici e delle leggi e regole concernenti il banco di Napoti — CRE- 
SCIMANNO, loc. cit. — RuGGERI, L’ assegno bancario = BIANCHINI, 
Storia economica e civile della Sicilia—Cusumano, le polizze dei 
banchieri privali di Palermo nel secolo XV, XIV. Pressochè nel- 
la stessa epoca il check ebbe il suo grande sviluppo in Inghilter- 
ra—MAcLEOD, loc. cil. 
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e gli esiti per danco. Recepi uncias... per bancum... s0- 
lute et assignate fuerunt... per bancum... Recepi... oppure 
solute et assignate fuerunt... m dwersis solutionbus et 
partitis et per diversos bancos (1). 


64.—PFin a una certa epoca, per la registrazione e per 
il ritiro de’ capitali era necessaria la presenza del depo- 
nente: se non che , cotesta necessità andò di mano in 
mano cessando con l’uso di assegni appositi, di specia- 
li ordinativi di pagamento (2). 


(1) Cusumano, 0p. ci. pag. 21. 

(2) LarTES, 0p. cil. e loc. cit. A Napoli « nei primi tempi non si 
ricercava ordinariamente alcun titolo in cambio delle somme depo- 
sitate, ma i creditori ne disponevano con ordini scritti ed orali. Il di- 
sponente, il quale non sapea scrivere, e volea ritirare in tutto 0 in 
parte ilsuo denaro, si recava al banco, e domandava il pagamento 
al razionale; ed il razionale assicuratosi che al credito di lui vi era 
almeno quanto domandavasi, seriveva di suo carattere una specie di 
bono od ordine al cassiere perchè pagasse alla persona nominata, men- 
zionando i fogli de' libri ne’ quali era scritto ilsuo conto e apponen- 
dovi per firma le sue iniziali. Il cassiere, al quale presentavasi l' or- 
dine, eseguiva il pagamento, e senza nemmeno riscuotere quietanza 
facea sullo scritto menzione della data e della somma pagata, e lo 
conservava annullandolo talvolta con due tratti di penna» — AJEL- 
LO, (0. cit. 

Il prof. Ruggeri ricercando, con felice pensiero, negli antichi 
documenti della (avola pecuniaria di Messina, ha trovato un volume 
di oltre a 700 pagine che porta la data del 1598. Il libro comincia 
così:« Bilanzo del libro de dari et avivi.» Ha ritrovato altresì dei vo- 
lumi che si dissero—vegistri delle givate: il più antico e con la data 
29: majo 1545 con le seguenti annotazioni tra le altre—« Cristofaro 
Pisci, oz. chinquantachinco, tt. 1, gr. 18, boni per lui a Masi Lu- 
cherico, dissi 22 dona per tanti docati labiti da lui»—Oz. 55, 1, 17», 
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Questi, in origine, furono della medesima natura dei 
certificati monetari, e per tanto sono stati intesi sotto il 
nome di assegui monetari. Gli uni come gli altri ebbero 
fondamento, consistenza nella realtà ed effettiva dispo- 
nibilità della moneta in deposito. Non di meno, rappre- 
sentarono sempre un mezzo più economico delia moneta 
nel sistema di pagamenti, e non solo più economico, ma 
anco più sicuro. I bisogni del commercio , introducendo 
nelle grandi piazze un'immensa quantità di specie me- 
tallicho di paesi diversi, spesso logore e scadenti provo- 
carono disordini e confusioni e dispute ne’ pagamenti. 

E bene, l’ assegno monetario rimediò anco in gran 
parte a siffatti inconvenienti. 

Cotesto sistema fu molto usitato, principalmente in 
Venezia. 

L'uso degli assegni seritti parrebbe di essersi in- 
trodotto nel secolo XV e XVI. I giureconsulti del seco- 
lo XVI e XVII parlano di questi assegni come di carte 
molto adoperate a’ loro tempi (1). 


(1) Il chiarissimo prof. Cusumano ha ritrovato documenti per 
dimostrare, che la polizza esisteva e funzionava presso i banchieri pri- 
vati del secolo XV. Nelle scritture della causa tra Giorgio de Gar- 
rone contro Eleonora Ingalbes e consorti dell’ anno 1494 e 1425, 
XIII indizione. rimaste pendenti presso la Corte pretoriana di Pa- 
lermo (Archivio della regia curia pretoriana), ha trovato fra gli al- 
tri titoli un notamento di pagamenti fatti dal Garrone e vidimati 
da notar Giul. Ponte corona, colla seguente dicitura: 

« Dictus Georgios debet habere uncias decem quas dicti nobiles 
mater et filius confitentur habuisse per manus notari Petri di Spa= 
gna tam in contanti quam per banchum secundum tabulam par= 
titarum michi commissario consignatam per nobilem Tomasium Gual- . 
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L’ uso però divenne più comune con il fallire che 
fecero i banchieri. privati e il sorgere e lo svilupparsi 
di quelli pubblici. 

Ispirando questi maggiore fiducia i depositi ebbero 
ancora un più largo, un più fecondo sviluppo. Il danaro 
de’ privati in que’ pubblici istituti ritrovò le necessarie 
garantie di custodia, di sicurezza. 

Intanto la semplice scritturazione per giro di par- 
tite non soddisfece più a’ grandi, continui e moltiplicati 
bisogni del commercio e della circolazione, a cui dovea- 
no servire i nuovi istituti bancari; così come il semplice 
ordine orale, ora era impossibile ora difficile e molesto: 
in somma, non rappresentò un mezzo efficace, corrispon- 
dente al bisogno. 

Tanto più con il sistema invalso , di tenere tra la 
banca e i suoi clienti una specie di vero conto corrente 
sul deposito, con un movimento continuo d’ introiti ed 
esiti, anche per i piccoli pagamenti, relativi a’ bisogni più 





patet in apodiva dirella banco die VI septembris. mn Item uncias... 
ut patet în apodiza ipsius georgii consignata rinaldo di carlo cri- 
spo die. XXII septembris. I ». 

Eccone un’ altra deli 1509-1510. 

«Iniunctum et mandatum fuit et est magnificis francisco et be- 
nedicto aglata quatenus de pecuniis condam alfonsi serra que sunt 
in posse vestri banci debeatis dare et consignare magnifico domino 
fabio de bononia thesauravio civitatis que capimus in compotum nu- 
morum exactorum per ipsum condam alfonsum de debitoribus civi- 
tatis et hoc de mandato spectabilium magnificorum dominorum pre- 


toris et juratorum. Unde etc. ». 
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modesti della vita quotidiana. Negli archivî dell’ antico 
banco di Napoli si son trovate polizze in pagamento della 
carne, della minestra, del vino o dell’opera del falegna- 
me, del sarto, del prete ecc. (1). 

Tutto questo, è agevole comprenderlo, non potea più 
seguire oralmente. 

Così agli ordini orali si vennero naturalmente e a 
seconda del bisogno sostituendo quelli scritti. 

In Napoli il bisogno di avere un assegno scritto e 
che alle occorrenze potesse circolare, fece luogo molto pre- 
sto ad un titolo particolare, quasi suscedaneo all’ ordi- 
nativo orale. Questo titolo consistea nell’ ordine che il 
razionale del banco dava al cassiere di pagare quella 
somma determinata. E bene, la pratica degli affari s'ap- 
propriò subito quella polizza informe, e in vece di presen- 
tarla su l’ istante al cassiere, ciò che forse avrebbe potuto 
costare perdita di tempo, la mise spontaneamente in circo- 
lazione, come un vero titolo al portatore, ed essa venia 


(1) AJELLO, doc. cit. 

« Gerardo le rape de dare addi 1° ottobre onze sette per sua 
a nicolo e vincenzo Guarnery disse per dozzini tre di centure che 
prese (?) suo compare (Giuseppe di magliano ed esso li paga per 
parte del detto Giuseppe per virtù di una polisa fatta di sua ma- 
no al n. 14£. — 7. 

« Addì ditto onze 4 per sua a maestro angelo de Giovanni cont. 7. 

« Addì Il ditto onza una per sua a Francesco Grosso disse in 
frap.to (?) dello losery della casa che sta dell’ anno presente come 
per sua în dorso a battista di bonanno disse a computo di onza 1 
8 li paga come donatario della signora sua madre per lo censo del- 
l’anno proximo passato VIII indictionis jure subjugationis et a com- 
puto di dictj annj passati al numero 446. — 1. — Onze 12. — Cu- 
SUMANO, /0C. Cil. 
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accecato per contante, attesa la grande fiducia che ispi- 
nova il banco, e che regnava fra le private contratta- 
zioni (1). 

In origine tali essegni in pagamento non ebbero for- 
ma precisa e costante, locuzione uniforme: fu a lungo 
andare, che presero carattere e aspetto sistematico, spo- 
gliandosi anche di non poche superflue condizioni. 

E alla seconda metà del secolo XVI, che si riscontra- 
NO nelle città italiane generalmente, in Milano, in Genova, 
in Bologna, in Napoli, in Palermo, in Messina i formali 
ordinativi scritti, i veri assegni bancari. In Milano e in 
Genova vi furono le così dette cedule, digliettà di cartu- 
lario, in Bologna le polize bancarie, in Napoli, le polize 
sciolte, e in Palermo e Messina la fede 0 polizza ecc. ecc. 

Fra le più antiche che si conoscono, son quelle della 
tavola pecuniaria di Messina (2), del banco di Napoli 


(1) Eccone una del 1573: 

Ì 445 Al mag. Giov. Bern. Caso D. sei per resta. 
D 6 

C. 

D. 


p. 


(cavo) 


Il Nisco ne riporta una del 1601. 
> Do Giandrea Carola, ducati 65. 
Bono D. 65 — Nisco Banco di Napoli, p. 935 

(2) Ecco taluni documenti che attestano l’ uso in Messina degli 
ordinativi scritti fin dal 1545, dovuti alle ricerche del prof. Ruggeri. 

1. «La signora Macurcha Staiti, onze sessantotto, tarì ventidue, 
grani dieci, boni per ley a Pietro Dibonidetto, dissì li dona a compi- 
mento di Oz. 137, 1, 15 per una balla di sitta:che la vindio a lu con- 
dam S. Andriotta Staiti, quali foro liviri 250 a tarì 16 la livera, 


A 


PAPA-D'AMICO— Titoli di Credito, ecc, 
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del 1573 (1): ed è a sperare, che le indagini degli stu- 
diosi possano arricchire il numero, per ora pur troppo 
sparuto. 


come per un contratto a li atti di Notar Francesco Tavanella all'ul- 
timo di ottobre passato ; ipsa si li paga come balia a tutrichi di 
detto condam, et voli che detto Pietro non li pozza spendiri si non 
lu casu lu cuntrattu, lu quali ecc. ... costa esseri cassato come per 
una fidi dello notaro et hogim filata a lu filo di lu nostru banco 
Oz. 68, 23, 10 ». s 

«2. Nofrio Baldasaro, onze quatrochento per sua polizza e Seba- 
stiano del Castiglia e Pietro Grecho, dissiro li pagano per una di 
cambio di Palermo di li medici detto di Cosmo Pirotta, dissi cam- 
biati con lo C. Gratia Hortis, et per loro presentata scrita boni 
Toani Qualada, dissi li pagano; Oz. 80. per un contrato a li atti di 
notaro Iainno Incisa, et Oz. 100 contanti, e lu resto li devi dare 
credito a so libro per pagari a loro riquesta — Oz. 400 ». 

«3, Ioani Qualada, Oz. trichentovinti boni per sua polizza a No- 
frio Baldasaro, dissi li dona per tanti che per loro polizza li fanno 
boni Pantaleo Gini et C. — Oz. 320 ». 

«4. Stefano Calvo, Oz. 8, 13, 13 per sua polizza ad Andrea di 
Salvadori, dissi li dona per lo prezzo di tanto plumbo avuto da lui, 
et per sua presentata scripta boni a Coleba Larcana, dissi li dona 
per tanti avoti da lui — (07, 6} 16} 165» 

(1) Mag. Sig. Protettori et Gov. del Sacro Monte della Pietà 
di Napoli. 

Piaccia alle SS. VV. pagare per me al m. Scipione Scoppa 
di Napolî, ducati ventisei tt. uno et gr. sette et mezo corr. et dite 
che pago come tutore delli figli et Eredi del q. m. Cola Giov. Scor- 
damaglia a compo. di D. 36 per tanti che per decreto del sacro re- 
gio cons. spedito nella banca del mag. Longo sono stato condannato 
a pagarli per qualsivoglia cosa che egli pretendesse c. d. ger. come 
pure per detto decreto, al quale si abbia relazione , che li restanti 
D. 9-3 s'hanno da pagare al m. Franc. Ant. Longo per lo prezzo di 
tanti panni e spese fatti p. sev. di d. figlioli p. lo sp. che sono stati 
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Se ne conosce un’ altra del 1598, sul banco di S. 
Ambrogio (1). 

Come si vede, nelle polizze riportate si contiene an- 
cora la indicazione della causa del pagamenio, quest’ori- 
ginaria condizione giuridica (2). 

E bene, a brev’ andare si fece a meno della mede- 
sima, e l’ assegno sul banco risultò più semplificato nella 
sua essenza di ordinativo, di atto di pagamento, ed an- 
che nella sua materiale forma, così molto abbreviata. 

Eccone uno, così formato, del 1592 (3). 


sotto la cura di d. m. Scipione, et ponete a mio conto — da casa a 
dì 24 marzo 1578. 


D. 26. 1,74 Al comando della S. S. VV. 
pas. D. 26-17 so. ALESSANDRO MONTORIO 
a 17 luglio 78 
(CAMB: 


E per me sop. Scipione Scoppa vi piaccia pagarli ad Antonio 

Monzano mio creato per altri tanti. 
Da casa a dì 14 luglio 1573. 
SCIPIONE ScoPPA 

(1) Signori Governatori del Banco di S. Ambrogio. 

Vi piacerà far pagare a Gio. N. line cinquecento imperiali di 
moneta corrente per prezzo di tanta mercanzia vendutami et per 
resto saldo di un conto fatto con lui di tutto quello che egli possa 
pretendere da me fin dal presente giorno, dandomene debito in car- 
tulario. N. Il sigor vi guardi. 

In Milano addì 23 di marzo 1598. 
L. 500 di moneta corrente 
FraNosco NEGRO 

(2) Anche in una polizza ritrovata dal prof. Cusumano del 1589 
si riscontra per intiero la causale del pagamento, e che il banchie- 
re poi registrava per intiero nel suo libro maestro—/oe. ci. 

(3) Signori Governatori del Banco di S. Eligio di Napoli piac- 
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In seguito si sentì il bisogno, da parte del deponente, 
di avere nelle mani un titolo, un documento che lo fa- 
cesse certo delle somme depositate, de’ vari ordinativi, 
delle somme tutta via disponibili, senza bisogno di re- 
carsi al banco per consultare quella scrittura. Allora si 
introdusse il mezzo economico di rilasciare nelle mani 
del deponente, un titolo, una specie di chirografo , di 
foglio a matrice, regolarmente vidimato, dove il depo- 
nente potesse pure far la sua scrittura di dare ed avere, 
tenere una specie di cantrollo alla scrittura del banco e 
trarre in conformità i suoi ordinativi. 

Questa forma di titolo s’ adoperò molto per tempo 
nei banchi di Napoli e Sicilia, dove i relativi assegni fu- 
rono chiamati polize notate fedi e il conto, conto con 
fede (1). 

E fu tenuta in gran pregio, come la forma più utile 
e preferibile; a segno, che dalla fine del secolo XVII, le 
polize notate cominciarono ad avere la prevalenza su le 
semplici (2). 


cia alle SS. VV. pagare per me a m. Giov. Carlo Lupinaccio d. 
quattordici, et sono per altri tanti et mettete in conto. Da casa, il 
dì 8 agosto 1592. 
Pagati 10 agosto 1592. D. quattordici 
ad ogni honor delle S. S. VV. 
firm. MEGIBILE 

(1) Rocco, op. cit. vol. II p. 49 e segg.—Somma, (rallalo dei 
banchi nazionali del regno delle due Sicilie, p. 228. 

(2) « Una delle più pregevoli azioni della IRagione di Banco, ella 
si è il nolare in fede: conciosacchè le polize notate non solamente 
ci danno il comodo di spendere il danaro in quella quantità e parte 
che si vuole, e con quelle cautele che meglio si possono pensare; 
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Negli altri banchi si vennero introducendo in seguito, 
finchè l’ uso di mano in mano diventò generale. 

Così cessò il sistema de’ conti sciolti, e vi si sosti- 
tui quello dei conti con fede; chirografo, libretto e simili, 
che corrisponderebbero agli odierni stp dook...; carnet 
de cheque ecc. ecc. Il titolo non sì redasse più sur un 
pezzo di carta qualunque, ma su di un modulo speciale 
e con una formola determinata. Il modulo di poi fu stam- 
pato e lo riempiva il cliente. In tal guisa si sviluppò odier- 
namente la sua forma tipica. 

In origine, siffatte polizze di pagamento si portavano 
pria al banco per attestare l’ esistenza del deposito, per 
l’ annotazione della partita, ciò ch’equivaleva ad una vera 
accettazione del titolo ; la quale così modificava l’ indo- 
le giuridica del medesimo come assegno, in quanto al- 
terava la persona dell’ originario debitore, al cui posto 
veniva in vece a collocarsi la banca, con tutti gli effetti 
di una vera novazione e liberazione. Quell’ annotazione 


ma ben anche il Negoziante, la Casa magnatizia, il Pio luogo con- 
serva nel suo scrieno la fede di credito, sulla quale il danaro si è 
notato, ed in essa, sempre che vuole, può osservare |’ intiero in- 
troito ed esito, e quando ed a chi pagò la tal somma e la tal po- 
liza» — Rocco, doc. eil. 

Eccone alcune molto antiche. 

«Banco del monte de’ poveri pagate al signor D. Pompeo Co- 
lonna e Romano ducati quattrocentoventi corr. per denari che spet 
tano ad esso — di casa 16 di dicembre 

1633 Dona Francesca Colonna e Romano 
933 
374 D. 420 corr. 
no: ta su fede . . . Vedi AIELLO, /0c. C%. 
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rendeva il titolo come un bigletto di banca, con un’ ob- 
bligazione personale e diretta della medesima. 

Però, anche cotesta condizione si è andata in seguito 
eliminando. Si è capito, che 1’ essenziale non è l’accetta- 
zione, ma l’esistenza de’ fondi presso il banchiere. Data 
l’esistenza di quelli, l'accettazione è una formalità inutile 
quanto impacciosa. 

E bene, allora è prevalso un principio più semplice, 
più altamente giuridico ed economico; che il solo pos- 
sesso de’ fondi di un cliente da parte del banchiere, e- 
quivale ad accettazione. In conseguenza, se il banchiere 
ha presso di sè fondi disponibili del suo cliente, egli 
per ciò solo e senza necessità d’accettazione è tenuto al 
pagamento del check fino alla concorrenza. 

Siffatta eliminazione determinò, precisò meglio 1’ in- 
dole di questo particolare istituto, come mandato di pa- 
gamento tratto sopra somma in deposito, e produttivo 
di liberazione all’incasso delle medesima. Così esso potè 
meglio contraddistinguersi dal biglietto di banca, dove 
questa ha una diretta obbligazione. 

In origine il check fu nominativo; in seguito diventò 
all’ ordine e con la clausola al portatore. E dove non fu 
al portatore, vi si supplì con la girata in bianco, produt- 
tiva, in sostanza, de’ medesimi effetti (1). 

Come il biglietto di banca, il check s’assimilò tutte Ile 
condizioni giuridiche della lettera di cambio, compatibili 
con la sua speciale natura, e subì, ne’ modi dî circolazio- 


(1) Vedi esempi riportati nelle note precedenti — Vedi Somma, 
op. cit. pag. 127 e segg.— AlELLO, loc. ci. pag. 669.—Il MACLEOD 
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ne, le stesse influenze economiche e giuridiche di quella. 

I principî su la clausola all’ ordine, al portatore si 
resero comuni anche al check, che così diventò un titolo 
di credito circolante, non diversamente dagli altri. 

Nell’ epoca moderna esso subì un’ altra modificazione, 
una modificazione di principio in un elemento più, astratto 
ed ideale; e fu questa. 

Abbiamo visto fin ora il check quale un’ emanazio- 
ne, un compimento delle operazioni di deposito. Il suo 
principio determinante ha avuto base su questa condi- 
zione reale. Così l'abbiamo rintracciato nelle sue mani- 
festazioni originarie, così in quelle successive. 

E bene, nell'epoca moderna, s’ eliminò quella con- 
dizione reale, e il check si costituì anche su la base 
del semplice credito. D’ onde la specificazione: fra check 
dovuto ad un effettivo versamento di moneta fatto dal 
cliente, e check derivante da una specie di versamento 
fittizio, e che consiste in vece in un credito aperto dalla 


ne riporta parecchi del secolo XVII, all’ ordine come al portatore 
tratti su gli orefici del tempo. 
Signor Cuiune — Pregovi pagare al portatore la somma di venti 


sterline e di porle a conto di 
E. POLLEXPEN 


Londra, agosto 29 1689. 
8 giugno 1683. 
Vi prego di pagare al portatore della presente signor Tommaso 
DickENSON, od all’ ordine, la somma di trenta sterline e di porle a 


conto del 
Vostro amico 


. PAUL \WHICHCOTT 
MacLEeoD, The principles of banking, toc. cil. 
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banca stessa in favore del cliente, e di cui questi può 
disporre, come se realmente avesse versato la somma: 
Insomma si determinarono quelle operazioni che gl’ in- 
glesi contraddistinguono co’ nomi di credit account e di 
drowing od overdrown account (1). 

I) primo passo verso questa ideale specificazione si 
era fatto con la trasformozione de’ depositi in custodia, 
in depositi disponibili, in conseguenza della quale, ebbe 
a mutar pure l'indole dell’obbligazione della banca, che 
cessò di essere di materiale restituzione di deposito, per 
concretarsi in vece in un’ obbligazione astratta di equi- 
valente rimborso, in un’ obbligazione di credito. Però, 
questo presupponea sempre il reale deposito, che n° era 
la causa prima. 

Or, per naturale processo di cose e d’idee, il ma- 
teriale deposito non si ritenne più una necessaria con- 
dizione. 

Dal momento che il deposito scompariva, traducendosi 
in fine in un semplice atto di credito tra la banca e il 
cliente, credito ch’era il solo elemento che facea riscon- 
tro con l’ assegno, diventò indifferente, se esso credito 
originasse da un atto di deposito, di vendita, di mutuo 0 
d’altro. Bastò il credito per sè stesso, e le banche aprirono 
conti correnti attivi così detti crediti librarî, (Bucheredit) 
su cui il correntista potè trarre assegni; senza che quelli 
fossero determinati da un precedente deposito, ma da un 
semplice atto di credito fra la banca e il suo cliente. 


(1) MacLEeoD, Zeory and practice of bankin, vol. 2; pag. 84. 
GARELLI, loc. cit. pag. 826. 
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Il check odierno, come può attingere ad un’ opera- 
zione di deposito, può attingere anche ad una semplice 
operazione di credito della banca. 

In ciò la sua maggiore idealizzazione (1). Così giu- 


ridicamente risulta, «come un assegno che taluno fa sul- 


l’avere ch’esso ha presso una banca, sia esso sorto In 
seguito a versamenti in deposito, a conto corrente, oppure 
da un credito statogli accordato aperto dalla banca » (2). 

Con questo contenuto, s'è venuto formando intorno 
a questo speciale istituto anche una serie di norme giu- 
ridiche speciali, che riguardano il modo di pagamento 





(1) « La compensazione de’ debiti e dei crediti è il gran fine del 
quale fornisce i mezzi il meccanismo de’ depositi e dei vaglia. Le 
transazioni pecuniarie, nel moderno sistema fiduciario, rivestono la 
forma di una semplice operazione di contabilità, nella quale i mi- 
lioni e le centinaia e le migliaia di milioni circolano viaggiano e si 
scambiano, senza che comparisca un solo disco monetato (Pecuniary 
transactions now present themselves in the form of aroom full of 
occountants, hastily adding up sums of money. Tevons-money chap. 
XXIV ) Come in una grande officina, i numerevoli fusi e telai e 
maglie ruote e congegni senza fine, sono messi in attività da un 
motore centrale indivisibile; come a bordo di una corazzata il for- 
midabile colpo d’ ariete ed il fuoco dei cannoni da cento tonnellate 
rilevono l’ impulso da una parola o da un lieve movimento di dito 
di un capitano sopra un bottone metallico, così del pari, i colossali 
valori nei quali si risolve quotidianamente il bilancio di un gran 
mercato non hanno altra espressione esteriore e sensibile che il tac- 
cuino di pochi banchieri. Nelle arti della pace come in quelle della 
guerra, nell’ industria come nella scienza, sì fa immediatamente più 
completo e più immediato il dominio dello spirito sulla materia. Il 
credito è veramente la spiritualizzazione del commercio ». BOccARDO, 
Prefazione al vol. VI, della Vviblioteca dell’'economista XXVII. 

(2) WAGNER, loc. cèl. pag. 508, 
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della banca, l’azione di regresso verso 1’ emittente e il 
termine di quest’ azione, la forma di circolazione, che può 
essere nominativa, all’ordine e'anco al portatore. 

Economicamente poi, mercè di questo speciale titolo 
di credito; si è reso possibile, su larga scala, nell’ inte- 
resse privato, un gran risparmio di Javoro e di spese ne- 
cessarie per la conservazione, numerazione e consegna del 
danaro ne’ pagamenti; e nell’ interesse pubblico e sociale, 
una destinazione più utile, più produttiva di una gran- 
de massa di danaro, vincolata prima a servire da mate- 
riale mezzo di pagamento. Medesimamente è avvenuto 
del biglietto di banca il cui uso è rimasto nell’ odierno 
ordine commerciale più ristretto, di fronte a quello del 
check, che rappresenta un mezzo anche più economico 
di pagamento, massime con l’ introdotto sistema delle 
stanze di compensazione, dove tutte le operazioni si ri- 
solvono in un semplice scambio di titoli di credito, in 
semplici liquidazioni, conteggi, tra i diversi creditori e 
debitori. 
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Il contenuto giuridico de’ titoli di credito, ch’ eser- 
citano 1’ ufficio di moneta, si sostanzia in una speciale 
promessa, in una semplice obbligazione pecuniaria di pa- 
gamento avvenire. 

Questo contenuto è comune, in genere, alla lettera di 
cambio, come al biglietto di banca e all’ assegno banca- 
rio, siano in forma di titoli nominativi, all’ordine, 0 al 
portatore. Specificazioni storiche di unico principio, por- 
tano il carattere sostanziale della comune origine. Le dif 
ferenze rispettive non sono determinate da’ momenti di 
derivazione, ma di estrinsecazione. 

Il momento primigenio de’ titoli di credito sì riscon- 
tra in un’ obbligazione astratta, che non fu se non una 
promessa. Spondes? spondeo... Promittis? promitto. 

Ne’ successivi gradi di sviluppo, di storica forma- 
zione. si ritrova costante la promessa di pagamento. 

Una promessa nel primordiale muluwmn, che specifi- 
cò il credito civile; una promessa di poi nello scribere € 
prescribere degli argentari e nella trajectitia e nautica 
pecunia, che determinarono il credito commerciale; una 
promessa nelle lettere di cambio, ne' titoli nominativi, 
all'ordine e al portatore delle epoche successive... Symon 
Rubeus... promitto tibi... promitto dare tibi... promit- 
timus per vos vel pro misso vestro... © così via di seguito. 
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E, per istorica e naturale tradizione, consiste in una pro- 
messa il contenuto degli odierni titoli di credito. 

Però, se il principio è stato unico e costante, I mo- 
menti di estrinsecazione sono stati varî; d'onde la diver- 
sità delle forme, le specialità de’ titoli di credito; le quali, 
in fondo, non rappresentano, che gradi, esplicazioni, pet- 
fezionamenti storici di quel principio. 

E varie sono state altresì le condizioni di validità. 

In origine questa promessa di pagamento non fu, che 
un’ obbligazione inerente alla persona del debitore . così 
come il corrispondente diritto, fu inerente alla persona 
del creditore: in altri termini, la promessa fu un legame 
giuridico, inalterabile fra persone determinate. 

Per di più, essa si trovò confusa, indistinta nelle s0- 
lennità civili e contrattuali del nexum: simboli materiali, 
interrogazioni e risposte, unità di tempo e di luogo, € 
simili. Legata a tante condizioni estrinseche, non ebbe mo- 
vimenti propri; neppure ebbe una vera e propria entità 
nel principio costitutivo. La prevalenza delle condizioni 
materiali, su l’ elemento ideale della promessa fu decisa 
ed assoluta. 

Però, in progresso di tempo, intorno a quel princi- 
pio s’ andò sviluppando e manifestando un vero processo 
di semplificazione di quelle materiali formalità. Passo 
passo le più simboliche si ebbero per eseguite, e non ri- 
mase che in fine la promessa, ma in parole sacramen- 
tali, nella nuncupatio. 

Le altre condizioni di tempo, di luogo, di persone 
sì mantennero costanti. 

Intanto che quella eliminazione s’ andava compien- 
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do, la promessa incominciò a svincolarsi, a muoversi di 
per sè. Il creditore potè trasferire il suo diritto ad un 
terzo : non vi fu più il legame rigido tra due persone 
inalterabili. | 

Ecco la promessa, determinata economicamente come 
un’ entità, una proprietà permutabuile. Se non che, la sua 
permutazione si operava in principio stentatamente, in 
mezzo ad una miriade di difficoltà giuridiche. Pra le altre, 
non bastava la sola volontà del creditore e dell’ acqui- 
sitore, era altresi necessario il consenso del debitore. 

In seguito, dopo secolari tentativi e per una lunga 
serie di finzioni, suscitate dalle necessità della pratica, 
la promessa poté trasferirsi anche senza la volontà del 
debitore, e per sola disposizione del creditore. 

Se non che, le solennità contrattuali continuarono 
e furono comuni anche alla cessione della 
a appunto in forma di contratto. 
uogo di estrinsecarsi 


a prevalere, 
promessa, ch' avveniv 

A lungo andare però, essa, in l 
nella fusace parola, lo fece in una forma stabile, nella 


scrittura. La quale, in principio, non ebbe che un valore 


unicamente materiale, giacché non serviva che in aiuto 


all’ orale espressione, la sola ch’avesse forza giuridica. 
Ecco così la promessa scritta. 
La scrittura primitivamente si trovò immobilitata 
in un libro. La promessa per ciò si costituì nel libro, e si 
cedere con un’ operazione di scritture sul 


potè muovere, 
] giro delle partite scritte, il 


medesimo. Incominciò così 1 
giro delle promesse. 
Allora la scrittura diventò una condizione essenzia- 


le e giuridica di esse e della loro circolazione: ma non 
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una condizione, che da sola bastasse, essendo tuttavia ne- 
cessarie non poche delle antiche formalità contrattuali. 

In seguito cadde in disuso il libro e successe la pro- 
messa scritta nella carta libera e volante; l’astrumertum, 
la cartula. 

L’estrinsecazione della promessa nella carta scritta, 
ne agevolò grandemente la permutazione; sia per la con- 
dizione materiale della carta, sia ancora, perchè essa s’an- 
dò gradatamente sostituendo alle antiche formalità, e co- 
me un documento di prova della promessa. 

La quale, in conseguenza, si trovò naturalmente me- 
glio determinata nella sua entità ideale e giuridica, di 
fronte alle condizioni esterne. 

E allora cessate le formalità, e ridotta la scrittura 
a semplice mezzo di prova, la causa della promessa si 
ridusse nella sola tradizione del danaro, nella numerata 
pecunia. 

Fin qui non ebbe, che un carattere semplicemente 
civile. 

Mentre questo sviluppo storico si compiva da una 
parte, dall’altra l’acquisito carattere economico continuò 
la sua esplicazione. 

La promessa non fu soltanto una entità permutabile, 
fu eziandio un’ entità commerciabile: diventò in sè, pro- 
prietà, materia suscettiva di speculazione; ecco il credito 
commerciale. 

A un tempo s’andarono sviluppando le specialità 
giuridiche, conformi a questa nuova manifestazione ; le 
specialità giuridiche del credito commerciale. 

Tutto questo sì compì nell’ epoca romana, e rap- 
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presenta un faticoso e secolare movimento di bisogni e 
d’ idee. Ulteriori svolgimenti non erano possibili in mez- 
109) quella civiltà, dominata dallo spirito della conquista; 
m mezzo a quelle condizioni giuridiche, che per essere 
informate all’unità di tempo e di spazio, ne inceppavano 
il libero e fecondo movimento. 

Lo sviluppo però continuò naturalmente. 

Sotto 1’ influenza idealizzatrice del cristianesimo, la 
promessa si determinò di più nella sua vera entità ideale, 
e più indipendentemente dalla rigida forma. Allora di- 
ventò facilmente e liberamente permutabile. Alle forma- 
lità solenni ed essenziali del diritto antico, successero i 
principi di equità e di buona fede. Però, a un tempo, si 


andarono intorno a quella promessa sviluppando e or- 
concernenti la for- 


mazione, le garanzie, i mezzi di prova, gli effetti dell’as- 


si organizzò il diritto nuovo. 


ganizzando rapporti giuridici NUOVI, 


sunta obbligazione ecc. ecc.: 


Sviluppandosi, in quella, le industrie e i commerci, 


la promessa si potè così estrinsecare in forme molteplici. 


Si resero frequenti le rimesse di denaro dei commercianti 


ese con la promessa di pagare l'equivalente in 


di un pa 
aese. Ecco la pro- 


moneta, ad una data epoca, in altro p 
messa, che acquista valore di cambio. 
Con il medesimo carattere commerciale si estrinsecò 


nelle operazioni dei banchieri: ecco il credito bancario. 


le operazioni a termine, nelle vendite con pa- 
el cambio marittimo, nei. depositi, 
le società in accomandita, nelle 


E poi nel 
gamento in fiera, n 


nelle anticipazioni , nel 


fiere di cambî, nei monti ecc. ecc. 
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Queste non furono che forme, manifestazioni di unico 
prineipio, movimenti vari della stessa entità. 

Dall’altra parte poi, il largo e generale uso della 
carta nelle obbligazioni, determinò i titoli di credito; i 
pagherò , le lettere di credito, le lettere di garanzia, le 
lettere di cambio e simili, come forme commerciali di 
promesse di pagamento. 

Intanto dalla esplicazione progressiva della promes- 
sa per una parte e della scrittura per l’altra, e dal loro 
organamento in un comune principio, si venne manife- 
stando una forma di titoli più pura, più semplice, più 
economica. La promessa non ebbe più per sua causa la 
numerazione del danaro; valse, in vece, senz'altro la sola 
volontà di obbligarsi. La promessa in ciò bastò a sé 
medesima. La libera e valida volontà, debitamente ma- 
nifestata, ne diventò la causa giuridica. Si capì, che di 
fronte ad una solenne dichiarazione, le indagini estrin- 
seche venivano ad urtare con un fatto positivo, prove- 
niente dal debitore stesso. In questo, non vi fu poi in 
sostanza che la decisa prevalenza del principio ideale 
dell’ obbligazione su quello materiale della numerazione 
del danaro. E allora tutta l’entità ideale e giuridica 
della promessa, si trovò sostanziata nella sola valida 
volontà. 

Questo avveniva, quando la scrittura, da semplice 
condizione materiale della promessa, diventò, per il ge- 
nerale uso e per le speciali garenzie che presentava, la 
prova per eccellenza. E nella ulteriore esplicazione di 
questa superiorità, in confronto agli altri mezzi probatori, 
essa giunse al segno, da determinarsi, piuttosto che quale 
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mezzo di prova, come condizione, come elemento giuri- 
dico della obbligazione. 

In ciò l’organamento del principio ideale della pro- 
Messa nel momento della sua estrinsecazione su la carta; 
im ciò la formazione storica de’ titoli di credito. 

E su Ja carta, insieme con la promessa si concretarono 
altresì tutte le modalità della medesima: fra queste vi 
furono le forme di trasmissione. 

Diventata la carta condizione giuridica della pro- 
messa, fu facile, fu naturale il trasferimento di questa 
con il materiale passaggio di quella: e così fu. D’ onde 
le clausole all'ordine, al portatore, seguite storicamen- 
te grado grado, a seconda dello sviluppo economico 
della promessa e della sua forma sensibile; d’ onde la 
rapida circolazione di queste promesse di futuro paga- 
mento. Nessun elemento materiale al pari della carta, 
presentava condizioni migliori di comoda e rapida cir- 
colazione: e come segno rappresentativo di una pro- 
messa di pagamento, d’un’obbligazione, di una proprietà 
incorporea, potè surrogarsi all’ ufficio della moneta. 

Intanto, insieme con l’elaborazione storica di questi 
elementi, si vennero determinando le grandi specialità dei 
titoli di credito. Le quali, ne’ diversi gradi di sviluppo, 
risentirono necessariamente la influenza di quelli. Anzi, in- 
formati come sono ad unico principio giuridico ed econo- 
mico, ebbero comune il processo e i momenti esplicativi, 

Fra i varii titoli, il primo a manifestarsi fu il 
semplice biglietto, che rappresentò appunto la rudimen- 
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tale promessa di pagamento, sola ed unica forma di sua 
primitiva estrinsecazione. 

Dal semplice biglietto si sviluppò storicamente la 
lettera di cambio, come titolo rappresentativo di un cam- 
bio traiettizio, 

E qui incomincia una speciale formazione giuridica, 
determinata su le vecchie forme. Ecco la lettera di cam- 
bio in un continuo divenire. 

In origine non ebbe caratteri propri e particolari ; 
si trovò in vece confusa nelle condizioni comuni degli 
altri contratti. Non fu che una specie di pagherò. Co- 
muni le regole della capacità, le forme del protesto, quelle 
di cessione, di fideiussione, ecc. ecc. 

A lung'andare la promessa di futuro pagamento si 
venne spogliando gradatamente delle solennità civili, per 
rivestirsi di altre più semplici, più omogenee alla sua 
nuova funzione : tutto andò mutando, ed il passaggio è 
storicamente manifesto. 

Le nuove forme non nacquero che per rendere più 
valida, più efficace la promessa di cambio. 

Così a svilupparsi il cambium per literas, per literas 
come il modo più naturale di un’ obbligazione di paga- 
mento di danaro, da adempiersi da un terzo in altra 
piazza; così la scrittura a diventare una necessità reale 
dell’operazione; e così via di seguito ad esplicarsi la nuova 
capacità cambiaria , le specialità di regresso, di pre- 
serizione, di solidarietà, di accettazione , di procedura, 
di somministrazione, ecc. ecc: tutto intiero un organismo 
di rapporti giuridici, in servizio, in aiuto di questa spe- 
ciale promessa, della promessa di cambio. 
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Ed anche qui, in fondo, non v'ha che la medesima 
elaborazione del principio ideale della promessa, e di quel- 
lo materiale della scrittura in una comune funzione: an- 
che qui v'ha il medesimo processo di eliminazione di 
condizioni reali in vantaggio del principio ideale dell’ob- 
bligazione; anche qui v’ ha la crescente superiorità della 
scrittura com'elemento di prova, che finisce poi col diven- 
tare una condizione giuridica della lettera di cambio, nel 
suo momento di formazione, come in quello economico di 
circolazione. 

La lettera di cambio, che pria fu generica, comu- 
ne a tutte le operazioni commerciali, a lung’ andare si 
specificò in una forma propria, nelle operazioni bancarie; 
ecco il biglietto di banca: manifestazione pure del mede- 
simo principio ideale. 

Anche qui gli stessi momenti di estrinsecazione, il 
cessare degli elementi materiali del deposito, il graduale 
passaggio di questi verso i depositi disponibili; anche qui 
il medesimo processo di semplificazione di elementi eco- 
nomici e giuridici, e il definitivo costituirsi in una sem- 
plice promessa di pagamento , indipendentemente da un 
preventivo deposito, come causa giuridica del biglietto. 

Nè più nè meno fu del processo di formazione del 
check, di quest'altra specie di titoli di credito. 

Ciò posto, come manifestazioni d’unico principio eco- 
nomico e giuridico, come risultati di un solo processo sto 
rico, essi rientrano in unica concezione. 

Nella validità della promessa, quale elemento ideale; 
nella validità della scrittura, quale elemento materiale si 
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concretano i termini giuridici dei titoli dì credito, dei 
surrogati della moneta. 

Con queste premesse, che trovano giustificazione su 
dati positivi ed elementi di fatto, risulta naturale e lo- 
gica una trattazione organica e completa della materia, 
di questa particolare forma di proprietà economica, di 
questi beni, che costituiscono tanta parte del patrimonio 
sociale. E un' autonoma codificazione de’ rapporti giuri- 
dici propri di essi titoli, tali quali scaturiscono dalla 
realtà storica e da’ bisogni attuali della pratica, sarebbe 
altresì pienamente razionale e conforme all’ indole della 
materia. 

In vero: intorno. a’ titoli di credito si connettono, 2 
mo’ di vero organismo. giuridico, tanti rapporti che sono 
specialissimi per loro natura. Specialissimi i personali, e 
specialissimi i reali di proprietà, di possesso, di accessio- 
ne, di usufrutto, di uso, di comunione : specialissimi 1 
successori, e sovra tutto i contrattuali, sia per quanto 
riguarda le condizioni di validità, gli effetti, le forme di 
obbligazioni, i loro modi di estinzione, la perdita della 
cosa, la prescrizione, i mezzi di prova; sia per quanto ri- 
guarda le specie de’ contratti; la vendita, la permuta, la 
locazione, la società, il mandato, il giuoco, Il comodato, 
il deposito, il pegno, la fideiussione, le ipoteche, i privi- 
legi, ecc. ecc. : insomma v’ ha tutto intero uno speciale 
corpo di diritto. 

Come surrogati della moneta, sostengono un ufficio 
economico particolare , esclusivamente proprio: e nello 
esercizio di esso, anche particolare e propria è la ragio- 
ne giuridica. 
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Il tema così, per sua condizione, va ulteriormente a 
svolgersi sovra un campo speciale. 

Nella pratica come nella dottrina, nella giurispru- 
denza non meno che nelle legislazioni si riscontrerà la 
conferma più valida di questo principio, al quale tutte spon- 
taneamente, per necessità di cose, sono state informate. 

È da questo punto di vista che vanno studiati i 
rapporti personali, come i reali e i contrattuali de’ ti- 
toli di credito nelle Joro varie manifestazioni giuridiche, 
sotto qualunque forma, commerciale o civile nel senso 
più largo: è da questo punto di vista che va svolta la 
esegesi e la critica esegetica di questa specie di proprie- 
tà economica. 

E ciò formerà argomento di apposità, di separata 
trattazione, 
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I documenti qui alligati si conservano nella Wiblio- 
theque nationale de Paris, departement des manuserits, 
fonds latin. Essi presentano un grande interesse, in quan- 
to illustrano ancora di più, oltre a quelli riportati nel 
corso dell’opera, un intiero periodo della formazione sto- 
rica de’ titoli di credito (vedi, pag. 65). 


Ego Heuricus, Barri comes, Notum facio omnibus presentes litte- 
rasinspecturis quod cum quedam verba sint habita et tractata inter 
quosdam michi karissimos milites infranominatos, et Conradum Usu- 
smaris, quilicum de Goarco, Lazarinum de Niela et eorum socios, 
cives januenses, nec non Chathaneum de Ponsola, Peregrinum Pan- 
cia, Antonum de Bozolo et eorum socios, cives messinenses, de mu- 
tuandis quibusdam peccunie summis dietis militibus , videlicet; do- 
mino Hugoni de Baffremonte. domino Letbhaldo de Baffremonte, do- 
mino Renallo de Choisello et domino Droco de Nettancuria, in so- 
lidlum sexcentas marchas argenti, quinquaginta solidis turenensibus 
pro marca qualibet computatis; domino Hugoni de Quichea, domino 
Renaldo de Guichea et domino Petro Frolesii, in solidum, ducentas 
uncias auri; domino Egidio de Ragicuvia, domino Philippo de Conf- 
flans, domino Hugoni «e Risce, domino Henvico de Cheriseio, do- 
mino Gaufrido de Longavilla, domino Ulrico de Dommni Petra et do- 
mino Henrico Bekars, in solidum quadrigentas uncias auri, domino 
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Guillelmo de Bellovidere, domino Hugoni de Clerone, domino Hu- 
goni Fondrasii, domino Reinaldo de Cresciaco, domino Iohanni de 
Fellens, domino Stephano de Franco et domino Reinaldo de Mona- 
sterio, in solidum quadrigintas marcas argenti. Pro quibus omnibus 
peccunie summis, predictis civibus vel uni eorum socio ipsorum certo 
nuncio, in nundinis Barri ab ultimo preteritis in annum solvendis, 
secundum modum et formam que in eorumdem militum propriis lit- 
teris continentur, constituo me plegium et debitorem et dictam pec- 
cuniam ad dictum terminum reddi facere teneor. Predicti vero mi- 
lites omnia bona sua michi obligaverunt, quousque dicta debita fue- 
rint integre persoluta , et eorum terram in manu mea posuerunt, 
Specialiterque et nominatim predicti domini Hugo et Letbaldus de 
Baffremonte posuerunt in dicta manu mea feodum de Morleio, do- 
minus Renaldus de Choisello, feodum de Chaffor, dominus Drocus 
de Nettancuria, feodum de Loseio, dominus Hugo de Guichea, feo- 
dum de Warneio, dominus Gaufridus de Longavilla, feudum de Lon- 
gavilla, dominus Ulricus de Domni Petra, feodum de Bassa Petra 
et dominus Henricus Bekars feodum de Dagonvilla. In cujus rei te- 
stimonium et munimen, presentes litteras-sigilli mei impressione feci 
communiri. Actum apud Messinam, anno domini M° €° nonagesi- 
mo, mense decembris. 

Sicurtà del conte H. del Bar. Messina (UNESCO NO 





In nomine sancte et individue Trinitatis, amen. 

Fhilippus dei gratia Francorum Rex, universis ad quos littere 
presentes pervenerit, salutem. Christi bellatores gravibus bellorum 
periculis obviare decet negociis suis taliter ad extvema dispositis ut 
si quid eisdem accideret humanitus ipsis indè beneficium in celis 
nemini vero detrimentum in terris contingeret. 

Nos idcirco peticioni quorumdam nobis karissimorum militum 
annuentes quedam mutua per ipsos ergo Rafaelem Cattanum et ejus 
societatem contracta garantizare decrevimus, mutua videlicet, du- 
centarum marcharum argenti Sequino de Tornela, Petro de Char- 
reio, Radulpho de Bosco et Hugoni de Mossa, ac ducentarum et VA 
ginti marcharum argenti guigoni de Porta, Herberto de Porta, Pon- 
ceto de Miribello et Falconi Caponeii, in solidum, nec non trecen- 
tarum et quadraginta marcharum argenti Poncio de Faiaco, Odoni 
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de Turnone, Ansculfo de Castronovo et Raymundi de Vongeio in 
solidum traditarum. 

Quas quidem omnes quantitates si prefati domini ad terminos 
in autenticis eorundem scriptis notatos non solyerent nos loco ipso- 
Pum solvere teneremur. In cujus rei testimonium presentem pagi- 
nam sigilli nostri auctoritate ac Regii nominis Karactere subter 
annotato fecimus confirmari. Actum in castris juxta Accon, anno 
incarnati Verbi, M°C°nonagesimo primo, regni nostri anno duo- 
decimo, astantibus in palatio nostro quorum nomina supposita sunt 
et signa. Dapifero nullo, S. Guidonis buticularii, S. Mathei, came- 
tari S. Radulphi constabularii. 

Data vacante. 


Ego R. de Saneto Mauricio, miles, notum facio omnibus pre- 
sentes litteras inspecturis quod super conven (cione facta) inter 
Karissimos armigeros Henricum Memerii, Iohannem Mionis et Io- 
hannem de Planis ex una parte et Ay (mericum) de Pogana et 
Michaelem Ferrarium, januenses mercatores ex altera, super quo- 
dam mutuo sexaginta marcharum argenti per dictos armigeros con- 
tracti, que convenciones in carta predictorum armigerorum plenius 
continetur, me constitui plegium per fidem prestitam corporalem, ita 
quod si dicti mercatores detrimentum poterentur in aliquo de pre- 
missis, ego post quindecim dies postquam a dictis mercatoribus fuero 
requisitus prefatas LX marchas solvam vel saltem tradam et deli- 
berado gagia sufficiencia et portabilia, usque ad valorem LX mar- 
charum predictarum dictis mercatoribus vel eorum certo nuncio. In 
cujus rei memoria presentes littevas sigilli mei munimine feci robo- 
rari, actum in castris juxta Accon, anno domini M°C°nonagesimo 
primo, mense junio. i, 

Sul dorso: R. de Sancto Mauricio M°C°XCI° Sicurta Pagana Fer- 
rarius XXVI/III. 


Universis presentes litteras inspecturis, ego Hugo de Talaru È 
miles, notum, facio quod cum karissimis armigeris ganfridus de 
Chamayraco et Guichardus Charpini, mutuo receperint ab Opecino 
Axili et Agostino de Pereto, mercatoribus Januensibus, ducentas 
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libras turonenses, quam pecunie summam eisdem mercatoribus pro- 
miserunt se reddituros quibusdam terminis in suliis propriis litteris 
amplius notatìs, ego, Hugo de Talaru constitui me plegium et de- 
bitorem per fidem super dictìs ducentis libris pro dictis armigeris, 
ita quod si dicti Gaufridus et Guichardus dictam pecumie summam 
non solverent terminis notatis, ego camdem summam, fide media 
solvere tenerer: Et de hoc adimplendo bona mea prefatis mercato- 
ribus obligo. Quod ut firmum permaneat, presentes litteras feci 
sigillo meo sigillari. Actum in castris juxta. Accon, anno domini 
millesimo centesimo nonagesimo primo, mense julio. 


Ego Willelmus de Sancta Maura, miles Universis presentes lit- 
teras inspecturis. Notum facio quod garrandiam quam pie memorie 
H. pater meus, se laturum promiserat de mutuo centuno marcha- 
rum argenti per Jacobum de Jhota et ejus socios, piseos cives, ka- 
rissmis meis amicis Willelmo de Bossaio. Hugoni Bonini, Guberto 
Guberti et Radulpho de Ponte, traditarum et per ipsos ad instans 
Pascha reddendarum, assumpsi sicut meam et loco predicti patris 
mei in hoc casu me substitui, oblirans me et bona mea ad solven- 
dam dictam summam, si predicti amici non solverent termino su- 
pradicto. Quod ut ratum sit presentes litteras sigillo meo sisgillari, 
actum in castris juxsta. Accon, anno dominu M.°C.°XCI.° 


In presencia testium subscriptorum nobilis F. de Audineyo, con- 
fessus est mutuo recepisse a me J. de Jhota, piseo cive, pro sociis 
meis agente XX marcas argenti, pro parte sua LXXX marcarum 
argenti cum tribus sociis suis in solidum receptarum et ad festum 
omnium Sanctorum ex proximo instans in annum reddendarum.... 
. + + +... apud Accon Domini M°C°XCI° mens septembris. 


Ego Helias de Cropta, miles notum facio universis presentes 
litteras inspecturis quod ego erga Tornabellum Spinelli et socios 
suos, januenses cives, constitui me plegium in centum libras. turo- 
nenses pro karissimis dominis... de Nemore et A. Bonaldi, ita quod 
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si predicte quantitatis etc... actum apud Tyrum, anno domini M° 
C° (XO°IN° mense maii ). 


Memoriale sit quod ego Odino Pancia, nomine societatis mee de 
mutuo tradidi et complevi domino Patri De Agia, valeto, quantita- 
tem XXV librarum, turonensium....... De quibus XXV libris turo- 
nensibus prefatus dominus Petrus contentus est, et pro parte sua 
me quictat. In cujus rei testimonium signo suo se subscripsit. 

Actum.apud Damyetam, anno Domini M'CC°XLIN® mense no- 
Vembris in presencia dominorum Hemerici de Viridario, T. de Len- 
tigne, Valetorum; Raf. de Crema, Antonii de Flacono. 

Sul dorso: T: de Agia. 


Memoriale sit quod eso, Odino Pancia, nomine societatis meg, 
de mutuo tradidi et complevi domino Guillelmo de Audigneyo mi- 
liti, quantitatem XLV librarum turonensium...... De quibus XLV 
libris turonensibus prefatus dominus Guillelmus contentus est, et pro 
parte sua me quictat. In cujus rei testimonium signo suo se sub: 
scripsit. 

Actum apud Damyetam, anno Domini M°C°CXLIX® mense no- 
vembris, in presencias dominum Gilberti Castaigner, Hemerici Pem- 
pler, Lazarini Agolla, Antonii de Flacono. 

Sul dorso: G. de Audigneyc. 


Memoriale sit quod egoGaspardus de Guizedo, procurator Ma- 
nuelis de Recino januensis civis et spcietatis sue, ex convencione 
mutui prehabita cum domino Guillelmo Raymunadì de Grossoliis, do- 
micello, nominatim designato in quibusdam litteris communis. sar- 
randie per illustrem dominum A. comitem Pietavensem et Tholosa- 
num, datis et mihi traditis per dominum. Ol de Terminis pagavi et 
complevi dicto domino G. R. XXX libras turonenses, de quibus eb XX 
libris, antea per ipsum receptis, confessus est se contentum et bene 
pagatum. In cujus rei testimonium, signum suum opposuit. 

Actum in castris juxta Joppen, anno domini M®CC'LII, mense 





348 APPENDICE. 


decembris, in presencias dominorum. G. de Pilhano, R. de Vidalhac, 
militum G. de Faxia et Op. de Zoolio, testibus vocatis. 
Sul dorso: G. R. de Grossoliis. 


Memoriale sit quod ego Gaspardo de Guizardo procurator Ma- 
nuelis de Becìno, januensis civis et societatis sue, ex convencione 
speciali prehabita cum domino Odone de Beduon, milite, nomina- 
tim.... datis et mihi per dominum Oliverium de Terminis traditis, 
pagavi et complevi dicto domino Odoni XL libras turonenses, de 
quibus et de XV libris, antea... Actum in Castris juxta Joppen anno 
domini M°CC°LIC® mense decembris in presencia dominorum Ga- 
lbhardi de Rocca, Amalvini de Preyssaco, militum, G. a Faxia et O. 
de Zoolio, testium vocaturus, 

Sul dorso: O. de Beduon. 


Memoriale sit quod ego Odino Pancia, nomine societatis mee, 
de mutuo tradidi et complevi domino Hugoni Gonyault, valeto quan- 
titatem XXV librarum turonensium, pro quibus dictus dominus ga- 
rantizatus est in quibusdam litteris garrandie pro XLII militibus 
et valet per illustrem Alfonsum, comitem Pietavensem, communiter 
datis, de quibus XXV libris turonensibus prefatus dominus Hugo 
contentus est, et pro parte sua me quictat. In cujus rei testimonio 
signo suo se subscripsit. 

Actum apud Damyetam anno domini M°CC®XLIX® mense no- 
vembris, in presencia dominorum Petri de Gagia, Theobaldi de Len- 
tigne, valetorum Lazari Agolla Rafaeli de Crema. 


Notum sit universis presentes litteras inspecturis quod ego Hugo 
dictus Quatre Barbe, miles, habui et recepi a Bonofilio de Portufi- 
no, januensi mercatore quadrigentas libras turonenses..... militem 
meorum, vi delicet Tohannis de Vicis et Rodulphi de Petris, supra- 
dictos.... Actum juxta Damyetam, anno domini M°CCXLX°, 


Universis presentes lettevas inspecturis natum sit quod nos Ay- 
mericus de Sancta Eremina, miles, habui et mutuo recepi ab An- 
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freono Nicolai et suis sociis, januensibus civibus et mercatoribus , 
octoginta libras turonenses pro quibus michi sic mutuandis.... Actam 
apud Damyetam, anno domini M°CC®°XLYX® mense novembris. 


Ego Ademarus Gaius, miles, notum facio.... perveneriht quod 
ego vice et nomine dominorum Laurentie de la Laurencia, Guillelmi 
de Bonavalle et Helie de Corvoll, domicellorum recepì a Simone de 
Saulo.... ducentas et quinquaginta libras turonenses.... Actum apud 
Accon anno domine M°CC° quinquagesimo mensi junii. 


Notum sit universis presentes litteras imspecturis quod nos 
Galhardus de Fumello, Bertrandus de Miramonte, Bernhardus de 
Romanhac et Raymundus Guillhelmi de Vidalhac, milites habumus 
et recepimus à Manue!e de Becino et Peregrino de Recho..... du- 
centas et viginti libras turonenses quas..... Actum Accon sub sigillo 
mei G. d. Fumello, anno domini M°CC°%L° mense junio. 


Universis presentes litteras inspecturis ego Robbertus Dalmas, 
miles natum facio quod qum Karissimis armigeris Matheus de Jancu- 
ria et Artandus de Sancto Germano, mutuo receperint ab Opecino 
Axili et Agostino de Pereto, mercatoribus januentibus, ducentas libras 
turonenses... ego RotbertusDalmas, constitui me plegium... Actum in 
castris, juxta Accon anno domini M°C°XCI° mense julio. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Rot- 
bertus de Maulde et Terricus de Hamadia, milites, mutuo recepimus 
a Luchino Corsali et ejus sociis januensibus mercatoribus, centum 
et sexaginta libras turonenses de LXXX quarum contenti sumus et 
ceteras LXXX libras prefati mercatores nobis tradere se obligave- 
runt infra duos menses vel antea si navis quedam Ianuensis, vocata 
Salus. . . . In cujus rei testimonium ego Rotbertus de Maulde pre- 
sentes litteras sigillo meo sigillavi. Actum in castrisjuxta Damyetam 
anno domini M°CC°XVIII, mense septembris. 
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Notum sit universis presentes litteras inspecturis quod nos Ge- 
raldus de Sancto Orencio, Peresrinus de Sentaralha et Iohannes de 
Saubiae, milites habuimus et recepimus a Manuele de Becino et 
Peregrino de Recho, civibus et mercatoribus janneusibus, pro se et 
suis sociis mutuantibus, centum et sexaginta libras turonenses... . 
Actum Accon sub gillo mei geraldi de Sancto Orencio anno domini 
M°CC°L® mense junio. 


Salutem et devotum in omnibus famulatum. Cum bone memorie 
Rufus de Vavagna sicut audiveritis, mortuus fuerit in servicio domi- 
nì regis juxta fluvium Nyli ante pacam que fiebat  militibus dicti 
domini regis propter quod habere non potuerit que sib de suis sti- 
pendiis debebantur ex ideo suxaginta libras turonenses quas no- 
bis festo Pasche nuper preterito reddituros erat solvere non potue- 
tit ad vos tangsuam ad responsorem et debitorem per fidem vestram 
corporaliter prestitam constitutum duxemus per presentes litteras 
Pecurrendum ut nobis quam citius dictas LX libras persolvatis loco 
dicti bone memorie, ita quod honorem vestrum et tam. probi viri 
sicut defuncti animam perjurii reprebensionem nullo modo incurrere 
contingat, quod sperantes... 

Datum apud Damyetam. 


De mandato illustris viri Yheobalti, dei gratia, regis Navarrae 
Campanie et Brie comitis palatini, notum sit vobis Luchino de Su- 
zaro Lazaro Divinelli vel cuimque de societate vestra quod si mu- 
tuo tradideritis octoginta libras turonenses Lamberto de Anglucio 
Henrico de Ver et Miloni de Dales: militibus et ipsi milites litteras 
suas patentes obligationis vcbis dederint sigillis eorumdem vel u- 
nius saltem sigillatas, specialem que clausulam locius ipserum ‘ter- 
re in manudicti domini Regis et comitis posite continentes, idem 
dominus Rex et comes prefatas octoginta libras sic mutuatas in 
communibus litteris suis garrandia vobis infra mensem tradendis com- 
prehendi faciet et predictum mutuum erga vos garentizabet tali mo 
do quod si supranominatos milites in solutione dicte peccunie termi= 
nis per eos prefixis deficere contingeret, camdem peccuniam prefatus 
dominus Rex et comes vobis uni vestrum, vel certo nuncio vestro, 
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litteras dictorum militum ut superius dicitur redactas, deferentibus 
infra quindenam postquam super hoc requisitus fuerit solvet et com- 
plebit. 

i Et ego Guillelmus Fabri, Cappellanus, ad mandatum Karissi- 
Do domini mei Th. regis Navarre illustris, Campanie ac Brie comi- 
tis palatini in testimoniuni veritatis hanc cartam signo meo con- 
sueto communivi apud Accon, anno domini M°CC°XL°, mense marcii. 

Sul dorso: Suzono.. Devinelli. XXV. X. 


Ergo Poncius Basteti, miles, notum facio omnibus presentes lit- 
teras inspecturis quod ego erga Rafaelem de Semino et ejus socios 
Jamuenses cives constitui me plesium .de centum et triginta libris 
turonensibas Karissimis meis Sylvio Romaneto, Raymundo Alberto 
ci Hugoneto Gregorio mutuatis tali modo quod si prefati domini 
dictam pecuniam termino per ipsos notato non redderent, ego dictas 
centum et triginta libras ad eumdem terminum reddere tenerer, et 
ad hoc bona omnia mea obligo. Actum apud Accon, anno domini 
M°CCOXXXXTI.° 

Sul dorso: P. Basteti, miles CXXX 1. b. 


Universis presentes litteras inspecturis Henricus de Hanevilla, 
Willelmus de Rostars, Hugo de Malavilla et Jordanus de Infermeto 
milites, salutem, notum facimus nos mutuo. recipisse ab Andriolo 
Conte et ejus sociis Pisanis civibus, centum marchas argenti, de 
quibus ex nunc in annum per nos reddendes Karissimus dominus 
noster Ricardus illustris rex Anglie litteras suas garrandie tra- 
didit. Nus autem concessìimus quod si a dicta solutione deficeremus 
dictus dominus rex ad defectum solutionis persolvendum per cap- 
tionem terre nostre nos compelli faciat. Im cujus rei testimonium 
presentes litteras tradidimus sigillo mei H. de Hanevilla supradicti 
munimine roboratus. Actum in Castris juxta Accon, anno domini 
M°C° nonagesimo primo, mense junio. 


Notum sit universis presentes litteras inspectunis quod nos 
Jhannes de Lurio, Willelmus Jossinellus, Stephanus Rufus et Ge- 
rardus de Bossolio, milites mutuo recepimus a Jacobo de Jota et 
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ejus sociis Pisanis mercatoribus duecentas et trisinta libras turo- 
nenses talibus terminis reddendas, videlicet medietatem ad istantem 
Pascham, et aliem medietatem ad festum Sancti Remigii, et exinde 
excellentissimus dominus noster R.-illustris Rex Anglie se garran- 
diam cum fide interposita promisit. In cujus rei testimonium pre- 
sentes litteras sub sigillo mei J. de Lurio predicti fieri fecimus. 
Actum in Accon, anno domini M°C°XCI° mense septembris. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Bal- 
duinus de Crekeio Nicholaus Creto et Gerardus dictus Cellator; mi- 
les, mutuo recipimus in solidum a Conrado Ususmaris et ejus sociis 
Januensibus civibus ducentas et sexaginta marchas argenti ad per- 
solucionem quarum ex nunc in annum dicto civi vel ejus certo. nun- 
cio faciendam omnia bona mobilia et immobilia in quantum opus 
est obligavimus, hanc itaque convencionem ego Balduinus sopradic- 
tus. Sigilli mei munimine roboravi. Actum in castris juxta Accon, 
mense aprilis. 

Sul dorso: Prestito Ususmaris XII, XLVII. 


Universis presentes litteras inspecturis, notum sit quod nos 
Philippus Wascuain et Arnulphus de Wassemalle, milites, mutuo 
recepimus a Luchino Corsali et ejus sociis januensibus mercatoribus 
centum et octoginta libras turonenses de DXXXX quarum conten- 
ti sumus et ceteras LXXXX libras prefati mercatores nobis trade- 
re se obligaverunt infra duos menses vel antea si mavis quedam 
Januensis vocata Salus ante hune terminum ad cipuarinas partes 
applicuerit. Nos vero ad dictam peccuniam ex nunc in annum vel 
antea sì nobis possibile contigerit prefatis mercatoribus reddendam 
et persolvendam nos et fidem nostram et bona nostra erga eosdem 
mercatores obligamus. In cujus rei testimonium ego Philippus Was- 
senani presentes litteras sigillo meo sigillari. 

Actum in castris iuxta Damyatam, anno domini M°CCXVIIIS, 
mense septembris. 

Sul dorso : quittanza. Corsali. XXX_HII. 
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Petrus, Dei sratia Parisiensis episcopus; omnibus presentes lit- 
teras inspecturis in domino salutem. Notum fieri volumus quod nos 
ONSD Lucinum Corsali et ejus socios Tanuenses mercatores consti- 
tuimus nos plegios de octingentis libris turonensibus pro Karissimo 
cognato nostro Guidoni de Meloduno, Karissimis que militibus no- 
strìs Gaufrido de Pernis, Hugone de samto Salvatore, Roberto de 
Boeriis, Notario de Mesnilio simonis, tali modo quod si predicti no- 
stri cognatus et milites deficierent in convencionibus quas fide inter- 
posita promiserent se fideliter observatures nos totum dampnum 
quod propter hoc dictus Lucinus incurreret eidem restaurare tene- 
remur. In cujus rei testimonium presentes litteras sigillo nostro 
facimus communiri. Actum in castris juxta Damyetam anno domini 
M°CC° nono decimo. 

Sul dorso: Sicurtà Corsal. XXIII, VI. 





Ego Archembaldus dominus Borboniensis presentes litteras inspec- 
turis salutem. Notum facio quod quicunque tradiderit pro me et meo 
nomine in partibus transmarinis dilectis et  fidelibus mei Archem- 
baldo de Meurato, Geraldo de fontengiis Iohanni de Bonoloco . . . 
usque ad quantitatem trecentarum marcharum argenti. Ego ei vel 
certo ejus mandato litteras quictancie predictorum dominorum offe- 
renti quantitatem quam mutuaverit reddi faciam infraquindenam 
postquam dicte littere mihi fuerint presentate. In cujus rei testi- 
monium presentes litteras, sigillo meo sigillari feci. Actum anno do- 
mini M°CC°XIX.° 





Ego Renatus de Choisello, notum facio universis quod erga Sal- 
vagium Bionum et ejus socios Tanuenses mercatores garantizatorem 


me constitui de centum libris turonensibus per dictos  mercatores 
enaldo de Befreio et Miloni de Vernolio 
num mu- 


Karissimis meis amicis R 
militibus usque ad festivitatem ex proximo instanti in an 
tuatis. Et si prefati domini in dictis centum libris turonensibus ad 
terminum sic notatum persolvendis deficerent, Ego loco ipsorum 
eamdem pecuniam indilate restituere tenerer et ad hoc bona mISù 
mobili et immobilia obligo. In cujus rei testimonium presens scrip- 
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tum sigillo meo sigillari feci. Actum in Castris juxta Damyetam 
anno domini M°CC°XIX°® mense maio. 


Universis presentes litteras inspecturis, notum sit quod nos Ste- 
phanus Ursanus, Renaudus de Altreio et lenricus de Ernicuria 
mutuo recepimus ab Antonio de Corxola et ejus socios Tanuensibus 
mercatoribus centum et quinquagivta libras Turonenses monete 
ab instanti festo Pasche in annum reddendas pro quibus Karissimus 
dominus noster illustris vir H. Barrensis comes plegium se constì- 
tuit. Nos vero eidem domino comiti concessimus: prestito corporali 
juramento quod si occasione hujus plegierie dampnum aliquod in- 
curreret, ipse inde se tenerer ad ea omnia que habemus et habere 
debemus in Barrensi comitatu. Actum Accon, anno domini M°CC°XL° 
mense martio. 


Ego Rostaenus Paynus publicus Massilie notarius, notum facio 
omnibus et testificor quod quicunque tradiderit in partibus transma- 
rinis, nobilibus viris Geraldo de Boza, Berengario Vincentio, Rai- 
mundo Aigardo et Willelmo Gallardo cuique eorumdem usque ad 
summam quinque et viginti marcharum argenti, ipse in dicta sum- 
ma apud Massiliam per manus rectoris Massilie integre restaurabi- 
tur pro ut amplius declaratur in generali plegiacionis magno instru- 
mento, jussu et nomine predictorum rectorum publice confecto et in 
tribus transcriptis bulla plumbea capituli rectorum Massilie sigillatis 
redacto atque tradito communitati crucesignatorum in ipso designa- 
torum. Ego autem Rostagnus predictus, rogata dominorum supra- 
nominatorum, ad majorem ipsorum securitatem et commoditatem 
hane cartular: per manum meam factam signi mei munimine ro- 
boravi. Actum in capitulo ..... Massilie anno incarnacionis Domi- 
ni M°CC°XVIII® Indictione V® VII.® 


Omnibus presentes litteras inspecturis. Guido dei Gratia antis- 
siodorensis episcopus in domino salutem. Notum facimus universis 
quod quicunque mutuo dederit pro nobis in partibus transmarinis 
mille et ducentum libras turonenses dilectis et fidelibus nostris Ma- 
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theo de deffenso et Radulpho de Anoto militibus, vel, si alterum 
ipsorum aut forte ambos mori contingeret, Guidoni de Bellori- 
pacio et Hugoni de Rochetta pariter militibus, omnibus quidem 
eorumdem recipientibus vice et nomine univérsitatis crucesignato- 
rum diocesis nostre ad expensas nostras transfretaturum. Nos ei 
vel ejus certo mandato patentes litteras duorum ad minus ex pre- 
dictis militibus offerenti, dictas mille et duecentas libras turonenses 
infra quindenam postquam dicte littere nobis fuerint presentate 
reddi faciemus. Damur insuper nominatis militibus eamdem procu- 
ratoriam potestatem agendi pro predictorum crucesegnatorum com- 
modis quam Karissimo avunculo nostro bone memorie Droconi de 
Melloto dederamus et seneraliter ea omnia procurandique negocio- 
rum merita desiderare et requirere possent. In cujus rei testimo 
nium sigillum nostrum presentibus litteris duximus apponendum. 
Datum anno domini M°C°C°. 


In presentia testium infra seriptorum nobilis Robertus de Petro- 
pontis, miles, confessus est modo recepisse a me Andrea Conte Pi- 
sano cive pro sociis meis agente L marcas argenti pro parte sua 
CCL marcarum argenti cum quatuor sociis suiis in solidum receptis 
et ex nunc in annum reddendis quorum L marcarum de XV conten- 
tus est et reliquum recipiet quando litteras sarandie ex domino Ri- 
cardo rege Anglorum mihi tradiderit in cujus rei vestimonium signo 
suo se subscripsit. 

Testes sunt dominus G. Avenel. R. Rufus milites. N. Perimus. 
A. Babo. Actum in Castris juxta Accon anno domini M® C° XCT° 
mense junio, 


Ego Vitalis de Gontaldo, miles, notum facio universis presen- 
tes litteras inspecturis, quod ego erga Tornabellum Spinelli et so- 
cios suos Januenses cives constitui me plegium in centum libras Tu- 
ronenses pro Karissimis dominis El de Salinaco et El de Pontibus 
ita quod si predicte quantitatis solucioni dicti domini terminis per 
eos prefissis, deficerent ego loco ipsorum dictas centum libras red- 
dere tenerer, et ad hoc bona mea obligo. In cujus reì testimonium 
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presentes litteras sigilli mei munimine roboravi. Actum apud Tyrum 
anno domini millesimo C®XC°I° mense mail. 
Sul dorso: Sicurtà Spinelli XXI. X. S. 


Universis presentes litteras inspecturis, Ego Falco de Monteca- 
nuto, miles, notum facio, quod erga Antonium Xaba, Philippum 
Ferrarium et eorùm socios januenses cives constitui me plegium 
et debitorem in quinquaginta marchis argenti pro dilectis armige- 
ris Guigone de Altaripa et Symone Baleterio tali modo quod si dicti 
armigeri a solutione predicte pecunie terminis per eorum conven- 
cionem notatis deficerent egoipsam pro ipsis solvere tenerer infra 
tres menses post requisicionem ex inde mihi factam. Im cujus rei 
testimonium presentes litteras sigilli mei munimine roboravi. Actum 
in castris justa Accon, anno domini M°C"XCI° mense maio. Sul 
dorso: Sicurtà Spinelli XXI, X, S. 


In nomine sancte L' individue trinitatis amen—Notum sit om- 
hnibus quod ego Radulphus Cociaci dominus constitui me plegium er- 
ga Johannem de Rosio et ejus socios Januenses mercatores de sum- 
ma centum marcharum argenti mutuo per ipsos tradita dilectis et 
fidelibus meis Willelmo de farniers. Radulpho de Fossatis, Radul- 
pho de Cozeta, hugone de Rosseo et Petro de Brelis, ego vero bo- 
na fide promitto quod omnia deperdita que prefati mercatores  0c- 
casione defectu solutionis dicte peccunie termino per dictos  domi- 
nos prefixo sustinerent restituere tenerer infra quindecim subse- 
quentes dies. Ut autem hex ratum sit sigilli mei impressione feci 
communiri. Actum in castris juxta Accon in mense maio anno in- 
carnati verbi M°C°XC°I° datum per manus Johannis cappellani. 

Sul dorso: de Radulpho—de Cociaco. 


In presentia testium subscriptorum nobilis Amanricus de Toalio 
miles confessus est recepisse et recuperavisse a me quid de Juria pisa- 
no cive pro socios meos agente tres litteras sigillo suo sigillatas per 
ipsum mihi traditas super quodam mutuo inter nos incepto sed de 
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partium consensu non concluso. In cujus rei testimonium et quic- 
tantiam signo suo se subscripsit. 

Testes sunt dominus R. de Glanvilla—R. de Ferevilla, milites. 
S. Casino Bertonus abbas. Datum apud Accon, anno domini M°C° 
XCI° mense Augusti. 


In presentia testium subscriptorum nobilis Paganus Huberti se 
substituit erga me Andriolum Conte pisanum civem (pro) sociis 
meis agentem loco et debito nobilis bone memorie H. Franci quon- 
dam consanguinei sui debentis mihi cum tribus sociis suis L mar- 
cas argenti, mediante quodam novo mutuo XV marcarum argenti 
ipsi pagano per me personaliter facto, quorum de quinque conten- 
tus est et reliquum habebet quando litteras suas patentes sigillatas 
cum garandia nobilis domini H. Turpini mihi dederit. In cujus rei 
testimonium dictus dominus P. se subscripsit. 

Testes sunt dominus G. de Ilaia, S. de Plescio, milites etc. Ac- 
tum apud Accon, anno domini M°C°XCI° mense novembris. 


In presentia etc. . . . hug. Mallonis se substituit erga me A. 
Conte p. c. pro sociis meis agente loco et debiti nobilis bone 
memorie Th. Mallonis quandam patris sui... .. mediante quo- 
dam novo mutuo XVIII in argenti de quinque contentus est. Apud 
Accon a de M°CX(C°%I° mense Iulio. 


Idem Ihoannes de Porta su substituit loco ed debito Arnaldi de 
Porta, patris suis, quandam debentis A. Conte 200 marcas argenti 
cum 6 sociis suis mediante novo mutuo XXV marcarum de X con- 
tentus est. Sub garandia F. Cocè. Apud Toppen, oct. 1191. 


In presentia testium infra Nobilis Guillelmus Cleronis, miles, se 
substituit erga me L. de Nerlo Tanuensem civem loco et debito no- 
bilis bone memorie hugonis Cleronis quondam patris sui debentis 
michi cum suis sociis in solidum CCCC marcas argenti et promisit 
pro parte sua mihi procurare loco. garantizatoris illius debiti bone 
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memorie husonis quondam, Comitis Barrensis, Garentizatorem il- 
lius debiti H. ducem Burgandie pro dicto mutuo CCCC marcarum 
argenti in solidum et pro dicto novo mutuo XL marcarum argenti 
ipsi nobili Guillelmo personaliter factis quarum XL dictus dominus 
de XV contentus est et reliquum recipiet quando litteras suas  pa- 
tentes sigillatas et garantizatoris (on garandiam ) dicti illius debiti 
H. ducis Burgundie mihi tradiderit. In cujus rei testimonium signo 
suo se subscripsit + Testes sunt. . . . Accon, 1191. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Iohan- 
nes Feret, Balduinus de Delaucourt Injorran don Buisson, Bertelot 
de Forgiis et Henricus de Bosco, armigeri, mutuo recepimus in so- 
lidum a Lazaro Devinello et ejus sociis ITanuensibus  mercatoribus 
centum et triginta libras Turonensis pro solucione quarum ad in- 
stans pascha per nos facienda illustris vir et Karissimus dominus 
noster. T. Dei gratia Rex Navarre Campanie ac Brie, comes Pala- 
tinus se garantiziatorem constituere bene voluit et exinde debet lit- 
teras suas dictis mercatoribus tradere. Nos vero eidem domino no- 
stro concessimus, quod si occasione hujus garrandie dampnum. ali- 
quod incurreret ipse inde se teneret ad ea omnia que habemus et 
habere debemus. 

In cujus rei testimonium presentem cartam fieri fecimus, et ego 
Tohanne Ferez sigillavi. Actum apud Accon, anno domini M°CC°XL° 
mense mayo. 

Sul dorso: Devinelli XXV. XII. 


Universis presentes litteras inspecturis Walterius Tybolosti, 
Gaufridus de Luceio, Radulphus de Unblavalle et Gaufridus de Lan- 
da, milites, salutem, notum facimus nos mutuo recepisse ab An- 
driolo Conte et ejus sociis Pisanis civibus, centum et viginti mar- 
chas argenti de quibus ex nunc in annum per nos reddendis Karis- 
simus dominus noster Riccardus illustris rex Anglie litteras suas 
garrandie tradidit. Nos autem concessimus quod sì ad dictam solu- 
tionem deficeremus dictus dominus Rex ad defectum solutionis per- 
solvendum per captionem terre nostre nos compelli faciat. In cujus 
rei testimonium presentas litteras tradidimus Sigillo mei W. Ty- 
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bolosti supradicti munimine roboratus. Actum in castris juxta Ac- 
con anno domini M°C°nonagesimo primo, mense maio. 


De mandato illustris viri Theobaldi Dei gratia regis Navarre, 
Campanie et Acre Brie comitis Palatini, notum sit vobis luchezi de 
Suzaro , Lazaro Devinelli vel cuicumque de societate vestra quod 
sì mutuo tradideritis Guidoni d'Aspremont, Iohanni de Tardino, mi- 
litibus, Thome Ligros et Niloni de fermont armigeris, centum et 
quinquaginta libras turonenses, et ipsi domini litteras suas. paten- 
tes obligationis vobis dederint sigillis eorumdem vel unius saltem 
sigillatas specialemque clausulam totius ipsorum terre in manu dic- 
ti domini regis et comitiis posite continentes, idem dominus Rex 
et comes prefatam quantitatem sic mutuata micu in communibus 
litteris suis garrandie vobis infra mensem tradendis apprehendi fa- 
ciet et predictum mutuum erga vos garantizabit , tali modo quod 
si eandem pecuniam dominus Rex et comes vobis uni vestrum, vel 
certo nuntio vestro litteras dictorum dominorum ut superius dicitur 
redactas deferentibus, infra quindenam postquam super hoc requi- 
situs fuerit solvet et complebit. 

Et ego Guillelmus Fabri, cappellanus, ad mandatum domini mei 
Theobaldi, regis Navarre illustris, Campanie ac Brie comitis pala- 
tini, in testimonium veritatis banc cartam signo meo consueto 
communivi apud Accon, anno domini M°C0°% XL mense marcii. 





Ego Guillelmus de Hometo constabularius Normannie, notum 
facio universis presentes litteras inspecturis quod si Luchinus Cor- 
sali. Iacobus Aspirani, Tanuenses mercatores, vel quilibet alius de 
societate eorum Karissimo milites Robertum de Pratellis, Guillel- 
mum Mathani, Robertum de Pontis villa, Petrum divitis Burgi, 
Fulconem Bossolii, Guillelmum de Herbovilla. Guillelmum de To- 
cheto, Colardum de Fresnaya, et Guillelmum de Freavilla a carce- 
ribus liberari procuraverint, ego ad solvendum dictis, mercatoribus 
pro militibus supra nominatis, mille libras turonenses infra tres 
menses post liberationem corundem militum me et bona mea spe- 


cialiter obligo. In cujus rei testimonium presentes litteras sigillo meo 
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sicìllari feci. Datum in castris juxta Damyetam vicesima die sep- 
tembris. 


Memoriale sit quod Ego Agabito de Gazolo tradidi domino Nun- 
nez Gonsalvi ad appensas illius domini Alphonsi comitis Pictaven- 
sis ex conventione inter me et ipsum dominum comitem facta LX 
libras turonensis de quibus dictus dominus N. contentus est et me 
quictat. In cujus rei testimonio signo suo se subscripsit + 

Actum apud Damyetam anno domini M°CC°XLIX® mense  no- 
vembris. 


Notum sit universis apud nos Robertus de Montiniaco, Ugo de 
Brucch, Michael de Bos, et Gaillebertus de Weiss, armigeri, subsi- 
gnati, habuimus et recepimus a Karissimo domino nostro Guillel- 
mo, Herede comitatus Handrie, per manus Belmustini Larcarius 
Tanuensis civis, quisque XXXII libras X S. turon pro complemen- 
to vadiorum nostrorum usque ad hanc diem, de qua peccunia ut 
bene pagati et contenti nos met. ipsos signis nostris subscripsimus 
Actum in castris iuxta Damyetam anno domine M°CC®XLIX® men- 
se augusto. 


Notum sit universis etc. Symo de Stella, Alermus de Bolevil- 
leriis, Radulphus de Mesnilio, Willelmus dictus Rex, Radulphus 
Cancossone et Iohannes de Baia armigeri recipimus a Theramo 
Coyroli, Andriolo honesto et eorum socios centum.et viginti libras 
turonenses, quas Karissima domina nostra Maria comitissa pontivi, 
mediantibus certis suis procuratoribus nobis tradi fecit et de quibus 
nos tenemus per bene pagatos. Et ego Symo de Stella pro omnibus 
presentem quictancie cartulam sigillavi. Actum in castris juxta Ce- 
saream anno domino M°CC°L°I° mense jule. 


Memoriale sit quod ego Od Pancia, nomine societatis mea demu- 
tuo tradidi et complevi domino Theobaldo de Recluso, valeto, quan- 
titatem XXV librarum Turonensium, pro quibus dictus. dominus 
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garantizzatus est in quibusdam litteris garrandie pro XLII militi- 
bus et valetis per illorum dominum Alphonsum comitem Pictaven- 
sem communiter datis, de quibus XXV libris Turonensibus prefatus 
dominus Theobaldus contentus est et pro parte sua me quictat. 

In cujus rei testimonium signo pro se subscripsit. 

Actum apud Damyetam anno domini M°CC'XLIX , mense no- 
vembris, in presencia dominorum husgonis d' Orfueil, hugonis de 
Frans, valetorum. Lodisii de Zucha, Rafaelis de Crema. 


Ego Harduinus de Mailleio, miles, notum facio omnibus pre- 
sentes litteras inspecturis quod constitui me garantizatorem erga 
Iacobum de Jhota et ejus socios Pisanos cives de summa quadra- 
ginta marcharum argenti Karissimis armigeris Guidoni da Barra et 
T'ordano de Bello visu mutuo tradita, tali modo quod si predicti 
domini in solutione cdicte pecunie deficerent ego ipsam infra mensem 
post terminum in eorumdem dominorum litteris notatum solvere 
et complere tenerer et super hoc bona mea expresse obligo. Quod 
ut ratum sit presentem paginam sigilli mei munimine roboravi. 
Actum in castris juxta Accon, anno domini M° C° nonagesimo pri- 
mo, mense maio. H de Mallei. 

Sul dorso: du temps Sicurtà Jhota. 


Ego Petrus Alemani, miles notum facio universis presentes lit- 
teras inspecturus quod ego erga Lodisium de Recho, et eius socios 
Tanuenses mercatores constitui me plegium et responsorem in qua- 
draginta marchis, argenti pro Karissimis armigeris Bonifacio Ber- 
leterio et Odone de Vado, ita quod si defecerent a solucione predicte 
quantitatis terminis per ipsos preficsis ego eamdem quantitatem 
solvere tenerer infra tres menses post quam essem super hoc re- 
quisitus. Iu cujus rei testimonium presentes litteras sigillo meo 
munivi. Actum in castris juxta Accon, anno domini M° @® nonage- 
simo primo, mense junio. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Re- 
ginardus de Pontibus miles, Gerardus de Briscio. .... recipimus @ 
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T. de Jhota et ejus soicis Pisanis mercatoribus ducentas libras tu- 
ronenses debemus si quidem solvere terciam partem dictarum libra- 
rum in proximo festa natalis et aliam terciam ‘partam infesto can- 
dalore proximo subsequenti, terciam vero partem videlicet ultimam 
in ascensione domini post instante. De quo quidem nostro mutuo 
Karissimus dominus noster Ricardus Rex Anglie illustris plegium 
fide interposita se constituit. In cujus rei testimonium ego R. pre- 
fatus sigillo meo presentes litteras sigillavi. Actum in castris juxta 
Accon anno domini M° C° XCI° mense junil. 


Noverint universi presentis litteras inspecturi quod nos Ar- 
naldus Tornesez, Arnaldus de Leone et Bernardus de Errozo, mili- 
tes, recognoscimus habuisse et recepisse a Quiliano Geideto, Pisa- 
no cive et ab ejus sociis © et LXX marchas argenti ad quas ad 
Pascham proximo venturam restituendas et solvendas integre per 
juramentum super sacrosanctis evangeliis prestitum solemniter nos 
obligamus. Actum in castris juxta Accon, mense maio. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Wil- 
lelmus de Plesseio, Iohannes de Chaluns, Reginaldus de Virgario, 
Lugo Castenarius et Odo de Monasteriis, domicelli, modo recepimus 
a J. de Jhota et ejus sociis Pisaniis mercatoribus, centum et octo- 
ginta libras turonenses debemus si quidem solvere terciam partem 
dictarum Jibrarum in proximo festo natalis et aliam terciam partem 
in festo Candelore proximo subsequenti, terciam vero partem, vi 
delicet ultimam in ascensione domini post instante, de quo quidem 
nostro mutuo Karissimus dominus noster Ricardus rex Anglie il- 
lustris plegium fide interposita se constituit. Im cujus rei testimo- 
nium ego Willelmus Sigillo meo presentes littevas sigillavi, Actum 
in castris juxta Accon, anno domini M° C° XCI° mense junii. 


Notum sit universis presentem paginam inspecturis quod ego 
Poncius vicecomes de Podemniaco constitui me plegium et debito- 
rem de centum unciis auri per Sismondum januensem et ejus s0- 
cios mutaatis dilectis meis Petro de Roda, Poncio Motta et Petro 
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Bourne, armigeris. In qua solutione si deficierent terminis per ip- 

SOS notatis, ego dicto Sismondo gratum suum facerem de dicta pe- 

cunia summa infra mensem requisitionis sua. Quod ut ratum et 

firmum sit presentem paginam sigillo meo feri sigillari. Actum in 

castris juxta Accon anno incarnati verbi M° C° XCI° mense Junio. 
Sul dorso: P. de Podemniaco pleg de €. une. auri. 


Universis presentes litteras inspecturis, Notum sit quod ego Fran- 
ciscus de Monsteris, relatus, habui et mutuo recepi ab Aufr. Ni 
colai et suis sociis Januensibus civibus et mercatoribus quadriginta 
libras turonenses pro quibus michi sic mutuandis nobilis vir karis: 
simus dominus meus Alfonsus comes Pictavensis se plegium erga 
predictum civem constituere voluit. Ego vero eidem domino comiti 
omnia bona mea habita et habenda specialiter  obligavi. In cujus 
rei testimonium presentes litteras sigilli mei munimine roboravi. Ac 
tum apud Damyetam anno domini M° ©C° quadragesimo nono men? 
se novembris. 


Universis presentes litteras inspecturis, notum sit quod nos Wer: 
ricus dictus Coffremans de Bernovilla. Egidius de Murincort, Riene- 
rus de Floriaco, Matheus Vaker, Hugo de Barra et Ybertus Dene: 
ti, armigeri, recognoscimus habuisse et recepisse a Lanfranco de Li- 
zorio et petro Belforte januensibus civibus, duecentas libras turo- 
nenses sub garandia domini nostri episcopi Suessionis, mutuatas pro 
qua quidem garandia portanda erga dictum dominum episcopum p97 
suimus omnes res nostra capiendas in abandonium, ... +. sì iso 
lutione dicte peccunie deficeremus. Et in quictancie testimonium 
presentes litteras fieri fecimus, et ego W. de Bernonvilla sigillavi. 
Actum apud Damyetam, anno domini M°CO*XLIX mense septembris. 

Sul dorso: quittanza Lizorio Belforte CCLXI. 


Memoriale sit quod ego Gaspardo de Guizolo, procurator Ma 
nuelis de Becino, januensis civis et societatis sue ex conventione 
mutui prehabita (pha) cum domino Raimundo de Roccafulio Da 
lite nominatim designato in quibusdam litteris communis garnandie 
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per illius dominum Alphonsum comitem Pictavensem et. Tholosa- 
nom datis et mihi per dominum Oliverium de Terminis traditis pa- 
gavi et complevi dicto domino Raimundo L libras turonensas de 
quibus et de XX libris antea per ipsum receptis confessus est se 
contentum et bene pagatum. In cujus rei testimonium signum suum 
apposuit. 

Actum in castris juxta Joppen anno domini M° CC°LII°, men- 
se decembris in presencia domiporum G. de Fulgr, Peregrini de 
Santarelle, militum, g. de Faxia et Operini de Zoalio testium vo- 
catorum. 


Noverint universi presentem paginam inspecturi quod nos sa- 
cerdus Alamani vices gereutes illustris domini Alfonsi comitis Tho- 
lose in comitatu Tholosano promisimus de speciali pacto et per pu- 
blicum instrumentum, nomine dictì domini comitis, hugoni de Mon- 
teacuto militi et duobis militibus suis videlicet Bertrando de  Soais 
et Johanni Roaix ac etiam tribus servientibus de societate sua vi- 
delicet Arnaudo de Chemeroso, Guillelmo dicto Tardo et hugoni Ca- 
lemete quod cum ad partes pervenerint trasmarinas prefato hugoni 
gagia duodecim solidorum turonensium per diem et decem soli- 
dorum predictis aliis militibus ac sex solidos dictis servientibus 
persolvere faciemur. Quare significamus universis quatinus quicum- 
que eisdem militibus sive servientibus impartibus transmarinis dic- 
ta gagia sua amplius vero minime, usque ad diem recessus sui vel 
sui obitus persolvisse per litteras quietantie seu aliter probaverit , 
nos ei vel certo nuntio peccuniam quam dederit, nomine quo supra, 
reddi faciemus in istanti compto, relata tamen voluntate dicti domi- 
ni Alphonsi comitis Tholose, si de prefatis gagiis aliter  persolven- 


dis ordinaverit. Actum Tholose VIII® die mensis aprilis regnante - 


Lodoico francorum rege et eodem domino A. Tholose comite et R° 
episcopo, anno domini M° CC° L° ab incarnatione domini. Testes pre- 
sentes interfuerunt ad oc vocati R. de daws et Pontius Berengerius 
qui erant de consulibus Tholose et ego. Bernardus Aimericus publi- 
cus Tholose notarius, qui hane cartam scripsi. 

Sul dorso; Gazolo LIII. III. 6. 
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Ego Gaufridos vicecomes Castriduni, notum facio omnibus quod 
constitui me plegium et responsorem erga Rossum Consilii et ejus 
socios Janueuses mercatores, de mutuo ducentarum et viginti libra- 
rum turonensium Karissimis dominis Guillelmo de Folicto, Gorino 
de Brovilla, Johanni de Bonavilla, Roberto Viatori, Amulpho dic- 
to Colas et Bartholomeo de Breneles per dictos mercatores  tradi- 
tarum ad pascham proximo venturam persolvendarum, per prefatos 
dominos vel etiam per me, sì opus fuerit, deficietibus ipsis in so0- 
lutione dicte peccunie et ad hoc bona mea specialiter obligavi. In 
cujus rei testimonium presentes litteras sigilli mei feci munimime con- 
signaci. Actum in Castris juxta Damyetam anno domini M° 00° XL? 
nono, menss novembris in crastino festi beati Martini. 

Sul dorso: Sicurtià. Consilii COXXXHI. VI. 





Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Gar- 
nerus de Montegni, Iaherus de Breza, Guido Faryni, hugo de harrest 
Werricus Comitatus et Johannes de Sancto Privato, avmigeri reco- 
gnoscimus habuisse et recepisse a Lanfranco de Lizorio et Petro 
(Belforte) Ianuensibus civibus centum et octoginta libras turonenses 
sub garandia domini episcopi Suessionensi nobis mutuatas pro qua 
quidem garandia portanda nos erga dictum dominum episcopum , 
posuimus omnes res nostras capiendas in abandonium sine foris facto 
aliquo si in solucione dicte peccunie deficeremus , et in quittantie 
testimonium presentes litteras fieri fecimus, Et ego G. de Montegni 
Sigillavi. Actum apud Damyetam anno domini M° C0° XLIX® mense 
Septembris. 

Sul dorso C LXXX Ib. t. quittanza. Lizorio Belforte coLXI. 





Reginaldus de Monteniaco et Gaufridus Rogerus, milites, con- 
fitemur habuisse et recepisse a Karissimo domini Ranulpho de Al- 
busone, per manus Sipionis de Mafferio januensis civis centum el 
triginta libras turonenses pro restitutione et recompensatione talis 
peccunie quantitatis in qua dampnificati sumus cum amiserìmus Gino 
equos nostros in servicio dicti domini, et nos de dicta quantitate 
ut bene pagati et contenti prefatum civem per presentes litteras sl- 
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gillis nostris sigillatas quictamus. Actum apud Damyetam anno do- 
mini M° CC® quadragesimo nono, mese: octobris. 
Sul dorso: quict. de CXXX ff. tur. a" M°CC°XLIX. 


Universis presentes litteras inspecturis notum sit quod nos Eudinus 
Cazenonis, hugo de Cazaco, milites, Guido Berengarius, willelmus 
dictus Baro, et Bertrandus de Azoliis domicelli recognoscimus ha- 
buisse et recepisse ab Anfreono Buccanigra, et ejus sociis Tanuensibus 
civibus, quisque miles quinque et triginta libras et quisque domi- 
cellus viginti libras ejusdem monete racione conventionis cujusdam 
inter nos et illustrem virum eccellentissimum dominum nostrum Al- 
fonsum comitem Pictavensem habite, de qua summa prefatas cives 
quictamus ut eis valeat prout erit rationis. Actum apud Damyetam 
sub sigillo mei Eudini Cazenonis predicti anno domini M° CC° XL° 
nono mense novembris. 

Buccanigra COXXXII. 


Nobili viro et Karissimo militi Tohanni domino de Haumont S. 
abbas de Nessons, salutem in domino et paratam semper ad ejus 
mandata voluntatem. 

Notum vobis facimus quod Guillelmo de Faiaco ipso uno mili- 
tum ad transmarinas partes transfretaturo ducentas libras parisienses 
vobis ultra mare tradendas commisimus, que quidem ducente libre 
residue sunt denariorum pernos nomine vestro de terre vestre red- 
ditibus huc usque preceptorum cum jam de dictis denariis in caput 
mensis marcii proximo preteriti, Iohanni Fabri Nothomagensi mer- 
catori cujusdam obligationis vestre latori trecentas libras turonen- 
ses vobis, ut apparint, apud Nymocium in Chypro mutuatas reddi- 
derimus. Peccunie nichilominus si vobis adhuc opus fuerit noveritis 
et noverint universi quod ad mandatum vestrum cuicumque litteras 
vestras offerenti summam quam vobis mutuo accipere placuerit in- 
dilate solverimus sive de vestris denariis ex num in futurum nomine 
vestro, per solvendis, siveetiam de denariis nostris propriis, de statu 
autem vestro quem semper prosperum essesperamus quociens Opor- 
tunum erit nos certiores reddere velitis.  Valeat nobilitas vestra. 
Datum anno gratie M° CC° quinquagesimo mense aprilis 
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ì Notum sit universis presentes litteras inspecturis quod nos Fran- 
AISCUS de Trocheyo Amedeus de bona domna et Thomas de Bonis 
habuimus et recipimus per manus Gaspardi de Guizardo Ian civis de 
societate M. Beccini quisque oct et viginti Libras Turonensis cuique 
nostrum in bona moneta taditas quas eccellentissimus dominus no- 
Nos a comes Sabaudie intervenientibus quibusdam certis procurato- 
DITO suis nobis sic pagari mandavit et procuravit de quibus octo 
et viginti lib. dictos procuratores et Gasp memoratum quictamus et 
ut contenti ac bene pagati signa nostra apposuimus. 





i In nomine sancte et individue Trinitatis amen. Notum sit om- 
nibus quod ego Radulphus Cociaci dominus constitui me plegium 
erga Iohannem de Rosio et ejus socios Ianuenses mercatores de 
Summa C. marcharum argenti mutuo per ipsod tradita dilectis et 
fidelibus meis Willelmo de Farmers, Radulpho de Tossatis, Radulpho 
de Cozeta, Hugoni de Rosseo, et Petro de Berlis. Ego vero bona 
file promito quod omnia deperdita que prefati mercatores occasione 
defectus solucionis dicte peccunie termino per dictas dominos prefixo 
sustinerent restituere tenerer infra quindecim subsequentes dies. It 
autem hoc ratum sit sigilli mei impressione feci communiri. Actum 
in castris juxta Accon in mense Maio, anno incarnati verbi M°CXCI° 
datum per manus Tohannie Capellani. 

Sicurtà dal S. de Cociago Rosio. 





In presencia testium subscriptorum nobilis Amauricus de Toa- 
lio miles confessus est recepisse et recuperasse a me Quilico de Iu- 
ria, Pisano cive, pro sociis meis agente, tres litteras sigillo suo si- 
gillatas per ipsum mihi traditas super quodam mutuo inter nos in- 
cepto scilicet de parte consenso non concluso. In cujus rei testimo- 
nium et quietanciam signo suo, se subscripsit. Testes sunt domini 
R. de Glanvilla, R. de Ireviila milites S. Casina; Bertonus Abbas. 
Datum apud Accon anno domini M°C.°XCI.° mense Augusto. 





aldi dei gratia. Regis Navarre, 


De mandato illustris viri Theob 
notum sit vobis Luchino de Su- 


Campanie et Brie comitis Palatini, 
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il zaro: Lazaro Devinelli vel cui cunque de societate vestra quod si 
! mutuo tradideritis octoginta libras turonenses Lamberto de Anglu- 
cio, Henrico de Ver et Miloni de Dales militibus. Et ipsi milites 
| litteras suas patentes obligacionis vobis dederint , sigillis eorundem 
vel unius saltem sigillatas, specialem que clausulam tocius ipsorum 
j I terre in manu dicti domini regis et comitis posite continentes, ideo 
| dominus rese et comes prefatas octoginta libras sic mutuatas in co- 
munnibus litteris suis garrandie vobis infra mensem tradendis com- 
I prehendì faciet , et predictum mutuum erga vos garantizabit tali 
modo quod si supranominatos milites in solucione diete peccunie 
terminis per eos prefixis deficere contingeret, eamdem peccuniam 
prefatus dominus Rex et comes vobis, uni vestrum vel certo nun- 
cio vestro litteras dictorum militum ut superius dicitur redactas de- 
ferentibus infra quindenam postquam super hoc requisitus fuerit 

solvet et complebit. 

Et ego Guillelmus Fabri capellanus ad mandatum Karissimi do- 
mini mei Theobaldi regis Navarre illustris, Campanie ac brie comi- 
tis Palatini, in testimonium, veritates hanc cartam signo meo con- 
sueto communiri apud Accon anno domini M.°CC°XL.® mense Marcii. 

Sul dorso: Suzaro Devinelli XXNV—X. 


Universis presentes litteras inspecturis, notum sit quod nos 
Gaufridus de Corlagaat, herven Bahunen, Paganus Euzeno, et A- 
lanus Treuegoat, armigeri, ad communem custum transfretationis 
ti} associati, de prudentia Hervei marinarii, Nanetensis civis et navis 
8 Penitencie domini plene confidentes, dicto Herveo plenam et ompi- 
s modam potestatem damus tractandi, ordinandi et conviniendi pro 
| l nobis et nostro nomine cum quibuscumque navium dominis seu par- 
i cionariis super precio passagii nostri ad Damyetam, promittentesso- 
È nos ratum habituros et completuros quicquid per dictum procura- 

Ì torem nostrum circa hoc actum fuerit et conventum. 
i Datum apud Nymocium sub sigillo mei Gaufridi sopradicto an- 
no domini Millesimo CC°XLTX® mense aprilis. 


Noveritis quod super mutuo CCL librarum G. de Alto Pullo et 
i soclis; CCCLXX, A. de Bellomonte et sociis suis quod per nostras 
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litteras significavimus faciendum vel ex communi consilio perficien- 
dum. 

Karissimus et procurator S. Izembertus quem Damyetam duxi- 
mus trasmittendum ad vos se trasfert quem espectantes de bonis 
predictorum contrahentium veritatem ut melius poteritis inquiratis. 
Mandamus ‘etiam vobis quatinus circa expeditionem articulorum 
vobis commissam majorem curam apponetis, cum pluries, ut audivi- 
mus, loco nominum militum contrahentium admiseritis im seriptis 
indebite nomina data magistrorum vel militum in servicio quorum 
et de quorum sequela dicti contrahentes fuerint. 

Contra nos orte sint et cotidie oriantur et est in talibus debi- 
tis casus ad proprium sigillum recurrendi quibus autem. negociis 
PELteclIsgta E 





In presencia testium supscriptorum nobilis Iohannes de Rave- 
valle, confessus est mutuo recepisse a me P. Amadei, januensi cive, 
pro sociis meis agente, XL marcas argenti pro parte sua CX mar- 
charum argenti cum tribus sociis suis in solidum receptarum et ad 
festam in Santi Iacobi ex proximo instanti in annum reddendarum. 
Cujus quantitatis XL marcharum de medietate contentus est et al- 
teram medietatem recipiet quando litteras suas patentes in solidum 
sigillatas et (cum) garandia nobilis domini R. de Cociaco mihi tra- 
diderit. In cujus rei testimonium signo suo se subscripsit. 

Testes sunt domini H. Boctemsi, St. de Baquem. 

Lanf. Mogins. Bertonus Alphanus. Actum in castris juxta Ac- 
con anno domini M°C°XCI° mense junio. 


Reginaldus Dei gratia Carnotensis episcopus universis presen- 
tes litteras inspecturis salutem. Notum facimus quod nos ad Fran- 
cie partes reddituri facimus, ordinamus, constituimus et creamus 
nostros certes et indubitatos procuratores quemlibet în solidum do- 
mino e Guillelmum Pruneleii et Iodoinum de Belo villero milites 
ad. garandizandum pre nobis et nostro nomine erga quoscunque 
personam seu personas mutuo queque usque ad summam mille et 


Papa-D'AMIco— Titoli di Credito, ecc. 24, 





‘570 APPENDICE. 


sexcentarum marcharum argenti per milites ad vadia nostra reten= 
tos contracta; promittentes nos ratum et firmum habituros quidquid 
per dictos procuratores nostros vel eorum alterum in predictis et 
circa predieta actum fuerit. Datum Accon XXVII die Iulii anno 
domini M®CXCI°. In quorum robur sigillum nostrum presentibus 
jussimus apponendum. 
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PARTE PRIMA. 
II ‘Credito. 


TiroLo I. — Formazione storica del credito. 


Capo I. — Processo di sviluppo del credito. 
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Capo II. — Il credito entità permutabile. 


redito, in origine, non fu proprietà permutabile—dimostrazione storica » 
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Capo IIL — Il credito civile e il credito commerciale. 


13. Il credito, oltre al valore di permutazione,, sviluppò quello di specula- 
zione — processo del credito con semplice carattere civile verso, il credito 


con carattere commerciale 5 ò o . ” o o . Pag. 39 


14. Operazioni relative—glî antichi argentari—le nuove specialità del diritto » 44 

Is. Il credito commerciale presso î Romani non ebbe espansione—varie cau- 
se—l’ unità di tempo e luogo come condizione essenziale di tutti i con- 
tratti — tendenze isolate di cambio traiettizio . a ù a . » SO 

16. Grado di sviluppo, del credito su lo scorcio dell’epoca romana—elementi 
giuridici che lo costituivano . o ” c o 3 3 : » 53 


Capo IV.—Varie specificazioni del credito commerciale e il cambio traiettizio. 
17. Il credito all’ epoca barbarica — sosta nel processo di sviluppo— connes- 
sione e continuità storica con le epoche successive—osservazioni e critica 
sul processo di sviluppo . o 0 è ò o o 0 . DIR 


18. Risveglio delle città italiane — vita industriale e commerciale— influenza 


sul credito o È ; St 8, 


19. Il credito commerciale diventò valuta di cambio—suo sviluppo nel cam- 
bio traiettizio, nelle lettere di credito, nelle operazioni a termine, nelle 
vendite con pagamento in fiera, nel cambio marittimo, ne’ depositi, nel- 
le anticipazioni, nelle società in accomandita, nelle fiere di cambi, ne? 


7 a 3 S 5 » 61 


monti, nelle casane — documenti inediti. 


Capo V.— Credito bancario e credito pubblico. 


20. Nuova specificazione—credito bancario—suo grande sviluppo—banchieri 
privati—operazioni di credito—le crociate e i banchieri italiani su docu- 


menti inediti È Ò 3 S i 5 i 5 » 
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21. Altra specificazione—il credito pubblico—sue prime manifestazioni presso 
le repubbliche italiame—Venezia, Genova, Firenze, Modena, Parma—sue 
forme — primi esempi della carta di Stato o . . . DT 


Capo VI. — Nuove mani estazioni del credito come entità giuridica. 
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. Influenza idealizzatrice del diritto canonico—dottrine e leggi del tempo— 
tuito conferisce a determinare di più il carattere economico delle obbli- 
gazioni in generale, del credito in particolare—limitate eccezioni—diritto 
nuovo negli statuti de’ mercanti—leggi cambiarie—leggi bancarie—leggi 
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23. L’usura—ostacolo allo sviluppo del credito—lesgi canoniche e Statutarie— 
ill credito va trionfando su quelle proibizioni e in favore della propria 
libertà — graduale trapasso dalla proibizione assoluta dell’ interesse, a 
quella della stipulazione d’ interessi eccessivi, e, da questa, alla libertà 
di contrattazione — leggi relative 


Capo VII. — Ulteriori esplicazioni del credito—Il credito valuta corrente 


24. Epoca moderna—la introduzione delle grandi macchine esercita una pro- 
fonda influenza nell’ ordinamento del credito—nuove forme di credito— 
le grandi banche e loro funzioni — specificazioni di queste — il credito 
pubblico — sviluppo e nuovo carattere RE 

25. Altra specificazione del credito—il credito valuta corrente—processo reale 


. . . . Pag. 94 


98 


di formazione — semplificazione delle antiche forme . dio dig 


26. Nuove manifestazioni giuridiche conformi a quelle economiche— condi- 
zioni del credito — sviluppo del principio giuridico delle obbligazioni— 
il credito assume Ja forma di semplice atto e di obbligazione verso in- 
certe persone — sviluppo del principio di solidarietà — il credito, come 


Valuta corrente, si assimila le norme giuridiche proprie della moneta » 105 


27. Conclusione . : i Re ERA 80) 


PARTE SECONDA. 
I titoli di credito. 
TitoLo I. — Formazione storica dei titoli di credito. 
Capo I. — Processo di sviluppo degli elementi costitutivi. 


28. Legge di sviluppo— principio di Wagnert—il credito si estrinseca in una 
forma sensibile—sua forma originaria nella storia del diritto romano ed 
esteriori condizioni giuridiche — il simbolo e la parola come causa del 
credito — prevalenza delle condizioni materiali su l’elemento ideale del 
credito. 5 6 ò G 0 d c io Cr 5) 

29. Graduale passaggio alla forma scritta—la scrittura è in origine semplice 
condizione materiale del credito, senza valore giuridico—la scrittura ac- 
quista in seguito un limitato valore giuridico, come una materiale so- 
lennità del credito — Ja scrittura è immobiliata, e come tale essa pure 


II 


2 


b) 


rende difficile la circolazione del credito. ; 6 A È ò » 119 


30. Continua—sviluppo progressivo della scrittura— diviene una modalità del 
credito—il credito si mobilizza in una carta scritta—il chirografo—pro- 


gressiva prevalenza del principio morale su quello materiale del credito » 124 
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31. Passaggio — la causa del credito risiede in una condizione reale , nella 
numerazione del danaro — la scrittura cessa di essere materiale” corpo 
dell’ oblizazione e comincia a determinarsi. come mezzo di prova — la 
cautio, la cartula ecc. . ; 5 , È ” ” ; a Tea 

32. Passaggio—il principio morale acquista la prevalenza—il libero consenso, 
manifestato in forma sensibile, costituisce la causa giuridica del credito— 
dalla esplicazione di questi elementi si van generando gli odierni titoli 
dì credito. È 2 ì = è 4 : È R 3 ò » 132 


Capo Il.—Ulteriori esplicazioni degli elementi costitutivi dei titoli di credito. 


33. Influenza dell’ epoca barbarica e del diritto germanico nella formazione 
de? titoli di credito—modo di considerare la scrittura e materializzazione 
del credito nella medesima — tale materializzazione ne agevolò i trasfe- 
rimenti . . : È } : . p , ; ? ; » 138 

34. Influenza del diritto canonico—continuità storica con il diritto romano— 
sviluppo del principio ideale del credito—sua prevalenza su quello, ma- 
teriale per l° influenza idealizzatrice delle dottrine canoniche—l’ equità— 

il patto nudo—dottrine dei commercialisti del tempo—gli statuti—com- 
pleta separazione dell’ elemento ideale del credito da quello materiale 
e passivo—la scrittura diviene il mezzo di prova per eccellenza— condi- 
zioni determinative — sviluppo del credito sotto la forma scritta . » 143 


35. Inizio di organamento del principio idezle con il materiale in una co- 


mune funzione—la scrittura acquista virtù esecutiva—i titoli esecutivi— 
la formola di guarentigia, la formola camerale e simili—le carte private 


in generale, le commerciali in particolare diventano titoli esecutivi come 


conseguenza di un medesimo, processo — dottrine e leggi del tempo — 
» 146 


36. Crescente sviluppo del principio ideale—tendenza storica del credito ad 
non più 


la scrittura va diventando condizione giuridica di taluni contratti. 


idealizzare la sua causa giuridica—essa incomincia a dipendere, 


dalla reale numerazione del danaro, ma dalla sola volontà contrattuale 
» 1$2 


delle parti. c . . 5 o ò . 


Capo II. — Risultato storico-giuridico dei titoli, di credito. 


37. Passaggio degli elementi storici de? titoli di credito nel diritto odierno— 


completo organamento del prinzipio ideale del credito con il materiale— 
le dell’ ob- 


la scrittura elemento di prova e ad un tempo elemento civi 
e principal- 


bligazione — analisi di questo concetto nel diritto odierno 
eggi fiscali sul 
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mente nella legislazione italiana — cause—influenza delle l 


carattere giuridico della scrittura nei contratti, 3 . 
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Sviluppo e determinata prevalenza del principio ideale—riscontri nel co- 
dice napoleonico e nel codice italiano—l’ odierna esecutorietà de? titoli 
di credito—esempi isolati e tendenze—considerazioni giuridiche su l’ese- 
cutività delle private scritture — la causa del credito si fonda precipua- 
mente sul principio morale delle obbligazioni—il credito assume la forma 
di semplice atto, contenente un? obbligazione verso incerte persone — 
sintesi — indole giuridica de’ titoli di credito, quale risultato della loro 
formazione storica . 5 + a 3 3 o 9 6 . Pag. 


TrroLo Il. — I tilolì nominativi, all'ordine e al portalore. 
Capo I. — I titoli nominativi. 


In origine i titoli furono nominativitiscrizione nei libri — formole an- 
tiche— specificazioni! del titolo in un foglio volante e circolabile — mo- 
dalità — ricordi storici — indole giuridica... g/ ++ 


Capo II, — | titoli all’ ordine. 


Sviluppo dei titoli all’ ordine da quelli nominativi—cause determinanti— 
grande influenza della car:a scritta nella trasmissione dei beni in gene- 
rale, nella cessione dei crediti in particolare . s 3 D 5 » 
I Romani non ebbero, nè poteano avere per le loro speciali condizioni 
giuridiche titoli all’ordine—sviluppo delle formole nel diritto medievale, 
ch' hanno analogia con la clausola all’ ordine — formola: ad exigendum— 
ragioni determinative d’essa nel diritto antico — il missustil nuncius— 
progresso—formola di procura in sostituzione dell’ atto solenne di pro- 
cura, e largo uso nelle contrattazioni commerciali — dottrine giuridiche 
del tempo — natarale passaggio, dalla formola di procura a quella senza 
procura—formola di cessione— casì di legislazione e giurisprudenza del 


tempo. : 0 5 c c . c 0 . o . » 
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